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AN di G.C. jofi. LIBRO XXXI. ; 
Moni iì Ormi/da. Giovanni i papa LIX. Muti* 
chcì pirfeguitati . LX. Crijìini ptrj\g\tit.ui in Arabia. 

V AyTEntre che Trafamondo re de' vandali per- 
ivi feguitava in tal modo i cattolici in Affrica 
(Jo. 4. f.ijiS. Cornili fronte Cai- T/ieod.), Alarico re 
de'vingoti ìn Ifpagna , ariano come luì , tranavali 
umanamente. Fece fare in favore di' romani luoi 
fndditi, per la maggior parte cartolici, una raccol- 
ta del codice teodoliano , e dì molti altri libri dell'aor- 
tico diritto, autorinandola col confenfo de'vefcovi, 
e de' più nobili di ciafeuna provincia. Si pofetQ a 
moltiifimi articoli di quella raccolta alcune fpiega- 
lioni, o piuttoflo fommarj , per agevolare l'intelli- 
genza . Anìano cancelliere di Alarico la pubblicò in 
Aire nel!' Aqtiìtania , nell' anno yentidue del fuo re- 
gno, 506. di G. C , e nei niedeiimo anno il giorno 
4. di febbraio fu autenticala dal re di Tolofa. 

Nello fleto anno permife a'vefcovi del' fuo rs- 
gno di raccoglierfi nella cittì dì Agda . Vi fnron» 
ventiquattro vefeovi di varie Provincie della Gallia-, 
che nbbidivauo a' viiìgoti , tra gli altri s. Cefario 
di Arles , che vi prefcdea , Cipriano di Bordeaux, 
Tetradio di Bourges , Eracliano dj Tolofa , Sofronia, 
di Agda, Quiniiano di Rodi. Vi capitarono ancum 
dieci deputati di vefeovi. s JTenti , l'ultimo de' quali 
è il diacono Lione , mandato da Vero vefeovo dì 
Tours.Si tenne il concilio nella chiefa di s. Andrea , 
dov'eranvi d;lle reliquie di quello apolìolo , ii te no 
giorno degl'idi di fettembre , folto il infoialo di tuf- 
fala, l'anno ventidja del regno di Alarico, cioè nell' 
anno 506. l' undecime* giorno dì feitembre . EiTendo 
i padri raccolti , fi pofero ginocchioni , e piegarono 
per la lunga vita del re , per la profperità del fuo 
regno , a per il popolo ; quindi fi minerò , naturali» 
a I 
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6 ' ISTORIA ECCLESIASTICA; 
della difciplina della chicla , e fecero quarantotto ca- 
noni , a' quali fe ne aggiunfcro poi altri venticin- 
que , tratti probabilmente - da alti L fegUemi concili 
(NocaSirm.p. Confermano queiìi canoni la 

già riabilita disciplina da rholti altri conci!] . Ecco 
quel che in effi mi pare più con fi derarti le 

Quelli che ritengono ciò (C.4.) , che i loro pa- 
renti hanno dato allechiefe, a a' monalterj , t'arami? 
eicltiì dalla chiefa, fino a tanto che lo oonfegnino, 
come eflèndo uccifori de' poveri . 11 concilia di Agdj ne 
cita qui un altro , ch'è quello di Vaifon, tenuto nel 441. 
(_SupMf>.i6.n.$ 2. Yaf.Conc. caa^). Quel che un parti- 
colare dà al vefcovo per lafalute dell'anima fua , non 
per utilità del vefcovo , debba appartenere alla chiefa , 
Non pofiono i vcfcovi aiienire nè le cafe , nè gli 
fchiavi della chiefa, nè i fagli va&(Conc.Àg*6x.lJ. ■ 
Se tuttavia il bifogno , o il vantaggio della chiefa 
coflringe a venderli, o a darli ad ufo/rutto, dee la 
caufa efTere efaminata da due o tre vefcovi vicini ; 
. e dee quell* alienazione efTere autenticata dalla loro 
fofcriiione . Può il Vefcovo fare liberti gli fchiavi , 
che hanno ben fervila la chiefa , e deggiono i fuoi 
fuccefTori mantener loro la libertà' , con quanto farà 
flato da L o loro al tempo della loro affrancatone , 
purché non ecceda il valore di venti foldi d'oro , fi* 
lerra , vigna , o cafa - Può il vefcovo dare a' che- 
rici ( Cap. 4;,) , o agli ftranieri l'ufo della cofe 
di poca valuta, e le meno utili alla chiefa , ed an- 
che alienarle tu cafo di bifogno . fenza configliariì 
co' fuoi fratelli (C.46.) . Lo iteffo non può fare de- 
gli fcriiavi fuggitivi , che non (i ponono tenere . Se 
il vefcovo non avendo figliuoli , lafcia erette un al- 



chiefa : fe ha figliuoli , quelli coirtpe tiferanno la chie- 



Digitized by Googlt 



AN.DiG.Cso6. LIBRO XXXt r 
fa fopra i beni , ch'egli avrà lafciati loro . I clerici 
che avranno alienati i titoli dell* chiefa (Ci 6.) , l'in— 
demi liberanno a loro ipale , e faranno fcomunicaii . 

Tutt'i cherici , che fervono fedelmente alla chief» 
depgiono avere Hi pendj proponiotiati al loro Tervi- 
gio(C.j6.)i Era quella la regota antica; tuttavia fi 
cominciava fin da allora a dare a certi cherici l'uiii- 
frutto di alcuni fondi,come fu oiTervato(&p./.3o.n.S4). 
Ciò fi'vede ancora da un altro canone di quello cun- 
cilio , che permette a' facerdoti , ed a' cherici dell* 
città , o della diocefi di ritenerti Ì beni della chiefc 
fecondo la permiffione del vel'covo , falvo il diritto 
della chiefa ( Cap. 31.) , Tènia poterli nè vende- 
re nì donare , Tutto pena di reintegrarne ■ la chiefa 
co' loro proprj beni , e d' effer privati della comu- 
nione. Ecco dunque l'origine de' benefiij. I cherici 
dtfubbtdienti (Ci.), che trafcurano d'intervenire ali* 
chiefa, e di fare i loro offiij , faranno cancellati dal!* 
matricola , e ridotti alla comunione flraniera, cioè lì 
tratteranno come i cherici itranieri . Ma correggen- 
doli faranno riflabiiiti . Se un chetico abbandona il 
fuo offiiio (C.8.) , e fi tifugge preffo un giudice Te- 
colate , pef cantare U feverità della dilcipiina , Tari 
fcomunicato irifieme con quello , che gli avrà dal* 
proteiioiie . Un cherico non dee citare alcuno di- 
nanii ad un giudice fecolare (C.jì.), Tenia la per 
midione del vefcovo, principalmente in materia cri- 
minale j ma dee rifondere , Te vi ì chiamato . Il 
fecolare , che avrà mafia un'ingiuria lite alla chiefa , 
o ad un cherico , e l'avrà perduta(C.20.) , farà fco- 
municato . Se alcuni cherici vanno con lunghi ca- 
pelli , l'arcidiacono (C.16) li ta-lierì a loro difpet- 
to . I loro abiti , e il calzare deegiono eflere con- 
venienti al loro flato (£17.), e ci& perchè i barbari 
dominami nelle GaUÌ* avean» lunghi capelli . Non 
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» .ISTORIA ECCLESIASTICA :; 
fi deggìono ordinare i diatoni prima degli inni veu- 
ticLisque . i ficctd'iti ed j vefeovi d'anni trenta ; nà 
fi dee dare il velo alle.- vergini , fe 11011 di 40. anni 
CC.19.). 

Quelli , ehe domandano la penitenza C^'SS-)« 
deggiono ricevere dal vel'eovo l'impofiiione delle ma- 
ni , ed il cilicio fopra la iella , com'è llabilito per 
tutto : fe non vogliono tagliarli i capelli, o non canr- 
biarfi di abiti , Titni) rigettati . Non lì darà t'jtilin-jir.c 
ia penitenza a' giovani per la debellila dell'età lo- 
ro ( V.Serm.i$.Cizfar n.&.intifp Aa^.'^.) ; in tem- 
po di morie non lì ricutèià il viatico ad alcuno , 
cioè a dire TaiTolaiione . Tutt'i figliuoli della chiefa 
digiuneranno la quarefìma, anche il fabato (C.is.>, 
e le iole domeniche fi eccettueranno . E quello per- 
chè v'erano delle chicle , che non digiunavano il 
Abbaco . In tutte le chiefe (C. 1 3 ) lì (piegherà il 
l'imbolo a'eompetentì nel medetimo giorno , cioè otto 
giorni avanti pafqua. I fecolari , che non ii comu- 
nicheranno a natale, a pafqua , ed a peniecofte non la- 
ranno avuti per cattolici (Ci 8.). SÌ poiTono per- 
mettere degli oratorj alla campagna a quelli, che 
fono lontani dille parrocchie, per comodo delle lo- 
ro famiglie (C.-2I.); ma ne' giorni folennì fi deve 
fallare alia città, o andare alla parrocchia. Quefti 
giorni fono la pafqua , il natale , 1' epifania v I' aìcen- 
frone, la pentecoile , s. Giovanni, e le altre folennì 
felle . I chetici , cha in quelli giorni oleranno cele- 
brare le melTe negli oratorj ftnia la permiflìone del 
veicovo. faranno (comunicati. Pare che quelle re- 
gole foifero fatte per cagione de'barbari, che iècoii- 
do i coflumi germanici dimoravano alta campagna, 
.più t tolto che nelle città (Tacit. Germ^ e forfè co- 
minciavano i romani ad imitarli. K" commelTo a'ie- 
colar», i' intervenire la domenica alla melfi intiera 
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AN. di G. G. 506. LIBRO XXXV 9 
(C.4?.)> e di nonufcire prima della benediiione del 
yekovo ; poiché non era permeilo a' facerdoti il dar- 1 
la ( C.44. ) t E' quella quella (bienne benedizione , 
che li dà ancora nelle felle maggiori , prima della 
comunione, fecondo l'ufo di alcune chiefe . 

S. Cefario , che prefedeva al concilio , non po- 
lca comportare si fatti abufi . Un giorno eflendo all' 
aliare vidde alcune perfoué , che ufcivafto dì chie- 
la dopo il vzngtla (Viia s. C(f. l.i.n.14-') , per non 
fermarfi al fue fermone ; e tolto efclami : che fate 
voi figliuoli miei ? Dorè andare ? Fermatevi per 
vantaggio delle anime voflre .Voi non potrete fare 
il medelimo nel giorno del giudizio . Quefto lo co- 
ilrinfe a far fpeffo chiudete le porte dopo il vange- 
lo i Ed al fine coloro , che aveano voluto ufcire , 
gli reHarono obbligati di quella fallitale condotta . 
Abbiamo due fuoi fermoni in quello particolare ( In 
'P-dug.firm.i8i.i8i.Cefte.8i. aliai.), nel primo 
de' quali dice , che la mena non confine nelle le- 
zioni, ma nell'oblazione, e nella con fa a azione del 
corpo e del fangue di noilro fignore 1 

11 concilio di Agda regola ancora l'affilio della 
chiefa con quello canone ( £, 30. ) : ronviene avere 
attenzione , come fi pratica per tutto , die dopo le 
antifone i facendoti , ed i vefeovi dicano Is collette ; 
che lì cantino ciafeun giorno gl'inni della mattina é 
della fera , «he alla fine degli offizj dopo gì' inni fi 
dicano de* capitoli , tratti da' fatai , e che dopo la 
collctta della fera, il popolo lia rimandato con 1» 
benedizione del vefeovo . Io intendo qui per la pa- 
rola antifona , i fatai cantati a due cori , come neHa 
floiia di s. Ambrogio (Sup.lii.iS. n.46 ) - e s. Cefarior 
(piega in uno di quelli lermoni quel eh' * ordinate* 
in quello canone , poiché raccomanda di orare dopd 
aver antuo( l Af,Aug.firni.ii$.') . E disc , ehe il wn,- 
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t« ISTORIA ECCLESIASTICA ; 
la-e è il feminare * ed il pregare è ricopiire il gra-« 
no , perchè gli Uccelli noi portino via . Vuole , che 
t^! longone fi pieghi il capo (Scrm.&6 ), ed ancora 
le ginocchia, quando il diacono Jo avverrifce ad al- 
la voce ; lo the denota lantwbità di quelle l'ante ce- 

i'roibifce il concilio ci Agda a* chetici ed a' laici 
(cT.4;.) di applicai!) syW augurj , ed a quella fpexie 
ili divinazione, che fi chiamava le forti de' fami, e 
ciie inhnuavafi lotto toloie di religione . Si iacea 
quella coli 1 aprire un lil.ro d;lla fcnttura 'anta, e 
prendere per prefagio dell'avvenire !e prime parole 
incontrate all'aprirli del libro . S. A golìi no ave: no- 
tata, e condannata al Ino tempo quella fu pei illune 
(Aug4p,t$, ali i<j aJJann.}?.). Qui è proibita lòtto 
pena di fcnmunica, e taravi» ftevilfe fempte mag- 
gicrment: ( V . Baluf. noi. ad f£ap. «1759 ) < 

Intorno a' monaci il condito proibiice di fon- 
date un nuovo monafie'o few* la pcrrr.idV-ne del 
vefcoVe( C.4. c-2j- ) , e di orditure i monaci vaga- 
bondi nulle città, o nelle parrocchie di campagna , 
feil loro aSarc non ne fa tcrtirr.Oiiiama . Un mona- 
co, ilfjual partì da un monafleto all'alno, non tara 
ricevuto fenia la peimiiTiune de! fu.i aliate , e fari 
anche quella ncceffatia ad un vefeovo , per ordina- 
te un monacn. I monailerj delle donne faranno lon- 
tani da quel'i degli uomini (C£.) . per cangie non 
folo le tentaiioni del òW-nio , ma ancora Ì mali- 
pni dift' r'i Hiy?i uomini . Quelli fono Ì principali ca- 
nini del concilio di AeHa . 1 vricovi s'erano propo- 
rli di ten-ine uoo S Tnlofa nel fegttente annido- 
ve frersono. che fi ri trov afferò i vefeovi di Spa- 
gna (Ff.Cxfar aiRuric to^.cont f.t '90. ) . chi; obbj. 
divano al meJeftmo re Alarico. Ma la guerta , che 
tnpraggiunfe , probabilmente impedì quello . V era 
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AN. Ai G.C. ;oS. LIB110 XXXI. li 
in Aedi (Tifo s.Sev.tom.i.ita.BincJ.p.ib'ì ) un roft. 
nalUro di 360. monaci , fondato da qualche tempo 
prima , folto il vefcovo BeiicO, da ». Severo nativo 
di Siria, che mori vetfo l'anno 500. 

ii. S. Cefarto mi defimo praticava la vila mo- 
nadica . Nacque nell'anno 470 nel territorio di Cha- 
Ion fopra la Snona di lina famiglia diftinu per li 
fui pietà. Iti età di fede anni in circa , dava i Tuoi 
abiti a' poveri, che rincontravi, e ritornando a cafa 
meiìo nvida dicea , che i pafteggieri P aveauo fpo- 
gliaio (Vii* s.C<rf.i.acì.Bcrui.p.6w.~) . DÌ anni di- 
ciotto pregò b. Silvelìro vefcovo di Chalon , di ta- 
gliargli i capelli , e fallo cambiar d'abito , per im- 
pegnarlo al fefVigio di Dio , e fu efaudito . Ma due 
anni dopo , per de li il eri o di maggior perfezione , li 
ritiiò fegretamente nel monaftero di Lerins , folto la 
condotta dell'abati: Porcari» . Efiendoli ammalato per 
le Aie auHerità , l'abate lo mandò nel monaftero dì 
Arles , perchè fofle medicaio , e venne riconofduio 
dal vefcovo Eonio( jV.fc. ), come quegli ch'era del 
fviO paefe,e filo parane. Lo domandò all'abate Por- 
carici, e fubìro l'ordinò diacono , e poi lacerdote 1 
Ma non per quello Gsfrtrio (ralafciò il canto rieil' 
orlino , e le rimanenti coté della vita monadica . L'aba- 
te di un' ifol* vicina Venite a «torte (JV.9.) ; Eonio 
gli diede il foVertM di queSo «onaiìero . Tre anni 
dopo dichiarò al Ziro riero , ed al filo popolo, che 
defiderava di aver Cefario per fto ftìccelfore , a fine 
diriftabilirvi la djfcipl'itia monaftica. Mori, e facen- 
do Cefario che effettivamente voleano farlo vefco- 
vo , fi afcofe tra ile Ali fefokri , ma ne fu tratto 
fuori, e ordinato Vefcovo d'Atles nei 501. m eli 
di trentanni , e per più di quaranti governò quella 
chieft . 

Da prima tilitiil (N. 10.) , che dovefTcre i che- 
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a ISTORIA ECCLESIASTICA, 
rlci cantare ogni giorno l'urli* o di terza , dì Mi , 
e Ji nona nella chiefa di s. Stefano , perchè i peni- 
tenti e gli alni ll-colari pntelltro intervenirvi ■ In 
quanto ali'offizio ci prima QApp.Reg. S.Csf. ) non lì 
diceva altro che nella domenica, nel fabbato , e nelle 
refe (blenni, Obbligò ancota i laici a cantare come 
( cherisi(JV.ia.)i falmi, e gl'inni , perchè non avef- 
fero_ tempo di favellare in chiefa. Gli vini cantava- 
no in greco, {li altri in latino, o folle per cagione 
degli (Iranieri , o foiTe che il greco fi ulaiìs aneti, a 
in quello paefe , dove 1 gre:i aveano fondata Marti* 
glia , e tante altre colonie . Abbiamo un fefmone di 
s. Cefario (Apjiug.fermzfy.') , dove fa teiìiinonianza 
al fuo popolo della fila confolazione nel femiigli 
cantare i falmi, come defideravà di molti anni, ad 
efempio delle città vicine - Lì efortò non folo a can- 
tar con la bocca , ma a conformare i loro penfieii 
ed i loro cotìumi alle parole , che pronunziavano . 
In un altro (errnone (Serm.183.) li eforta a pregare 
attentamente , ed a rigettare le datazioni , puma 
che proltrarfi ad orare > Imperocché , dic'egli , li ado- 
ri l'oggetto, al quale fi penla , mentre che fi fanno 
le orazioni . Colui . che orando penfa alla pubblica 
piazza, o alla fua cafa,che ha fabbricata, adora la 
piazza o la caia Li efoiiava , durante la quaietima 
(Sfrm.i^o.n.j.) a portarli per tempo ali'ofhno dilla, 
nute . e ad intetveniie a terza , a fella , e a n^na 
( c ^m.ieo ) . e a noi. di'pcnfarfene. fenia gtan ne— 
ceffita . ed a nmt contentarli di fentir ledete la 
lcnttuta nH'a ibiefa , ma li le'sano ancor elfi nelle 
)oi c3fe.SÌ leFffVaiir. ancora ;,g|j oiKij della notte 
gli atti do- marmi, e quando le leiioni e: ano lun- 
ghe-, f. Cefarin rermetreva a quelli, ch'etano inco- 
modati , che fedeiTero ; poiché fi tifava, di afcoltarie 
in piedi . 
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AN. dìG. C. 505. LIBRO XXXI. 13 
La fua tranquilla vita tenne turbata dalla ca-i 
lunnia di un de' tuoi fegretarj (L.i. n. 3S . ti. n.11.) , 
che ftce dire al .re Alarico , che il velcovo Celarlo 
raiivo di Chalon l'opra la Saona faceva ogni poilì- 
bile sformo per foggettare a' borgognoni la città, a 
il territorio di Arie;. Tuttavia il lanto vefcovo ta- 
ceva tutto all' oppofio, e pregava di e notte ginoc- 
chioni per la pace delle nazioni , e per la quieta 
delle città in generale. 11 re Tenia efaminare, lo 
mandò in elilio a Bourd?aux . Una nolte fi attaccò 
il fuoco nella città, ed il popolo accorle. a s. Cela- 
rlo, gridando che Io eitingueife colle fue orazioni , 
Si proliiò egli a pregare dinanzi alle fiamme , e to- 
lto fi anelarono, per lo che fu riguardato come 
un apoftolo nel luogo del fuo efilio . Avendo il r« 
Alarico conofeiuta la fua innoceuia , commife che- 
ritornane alla fua chiefa , e che il fuo ac-cufstfc-e fof- 
fè lapidato. Il popolo accorreva già colle piene, ma 
s. Cefario, che ciò intefe, andò fubìto a viziare il 
re , ed ottenne grazia per lui , per dargli campo di 
far penitenza. Al fuo ritorno , tutto il popolo gli 
andò incontro con ceri e croci , cantando de' (almi , 
e flimò d' avere obbligo a lui d'una gran pioggia 
caduta allora, dopo una lunga ficchi . 

III. Furono fcacciati moiri vefeovi nelle Gaie- 
tte dalle loro fedi per fofpetti confimili (Greg.Turon. 
l.z.hìft c.13.) di favorire una flraniera nazione. Co- 
sì Apruncolo velcovo di Langres cadde in fufpeito 
a' borgognoni , perchè il timor de' francefi s'era ipar- 
fo nel paefe, e perchè tutti delìderavano di averli 
per ignori. L'odio de'borgognoni contro il vefcovo 
andò tant' oltre , che fi ordinò fegretamente che fof- 
it uccifi ; quello fi feppe a Dion fua patria, fu fat- 
to calare di notte tempo giù per le mura , e fi fal- 
-VÒ in Auyergna ,dove fiiccedette a s.SiuWio, e fa 
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i 4 ISTORIA ECCLESIASTICA , 
J'undecimo vefcovo di Clermont . 1) fuo fti:cei r :-rc 
Eufrafio accolfe s. Quintino vefcovo di Kodi, di- 
scacciato ietto il medefimo pretelìoi, poiché dopo li 
converlione di Clodoveo (C.3o.)ii francati orano 
defiderati maggiormente . Quindi elftiido intona una 
diUèrenia ira i cittadini di Kodi , ed il loro vefcovo , 
gli rinfacciarono che cercarli: di foggettarfi- a' fran- 
ceiì . I goti, che dimoravano nella città, lei diede- 
ro a credere, e rifolvettero di ucciderlo, ma ne fu 
avvertito, e partì di notte tempo , .accompagnato da' 
fuoi più fidati fervi, per ritirarli in Auvergna, do- 
ve il vefcovo Eufrafio lo accettò umanj mente , e glj 
diede cafe , terreni , e vigne, dicendo che i beni dj 
quella chiefa ballavano a foiieuere entrambi . Anche 
il vefcovo di Lione gli diede aldini beni della tua 
chiefa, polli in Auvergna (Crcg w. PP r 4 ). S.Quin- 
TÌano divenne poi vefcovo di Clermont , e ville ad 
elìreraa vecchiezza . Fa commemorazione la chiefa 
di lui il giorno quattordici di giugno (X&rtyr.R. 14. 
/wn.) IL medefimo preteiìo d' in te Ili genia to' fran- 
teli fece ben difcacciare da,* goti Voluliano (Crrg. 
joAi/?.c.ji.) fettjmo vefcovo dì Tours, fucceffore dì 
s. Perpetuo , che fu mandato a Tolofa , dove mot). 
Veto, fuo fuccélTore, Venne difcacciato per lo fteffij 
motivo, e moti parimente in elìlio. 

IV. Ben fi conobbe poi , che Alarico re dei 
vìfigoti aveva ragione di temere de' francefi , poiché 
«iprl per mano di Clodoveo . Ma prima di quella 
guerra (yit.S.Sev.to.i.A6l. Bemd. ^.508. Boll. 11. Ftb, 
^,547.) CJodoveo cadde infermo di febbre quarta- 
Ita nell'anno vetuefimoquimo del fuo regno, 505. 
Ài G.C, * ne fu afflitto per due anni fenza tro- 
var foccorfo pe per arte de'niedici, nè per orazioni 
de' fuoi velcovi. Finalmente Tranquillo fuo m edito 
lo conugliù a Blindare al mona fiero di Agauua ,dove 



Digitized by Google 



AN. di G.C. 506. LIBRO XXXI. 15 
erano le reliquie di s. Maurilio, e il di cui abats 
Severino ril'anava numerofiiliine malattie. 11 re vi 
mandò un de'fuoi camarlenfchi chiamato Tranioero 
che condiilTe il fanti» abate . Saltando a Novera , ri- 
trovò io termo il vefeovo Eulalio di un anno, ed 
avea perduto l'udito e li parela. Lo rifanò colle 
lue preci , per modo che fi U\ò in quel medefimo 
giorno, ed andò alla chiefa ad offerire il Tanto (a- 
grifizio, ed a' benedire il popqb. Entrando in Pa- 
rigi s.Severino s'abbattè fu la poita in un lebbrolo, 
ìo rifanò haciando|o , ed applicandovi la fua faliva. 

Giunto dinanzi al re fi proflrò orando al fuo 
letto, poi aliandoli, fi levò la pianeta, ed a lui 
pò le la , e la febbre tolìo lo abbandonò, Clodoveo , 
benedicendo il fignore, fi gittò a' piedi del fanto a- 
bate , e diffegli : padre mio, io vi elibifeo il mio 
teforo, prendetevi quanto vi piace per follie vo dei 
poveri, e fo grazia a tult' i colpevoli arrecati nel 
mio regno. S.Severino rifanò molli alni inférmi 
nella cafa del re, ed in tutta la città di Parigi. 
Partì da ella, e giunfe a Calisi Landon, nel Gati- 
nefe, dove Dio gli rivelò che doveva morite. Pif- 
fero a due religioni , che vi ritrovò, chiamati Pa- 
fcafio ed Urlìcino ; e raccoiriandò loro il facerdote 
Faudo, che avevalo fervip trent'anni. Tre giorni 
dopo mori , due facerdotì sii diedero onorata fepol- 
tura, ed al fuo fepolcro fi fecero moltiiiimi miracoli, 
dove il re Childeberto figliuolo di Clodoveo fondò 
poi una chiefa, oggidì ferviti da' canonici regolari. 
Si fi commemorazione di s. Severino (Mar-R 11. /ii.) 
1' undecimo giorno di febbrajo. 

Lafciavi agli economi ed a' diaconi QViia I.i n. 
io.n.34.) tutto il pernierò delle cole temporali , per 
ibadare interamente alla lettura , ed alla predicazio- 
ne . Predicava tutte le douieiùche , e tutte le felle, 
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ifi ISTÒRIA ECCLESIASTICA. 
Davi de' fuoi fermoni a chi andava a vi li tarlo , e 
ne fpediva a' vefcovi lontani non iblo nelle Gallie , 
«la in Italia, ed in llpagna. Quando non poteva 
predicare egli medefimo (JV.31.). faceva leggere dai 
fteerdoti, o dai diaconi i fuoi fefmoni , o <judlì- di 
S.Ambrogio, e di s. Agoftino, e perchè alcuni ve- 
dovi fi doleano, che quello era commetter loro la 
predicarono , contro l'ufo di quel tempo, egli dice- 
va : fe poffoiw leggere le parole de profeti , degli 



cofe, e predicava contro i vii) dominanti: fopra 
lutto fe la prendea coti quelli, che olTervavano gli 
augurj, che onoravano gli alberi , o le lontane, o 
che ritenevano ancora qualche avanio del pagane- 
firr.b. Si trovano di lui fino a cento c due fermo;;! 
(Aff.fem.Aug?), molti de' quali furono attribuiti ad 
alcuni altri padri, particokrmsnte a s, Agoftino, 
che aveva egli amato fopra gli altri . 

V. Etendofi Clodoveo rifanato, dine a fuoi r 
io foffro con gran pana, che quelli ariani occupino 
ima parte delle Gallio, Andiamo col foccorfo di Dio 
ad acqui il are quello paefe (Grcg.-.Mjl.c.ìj.) . Iivtù 
approvarono il fuo dìlegno, e marciarono le truppe 
verfo Portiera, dove allora fi ritrovava Alarico (Rin- 
^~h:nids.Rcm:g. ) . Frattanto perchè quella fua im- 
preca foffe benedetta da Dio , Clodoveo fondò a Pa- 
ris,! una gran chiefa in onore di s. Pietro e sPao* 
lo fopra il fepolcro di s.Genuviefa, morta alcuni an- 
ni avanti. Quella finta (Viia s. Genova- ult. ap.BoH. 
70 i.p.143. ) era tanto celebrata per tutto il mondo, 
che s. Simeone 5tili« ne demandava notizie a uiit 
imer- 
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ì mercanti, che venivano dalle Galhe. Fece mira- 
coli in gran copia (I* c.6.n.z6.i .7. n.40^.1 1,1.52.) , e . 
fpeflb diede foccorfo alla città di Parigi , particolar- \ 
mente in tempo di ima confiderabiie carefìia . Non 
ottante le lue autieri ti vilfe più di octant' anni , 0 
mori in Parigi vetfo l'anno 500. il terzo giorno di 
■ '1 chiefafi, c 



di lei (Afa rryr.it. 3. JiWUtir.) . Da prima fi fabbricò fo- 
pia il fno fcpolcra un oratorio di tavole , ma poi 
il re Clodoveo per «mùglio della regina Clotilde, 
vi fece cominciare una gran chiefa , terminata dalla 
regina dopo la fua morte. All'entrata vi erano tre 
logge , probabilmente per chiudere il cortile , con al - 
cune pitture rapprefen tanti i patriarchi , i profeti , i 
martiri , ed i confelfori . Vi fi fecero numerofiffimi 
miracoli, e nel medefimo fecolo fi ricorrea a s. Ge- 
ntiefa per le febbri , come fi fa ancora al prefente 
iGreg.TurJegfar.corf. Il fuo nome reto a que- 

lla chiefa , che fu da prima fervila da' monaci. 

li re Clodoveo prima di entrare nel paefe dei 
goti (Epift.Clod.io.^.Conc.p.^oì.') , proibì a tutta la 
fua armata di Taccheggiare i facri vafi delle chiefe , 
di fare veruno inflitto alle fagre vergini , o alle ve- 
dove confavate al fignore, a' cherici , ed a loro figliuo- 
li, domeftki.o fervi delle chiefe, e ne avvertii 
vefcovi dopo la guerra, affinchè ognuno poteffe 
ripetere quel che aveva perduto , e domandate an- 
cora ìa liberti degli fchiavi . Fece efattamente of- 
fervare quella ordinanza . Panando vicino a Touts 
fece pubblicare un bando ( Gngor.i.hflor. cay.tf. ), 
proibendo di prendere altro che acqua ed erbe , 
per rifpetto di s. Martino. Un foldato, avendo ri- 
trovata del fieno, difle : quelìa è pur erba, e tol- 
felo per fona ad un povero uomo, di cui era. U 
re fecelo fubitamente morite, e diiTe : dove farà 
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iS ISTORIA ECCLESIASTICA . 
«•ofta ia fperanza della vittoria, le lì offende 8- Ma»- 
tino? Quutlo efempio raffrenò tutta l'armala. Il re 
mandò alla chiefa di s. M;rtino de' deputati con do- 
ni, domandando a Dia un prefagio della fua vitto- 
ria Mentre che i Aioi fervi entrarono in chiefa , 
il primicerio imitano per accidente quello verfetio 
del falmo(P/ 17.40 ); tu m'hai data forza per la 
guerra , tu panelli j miti nemici fimo a' miej piedi . 
Gl'inviati refero grazie al fignore , fecero voti a 
a. Martino, e portarono a) re quella buona notizia . 
Quando fit licino a Poitiers fece ancora coiifervare 
ton molta cura le terre di s, Ilario , 

Era porto vicino a quello luogo il monaftero di 
s Mal r enzio nativo di Agda 1 e discepolo di s. Se- 
,verr (_Sup.-i.yims. Max.to.i. jS.bcned.p.tfì. ) . Effen- 
do gunto in Poitpu , l'i pple folio la condona di 
Agapito ficerdnie ed abate, e permeglio pafeonder- 
fi tacque i! nome di Ajmor , che aveva ricevuto 
nel |i..nefim.». Avendo intelò il re Clodoveo di quan- 
to merito e^li folli ,gli refe' grandi onori, e gli do- 
nò una rerra chia.nata Milnn , e molle altre cofe ■ 
Mori s Mauenzio alcun, teir.po dopo in età di anni 
felTantono . il giurno vent;fei giugno , giorno in cui 
la chiefa fa commemorazione di \\i\(Man.R,i6.Jun ). 
II fuo nome rimale non folo al monaf-ero , ma ad 
una intera tiità . Venne Clodoveo alle mani con 
AUiico (C/r£.zA;/?.r.!7) , e gli diede la rotia vici- 
no a VouillÈ nel Poiiou l'anno 507 , venture del re- 
gno di Alarico , il cui figliuolo Abiatico fi falvò 
ì:i (Ipagqa , il quale fi! poj r'conol'ciiito te de' vifi- 
eotl , che ne teueano U maggior pane ■ Tuttavìa 
Cbd'vco conquido quafi tutta l'Aquitanìa , e l'an- 
no fogliente so3. lì avanzò fino a Tolofi , donde 
portò via lurr'i [efori di Alarico , poiché quela era 
la itia, rendei»*. Di !à palsò Clodoveo ad Angon- 
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letne ( Grcg.2. c.38. ) , poi a Tours , dove fece de' 
gran doni alia chiefa di s. Martino. Finalmente andò 
a Parigi , dove (labili la fua dimora , allogandoli nel 
palagio , che Giuliano impeiatore avea latto fare fuori 
della, città ( Http !.i4.n.^^.~) a mezzogiorno, vicino 
al quale Clodoveo iacea fabbricare ìa chiefa de' fanti 
apoltoli . 

VI. Continuava tuttavia la guerra nella Gal- 
lia. narbonelè r i franceft ajutati da' borgognoni , vo- 
lean venire a capo di tacciarne i goti foftenmi da 
Teo dorico re d'Italia, che s'interellava pel giovane 
Amalarìco loro re, figlinolo di fua Sgliuola . I fran- 
ceii , ed i borgognoni alTtdiavano Arles( Viias.Cirf. 
/.1.C15O ■ quando un giovane cherico , parente del 
ianto vefeovo Cefari» , temendo di enere prefo con 
la città, fi calò di notte tempo giù dalle mura con 
una corda , e fi arrefe a' nemici . Avendo ciò fapu- 
to i goti , che vi erano dentro , piombarono addolfs 
al fanto velcovo col fediziolò popolo , e co' giudei , 
che gridavano più di lutti, dicendo che aveva egli 
mandato il fuo parente a dare la città a' nemici . 
Non badarono punto alle fue difefe , lo tralTèro fuori 
dall'appartamento della chieià , ritenendolo hen cu- 
ftodito nel palagio con intenzione di gittarlo la not- 
te dentro al Rodano , o rinchiuderlo nel cadetto di 
Ugerna , ch'è prelèntememe la città di Btaucaria , 
Ma i foldati alfediatori impedirono a' goti di paifar 
con la barca , dove aveano meno il fanto vefeovo , 
Così i goti lo ricondurrò indietro , celandolo con 
tal cura nel palagio , che niun cattolico potea fape- 
le , fe foffe in vita . 

Una notte un certo giudeo, ch'era di guardi* 
fopra ie mura (ÌV.16.) , gittò una lettera dalla parte 
de' nemici attaccata ad una pietra . Ma emendo il 
giorno dopo celiato l' affalio , alcuni abitanti inciti 
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so ISTORIA ECCLESIASTICA t 
(bori , tn.vando quella letteia , la portarmi» r.clW 
città. Si Ielle nella pubblica piana, e fi vide the i 
giudei invitavano gli aflediatori a piantare le loro 
itale di notte tempo nel lungo dov'erti erano dì guar- 
dia, con patto di faìvarli dalla iìhìavitù , e dal fac- 
«heg,>Ìamemo . 11 giudeo , che avea ferina la lettera 
fu convinto e punito , e s. Cefatio giuiìificato e metTo 
in libertà . Tuttavia i franteli , e t borgognoni fu- 
lono «.filetti (N.17.) a levare 1* a (Tedio , ed Ari» 



legname. Lo terminò quando fu li 
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vi rèe* una gran chiefa divifa in [re, il mezzo de* 
dica'O alla s. Vergine(A'.$2.) , una parte a S. Giovanni, 
l'altra a s. Martino . Si diede tuttavia al monaltero il 

di s. Cefarb. Tutta ìa chiefa fu lailricaia coi? gran 
calìe di pietra , ragliate a bella porta per la fepolru-. 
ra d Ile religiofe . S. Cetano (iV. , per governa- 
rla di Marfiglia '( Sup. 24. n. 56. )• dove avevala 
mandata ad iiiruirii Mila vita monadica, probabil- 
mente nel monattero delle giovani, fondato da Caf- 
riano . Entrò Cefaria nel nuovo monallero con due 
o tre compagne, ma ebb; tolto una copiofa comu- 
nità . 

V'era sfatta clautura, ed è quello il primo ar- 
ticolo della regola data da s. Cefario a quella cafa 
che fu ricevuta in molti altri . Non folamente non 
tifavano le religbfeCRcg.rt.33. 34.35.), ma ninno en- 
trava nell'interno del monaltero, uomo o donna 
che foffe , e neppure nella chiefa , fe non erano ve- 
feovi , abati o religiofi di nota virtù , a farvi le loro 
oraiioni , un facerdote , un diacono , e fuddiacono , 
unito ad uno o due lettori alcuna volta a celebrarvi 
la mena . Dentro potevano in cafo di necellita en- 
trarvi i vefeovi , i provveditori, e gli artigiani per 
riilaurare le fabbriche. Era il provveditore come un 
foprantcn dente degli ertemi affari (1V.3;.). V'era un 
parlatorio per ricevere le vìlite , ma l' abadelTi non 
doveva andarvi, fe non accompagnata da due o tre 
f irelle (tV. 37.) . Le altre con una vecchia (jV. 36.) 
Era vietato il dar da mangiare ad alcuno, anche al 
Vefcoi e medetimo. 

Si provavano le religiofe per un anno (JV. 3 4.) 
prima di veftirle , fi rioeveano vedove e figliuole 
nunoii , lo eh* dimoili* , che il canone del concili» 
* 3 
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ii A^da (Con. io.) , con cui non fi permettevi w 
leni altro che ue'qiiirant'aiini , non riguardavi tut- 
to il comune delle reli^iofe. Si p oleario ricevere 
(jV. S ) delle &uciulle di lei in feti' anni , ma noti fi 
piciiitjjiiLi penlionarie . Sopra tutto era vietato l' a- 
ver cufe di proprio, e la fteifa ahadelTa non avea 
ferva (N. 4. rj.). Non fi poteva ricevere, o dare 
cola a'euna al ili fuori (N.13 ,). Niooa reluiofa ave» 
camera, armario ,0 cofa da rinchiudere- Dormivano 



alle c.perte . I loro abiti erari bianchi , e l'accoiUa- 
nv-riTo rli fella (.V 41,4:) non poteva eccelere in 
altiiid .'a mifura notata nella resola , the eia quella 
di un -lito, o di due lir.ee. Sì facevano gli a blu Ai fe 
meleti ne, ; oH inaila metile li o;;upavano 10 lavo- 
rate in lana (K<-g 17) e doveviio oeni giorno 
compiere un dato la »oro(Jteg 0.14.41 4 1.) . Ma non 
potendo ricamare , ne im 11 ancate (Rtg.n. |.lf ), o 
raccomodare abiti per altri fuori d.-l monaQero. I 
medefimi ornamenti della loro chiefa , non erano 
altro che di lana , o di tela , e Tenia ricamo di fiori 
(Vi tal. i.n. )i ) . Alcune di qttelte religiofe atten- 
devano a fcrivere in bel carattere i fanti libri (Ityf. 
n.17. 18.). Imparavano tutte a leggere . ed ogni gior- 
no fàceano due ore di lettura , dalle lèi ore della 
mattina fino ali otto; e fi leggeva ancora in qual- 
che tempo del lavoro . 

■ Digiunavano nel mefe di fettembre , e di ottobte il 
lnnedl , il mercoledì , .e il venerdì (Reg.n 15.) dal 
primo di novembre fino al natale ogni giorno, ec- 
cettuate le fede ed il fabbato , prima della epifanìa 
fette giorni, dopo la epifania fino alla quaresima e 
il lunedi il mercoledì, il venerdì (ÌV.16.). Si dava. 



in var] ietti , ma in un 
Le vecchie, «e le inferni 
comune. I letti erano 
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*o loro due por rioni a deìinare (iV 1 7.) , tre alla ce- 
na, carni ordinarie non mai, alle inferme pollame 
folo. Non tifavano bagni, fe non ordinati dal me- 
dico (Rfg.n 290- Le coiteti.*! «rti.fte.na (ftcg. 
n.tr.) nelle riprinlioni , "ella (comunica , o uà 
fepararione fi?. uO dall' orazione , o dalla tavola 
,oml,e Snata nella disciplina, o fu.a Hagcl- 
luione 1 vefcovi ufavano limili correxionì non fo- 
la fopra i loro f:hiavi (.V.2j.) , ma fopra gli uomi- 
ni liberi dipendenti loro (Vitti e fi noia 
come una prova fingolare della debdez-ia di s. Ce- 
fario , che non (aceiìe mai dare più di trentanove 
sferzate, fecondo b le-.-e di Mose (Dcarer.15.1O- 

VU1. Si fecero alami regolamenti intorno alla 
monadica dlfciplina nel pi imo concilio di.Otleans, 
.tenuto l'anno gli. [otto il consolato di Felice ,- i! de- 
eimo giorno di luglio . il re Clodove,0 aVea ordinato 
di raccoglier» , avendo loro domandato parere in- 
torno a diveift articoli. Fecero canoni trentuno, «an- 
dari poi al re, pregandolo ad amori tiatlitTo.^ Corx. 
(■.1403.)' Il P timo conferma gli afili , fecondo 1 ca- 
noni e la legge romana . E' vietato di torre via 1 
colpevoli non folo dalla chiefa , ma ancora dafili atrj 
fuoi , e dalla cafa del vefeovo , e di restituirli 
fe non dopo avuto il giuramento dì non far ioffnr 
loro nè mutilazione, ne altra pena che lìa ; ma pero 
con patto , che il colpevole foddisfi al fuo avverfa- 
jio , e colui che violerà il fuo .giuramento fia feo- 
municato ; che fe la parte ijtterenata non vuol rice- 
vere l' aggi urta memo , e che il colpevole prenda la 
fuga, ì chetici non faranno foggetii a ripreftntarlo. 
Solevano i baibari tagliate i piedi , e le mani , o 
qualche altra parte dal- Corpo a quelli che voleva- 
no erti punire ; per qui-fto Ha quel tempo in poi fi 
farla india di .mutilazione folle membra . tifavano 
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ancora dì rimettere tutte le culpe con qualche pei» 
pecuniaria , come fi .può valere nelle loro leggi . 

Proibifce il concilio ( Crn.4 ) , che li ordini 
alcun focolare , fenza il comando del re , o il con- 
f 11 ti memo del giudice , ma foggiunfe che quelli , i 
cu padri e gli antenati fieno (Iati nel clero , Tede- 
ranno fotto il potere de' vefeovi ; lo che pare che 
ristringa la proibizione alle famiglie de' barbari , che 
fino allora erano di rado ammdli al chericsto . Il 
fervo ordinato lènza fipma del padane , dimorerà 

ordinare ne pagherà il prezzo duplicato . I facerdoti, 
i chcrici, gli abati (C.7.). et * ' religiofi non deggio- 
no andare a domandar grazie al principe , lenza li- 
cenza de! vefeovo . 

Gli abati lìraono l'oggetti a'vefcovi (C 19.) che 
li correggeranno , fe mancano alle regole , e li rac- 
coglieranno in ciafeun anno . I monaci ubbidiranno 
agli abati , i quali lorranno loro quanto aveflliro dì 
proprio ; e riprenderanno i vagabondi col fotcorfo 
del vefeovo, per punirli fecondo la regola . Non fi 
fa di quale regola qui fi parli ( VMabill.frafi Scc. 
n.35. ') . E non pare che allora ve ne finirò nella 
Francia delle comuni agli altri monalferj . E' pioibi- 
10 a' monaci di fabbricare una cafa , per viver; le- 
paratamente fenza permilìione del vefcoio,o dell'a- 
bate (C.22.) . Colui che dopo tuVe entrato in un 
monalìero (Cu.} , o averne prelo l'abito fi farà 
maritato, non potrà pi A elTere ricevuto nel cherica- 
10 , dopo cominella una tal colpa. I penitenti che 
abbandonano il loro Dato (Cu.) per ritornare alle 
azioni del lècolo , faranno f. omunicari . 

Intorno a' beni della chiefa , è ordinato che ì 
fi-uni de' terreni , che hanno le chiefe per liberalità 
del ic (C.5.) con efeaiioni di peli , faranno i.upie- 
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gati alle riparazioni delle chiefe , ed al nutrimenti 
de' facerdoii.e de' poveri, ed ai rifcalto de>li Chia- 
vi . Ha il vefeovo l'ani mi ni lira don e di tutt'i fondi 
appartenenti alla chiefa (C.14.) , che fieno itati do- 
nati o alla chiefa matrice , o alle parrccihie ; ma 
per le obblaziotii che vengono fané all'altare nella 
chiefa cattedrale (C.lj.) , egli ne avrà la metà, e 
l'altra farà del cleto . Nelle parrocchie avrà il terzo . 
Se il vefeovo ha dato de' terreni per un- daio tem- 
po a coltivare ( Can. 32. ) a' cherici o a' monaci , 
Tempre faranno appartenenti alla chiefa , fejiza che 
li poffa allegare la preferitone . 11 vefeovo dee per 
quanto potrà dare vitto e vedilo a- poveri (C.16) , 
e agl'invalidi , che non poffono lavorare . Se alcuno 
vuol mantenere per giiiuiiia i fuoi diritti contro il 
vefeovo , o la chiefa , non farà quello motivo di 
fcom uni cario . 

11 vefeovo non mancherà mai , Se non è infer- 
mo , d'intervenire alla chiefa nella domenica , alla 
quale farà più degli altri vicino . Alcun cittadino 
non potrà celebrare alla campagna nella pafqua , al 
natale, o alla pentecofle (C25. ) , e ninno ufeirà 
dalla mefla , fe non è terminata , e fe il vefeovo 
non ha dato !.. benedizione . 1 e niedefur.e rigionì 
cotltinfero a fare i mcdeiiir.t regolamenti , come nel 
concilio di Agda (Sup.n.1.) . Turte le chiefe lelcbre- 
tanriO le lofii c:ii , c d-jrj::ii ;;-.ie:(i tre i:iorni(t7.i?,) 
faranno eIÌ (chiavi efenii da' lavori; li dìgmr.eià , e 
fi manderanno cibi di quartfiir.a . La quareiitr.a non 
fatà altro ( C. 14. ) che di quaranta giorni, oca di 
«inquarta. 

Ss la vedova di nn ficecdote o di un diacono 
fi rimariterà (C.i3.),e non voglia lafciare il fecon- 
do marito, faranno entrambi feomunicati. E' proi- 
bite la fpofare la cognata, o li» U vedova del &a- 
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[elio , o la Girella dell i moglie defunta (C.iS ) t 
chetici ecelici ben coni' tri ili polloni tiìcie 'annulli 
alle funiioni , delle quali il vefeovo gli " im l degni 
(C. 10.1 , e potranno anche le chiefe ile' goii eiicre 
riconciliate ioli' ecclefiairiche cerimonie . Quelli cali 
oc-Otreaito IpeiTo , dopo la virioria di Clodoveo ri- 
portala fapra i goti Quelli, chf ofteivario le dìvi- 
naiioni , gli augìiri (C.30) , o le foni chiamale fal- 
famente de' f.,nri , fjrarnli fcomurii;ìti Hi già no- 
talo quel eh; follerò quelle forti de' l'ami { SUp.n.i i,) 
alle quali i romani ignoranti , ei i barimi erano 
■osi affezionati , che quella fuperililione fluitò ad 
onta di tali divieti . 

IX. 11 concilio di Orleans È foferitto da tren- 
tadue vefeovi ; i cinque primi fono metropolitani 
Cipriano di Bordeaux , Tetradio di Bourges ( Verf w 
■s.Aid.ap S;ir.%.Iun.y.Coint ddantft- n 8 494 1 4 519. 
i»;), Licinio di Tours .Leonzio li Eauia o Au-h, 
Gildardo di lioan . E' quelli s. CiHardo , fintila 
di s. Medardo , nato e battezzato nvl medefimo gior- 
no con lui, come fi crede, l'anno 456. S. Medardo 

cilio di Orleans fi vede la foTeriùone di Sofronio 
vefeovo di Vermand , fuo predecelTore . Licinio dì 
Tours dopo aver fatto uri viaggio in oriente pelle- 
grinando , e vietando i fami Uioghi(Grae 10 kijlc ji) 
fabbricò un monaiìero in Anjou nella iua terra , e 
fu poi abaie nel monallero di s. Vetiamio di Tours 
(Wv«Pa(^ 16), fondato vicino alla chiefa dì s.Mar- 
tino da s. Silvano , di cui s. Venanzio fu difcepolo . 
Licinio fueeedetie a Vero , e fu il nono vefeovo di 
Tours. Gli altri vefeovi famofi del concilio di Or- 
leans fono s. Quiniiano di Rodi , di cui s'è parlato 
(&p (14); Efrafi di derilioni , die l'avea ricevuto 
uni» umanamente ; Lupo vefeovo di Soilfons fi- 
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gliuolo , e fucceifore di s. Piincipio, fratello di S.Re- 
migio. San Melegno di Rennes ( vims MtUn c-iaf. 
Boll 6 San), Eufebio di Orleans , s. Teodofio di Au- 
sterre. San Melegno o Melanio fi dìltinfe molto nel 
concilio di Orleans nel confutare gli eretici ■ e nel- 
lo flabilke la puùtà della fede , e della difciplina , 
come fi rilevava dagli atti del concilio , che non ab- 
biamo più . I! re Clodoveo gli avea gran lède , e 
per Tuoi configli fondò , e inlaurò molte chieie , fab- 
bricò nionalletj , fece gran limoline, e lì prefe pen- 
fiero di amminilìiaie la giulliìia . S. Melegno fece 
molti miracoli (C 4 ) , e converti gli abitanti di Vien- 
na fua patria , eh' erano pagani . Fondò uri Biona- 
ilero nel luogo chiamato Placitum o Pleds , dove 
mori etica l'anno s;o. La chiefa fa commemorazio- 
ne di lui il giorno lei di gennajo , e di Teodofio di 
Auxerte , il giorno diciaifette di luglio ( Mtn R- 
6 Sari 17 Sul. ) . 

Eufebio vefeovo di Orleans dedicò la chiefa del 
monalìero fondato da Clodoveo nella fua diocefi, in 
grazia di s. Eufpiiio , e Ai s. Mefmino , nella fegueu- 
re occafione. S'erano gli abitami dì Verdun ribel- 
lati a Clodoveo ( Vit S Maxim faci Ben p- jSi ) ; 
egli aifediò la città , ed il vefeovo Firmino mori nel 
medefimo tempo . Pregarono gli affediati il faceidoie 
Enfpiiio, coniiderabile per le fue virtù, d'interce- 
dere per elli appreiìb il re ; lo che fece con tanti» 
buon avvenimento, che ottenne il perdono a libel- 
li . EiTendo ìlato ricevuto il re nella città , Volea 
rh'Eufpmo ne Me vefeovo: ma il fan» uomo lì 
feusò p^er la grave età fua, e fece eleggere Vitone 
uno de' tuoi tre nipoti; erano gli altri due Lupo, 
che fu poi vefeovo di Trojes , e ifimino . Volle 
il re , che s. Eufpiiio Io accompapnaiTe lino ad Or- 
leans , ed il famo vi accontenti, con patto, che vi 
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«onducelTe Malignino Ino nipote, [i r conforto deTIa 
fua vecchiezza. . Colà il re gli diede vcifo 1' anno 
508. una terra, chiamata Micy , due leghe lontana 
da Orleans , per fabbricarvi un mona lieto , col soli- 
teti fo de I vefcovo Euiebio ( To 5 Spici!. MabiU Di- 
p'om p.46) ). che ne dedico la eluda in onore dì 
S.Stefano, e nello Hello tempo otdiuò diacono Maf- 
fimino. Qualche tempo dopo, 3 Eufpìzi.i vivendoli 
giunto alla fu a fine, ptegò il veliwvo di dire a ». 
Matfirnino l'ordine facer dotalo , e li henedmo'ie di 
abate; lo che fece, e s. Eufpizio mori poco tempo 
dopo. Da nuedo tnonafleio uicirono molti tanti illu- 
ftrL . cioè Avito, Teodoiriro , Carilefo o Calais , 
Ltto o Lie. Dulcardo, Viatore. S. Mjflì.nino , a 
Mefmino, mori verfo l'anno 510. 

Il re Cloitoveo mori nel mtdc-iimo anno del 
eofioilio di Orleans (Greg.Tur l.ì.hift.c.ult.~). anno 
quinto dopo la battaglia di Vouillè, trentèlimo dei 
ino regno, e qu arili teli mo quinto dell'età fiia, 112. 
dopo la morte di s. Martino, cioè a dire l'anno 
511. Mori a Parigi, e fu feppcllito nella chiefa 
de' fanti arolloli , che faceva egli fabbricare. 
: 1, Xi -.Era turbato l'oriente da' nemici del conci- 
lio di Calcedonio . L'imperatore Analìagio (Theopk. 
jMia.) eccitato da Xenaijs , e da' l'uoi congiurati, 
udì' anno diciottelìmo del fuo regno 508. di G. C. 
voleva coftringere Flaviano patriarca di Antiochia 
a foferivere l' enotico di Zenone . Flaviano raccolta 
un concilio di vefeovi fuoi dipendenti, e fc riffe una 
lunga lettera finodale , in cui riceveva i ire conci- 
Ij di Nicea , di Coftantinopoli , e di Efefo, tenia 
parlare di quello di Cakedouia . Egli condannava 
Diidoro di Tarlo, e Teodoro di Mopfuefta : e ag- 
giungeva alla lettera alcuni articoli, per li quali 
fftrea di non approvare il Concilio di Caieedooia ; 
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principalmente nella efpreilìone -, in due nature. Di- 
esali, che quello articolo era (lato eltefo da Acano 
di (Jollaniìnopuli . Oltre alla lettera {inodale , lenite 
Flaviano in particolare all'imperatore, conforman- 
doli alle fue intenzioni; cioè che riceverebbe egli 
ì'enotìco di Zenone. Ma Xenajas non ne fu ancora 
pago. Diftefe uno ferino, che aggiungeva agli ar- 
ticoli di Acazio , anatema contro s. Leone, contro 
il concilio di CaUedonia, e quei che 1' approvava- 
no. Couantino Vefcovo di Sekucia in U'auria fece 
uno ferino limile , in cui condannava il concilio di 
Calcedom'a. Flaviano li d.ilfe coli' imperatore d-JE 
«no e dell' altro ; ma 1' imperatore fi ideano fe^o , 
e approvò il procedimento di Collamino, e di Xe- 
najas, che lì divifero apertamente dalla comunioni 
di Flaviano di Antiochia , e da Macedonio di Co» 
flaminopoli (Epìfi. ai Aldf) . , .,. : \- t ■■■ r 

Rimaneva ancora a guadagnare Elia di Geru- 
falemme , poiché Giovanni di Alexandria era intera-, 
mente difpollo per gli 'Climatici (Theoph. p. iìS.,^.). 
Quelli era Giovanni Nicaiota, o Machìota , che era, 
fucceduto a Giovanni Emula due anni prima nel 
jo6. ScrilTe dunque l'imperatore Ànatla^io ad Elia, 
«he convocane il Ino concilio (The.lccl.1.2 jf.jài.D.) 
e condannate quello di Calced.mia QThip.p 119.D ). 
Elia fenca raccogliete concili • diede una conlellione 
di fede, dove condannava Nellorio , Eotichete , Dìo- 
dato , Teodoro , e il concilio d. Cakedonia . Mandò 
quella confezione dì fede per alcuni Iettatori di Dio» 
feoro (Ep ad Alci/), che la fecero apparire con ana- 
lema contro coloro, che avevano animeflTe due na- 
tute , Ma Elia foftenne , che 1' aveana falfificató , o 
ne fece comparire un'altra iema quello anatema. 
Si accufjvanQ patimeiire gli feifmatici di aver cor- 
rette noi» opere degadri; • di aver fatti pailaia 
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alcuni trattati di Apollinare (òtto il nome di s. Àt*- 
nagìo. di s. Gregorio Taumaturgo, e di papa Giu- 
lio. Quello era il loro maggiore artifizio per gua- 
dagnare il comune della gente . 

L'anno feguente, diciannove dell' imperator Ana- 
ftagìo, e 509. di G. C. (Tkeofh.p. n°- ) , dugenio 
monaci eretici andarono dall'oriente in Cofianiino- 
polii avendo alla loro teda un certo chiamato Se- 
Vero, che fu poi temno per capo del partito. Avean 
già rasilo a romoie l'oriente, e andavano ancora 
■d affalire il patriarca Macedonio, ed il concilio di 
Calcedonia ; perciò l'imperatore Analtagio accolteli 
<on onore , Dall'altro canto Giovanni patriarca di 
Alexandria promire di dare all'imperatore due mila 
libbre d'aro, (e aboliva interamente il concilio di 
Calcedonia . Volle l'imperatore collringere Macedo- 
nio a comunicare con li apocriiìari, di Giovanni, ed 
a ricevere lui midefimo nella fua comunione. Ma 
fi dichiarò Macedonio dì non voler comunicar giam- 
mai con elio loro , Ce non riconoscano l' autorità 
del concilio di Calcedonia . 

L'impetatore al contrario follecitava Macedo- 

Elia di Gerufalemme ; al che rifpofe Macedonio, 
che non potea farlo , fenza un concili» Ecumenico , 
dove preièdelTe il vefcovo di Roma . Sdegnato l'im- 
peratore dì tal negativa, comandò che li lcvaiTeio 
via per forza quelli, che lì ricoveravano nella chie- 
fa di Coftantinopolì ; mantenendo per altro l'immu- 
nità alle chiefe desìi eretici . Tuttavia Macedonio 
fteite faldo; anatematizzò tutti quelli, che ofavano 
parlare contro il concilio di Calcedonia, anche Io 
fleiTo Fiaviano di Antiochia , e difcacciò con anate- 
ma gli apoctifarj, ch'erano anditi a vi filarlo per 
alcuni aitati . 
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Tutto i| popolo Ji Coirantiuopoli era dal lato 
di Maietionio (rA^./.T?./. 562 rAeo/A.P.i)i.)f 
« veine in olire tediato dall'iufolenza degli (clima- 
tici ; i qiiiili adendo raccolta una ituppa di genie 
per danaro, entrarono una domenica pella chiefa dì 
s. Michele ne! palazzo; e mentre che i cantori di- 
cevano il Trifajiion, rifppf.ro cantando, coli' addi- 
li one ; crocililìo per noi. La feguellte domenica fe- 
dirò lo fletto n?!la chiefa maggiore , armali di ba- 
llon i . Il pruiol-i cJi(i'Jx') l iiponiiea coti aite grida . 
Si dittero ingiurie dall'una, e dall'altra pane, poi 
fi yetine j'baftonij e (ìirona gli fcifmatici difeac- 
ciati dalla chiefa . Allora l'imperatore , perdendo 
ogni riguardo verfo Macedonia ( Thcod leS.f. 562, 
Thcoph p. 131. ), fu/citò contro di lui i monaci 
l'u m.iricì per aiTalirlo con foni fchiamazii ed oltrag- 
gi infami. Giuliano vefeovo di Alicarnaffo, "ed il 
monaco Severo , quantunque nemici )' uno dcllUltro 
vi 11 adoprarono ugualmente . Ma il popolo refi) 
infinito per moltitudine, avendo alla iella gli abati 
cattolici, gridava per la citta; criftiani , quello È il 
tempo del martìrio. Dicevano ingiurie all'imperatore' 
merleftmo, chiamandolo manicheo , ed indegno dì 
regnare. N'ebbe egli fpavento , ed avendo fatto 
chiudere tutte le porte del palano, (enea de' va- 
fcefli apparecchiati per fuggile . Quantunque il gior- 
no prima avefle giuiato di non veder più MatecW 
»io, mar-dò a pregarlo, che andane a vilitailo . 
Mentre che entrava egli , raccomandava il popolo 
agli abati di conservare il padre loro ( Thcod.p.^&j') , 
•d i faldati nel parlare lo benedicevano . Entrato 
che fu, riprefe molto l'imperatore, come nemico 
della chiefa ; e 1' imperatore diilìmulando , facea fem- 
ilianie di voler riuniru . 

Quindi mandò al Pairiarca (Thcoph. an. aa.f. 
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%32.) per meno di Celere maitro degli offizj, un» 
fermo , dove conferiva di ricevere i due primi con- 
cili ( Xiajh. ) , cioè di Nicea, e di colrantirìopr^ li , 
lenza parlare degli altri due d'Efefo, e di Cakcdo- 
nii . Macedonio li lafciò forprendere da quello arti- 
fizio , e fofcrilte a quella confezione di fede ,■ per 
lo che ù meritò egli molti rimproveri, ricevendo a 
quefto modo l' eretico di Zenone , che avea già fo- 
fcritto al tempo della fua ordinazione. Andò al mo- 
naftero dì s. Dalmazio, e colà per' giuitilic.irii cui 
ehrrici e co' monaci , che aveva egli fcandaliziati , 
pubblicò un'apologia ( Thtoph. p\\ 3?.), dichiaran- 
do che ric.veva il condilo di Calcedonia , e che te- 
nea per eretici coloro, che noi rkeveano . Dopo 
quella dichiarali 011 e celebrarono la liturgia fècrf Ini. 

XI. Frattanto l'imperatore -perfiiafe con doni i 
«herici ed i monaci , ch'erano del fuo fentimento , 
ad eleggere un altro vefeovo con gran difpiacere 
dell' imperatrice ariana, e di tutto il fenato; poiché 
Macedonio era multo amato per la purità della fua 
vita, e per la integrità della fua tede, quantunque 
fi folle lalciato ingannare . Per avere un prete/io di 
deporlo ( EvJgr. 3. e. 31.) fubornò l'imperatore due 
giovani , che lo adularono dì una infame colpa e 
di creiia , e diedero la loro accufa per ifcritto al 
prefetto di Coìlaiitinopolì , ed al maelìro drf>li offi- 
ij. Si accufiiono parimente de' facerdoti e. de' diaco- 
ni cartolici L'imperatore fece violentemente condur 
via dal vefcovajo Macedonio per meizo di Celere, 
quantunque gridaile , ch'era apparecchiato a giulti- 
ficarfi , non folamente nel pretorio, ma anche nel 
teatro , dinanzi a tutto il popolo . Fece anche ve- 
dere, ch'egli era Eunuco per purgarfi dalla prima 
accula. Volle an.he l'imperatore far toglier via, 
per lo Hello Celere maeftto degli oiìuj, 1' originale 
auWH- 
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autentico degli atti di Calcedouia . Macedonia lo de- 
p.yiLÙ iuiigell.it.) nel fuiituario; ma Calepcdb eunu- 
co, economo della chiefa maggiore, lo rubò, por- 
tandolo «ll'impcratoie. che lo ftee abbruciare. 

Allora vedendo l'imperatore Analìagio , ihe non 
poiea far condannare Macedonio gi irridici in e nrc ( A'i- 
ceph.liò„l6ie-à&y,-e che farebbe flato foftenuto da! 
popolo, perfaalb della fila innocenza ( Thtod. Ufi. 
f. ;é?.")i lo lece ulcire p*r forza dì none tempo, 
e lo mandò a Calcedonia, perchè fiiFe trailo ad 
EilCàit* in Paflagonia. Molti cherici furono mei?! in 
prigione, molti fuggirono, alcuni and;rcino in Feni- 
cia , altri (ino a Koma : Macedonio' fu cosìdifeac- 
ciato l'anno ventuntlimo dei regno; di Anaflagio , 
fotto'il confolato -di Secondino e di Felice, ìndizic- 
i'c quarta , cioè, nel 511. ( Thcoph. an. zì.Ma'cd!. 
Chr- ) dopo aver tenuta la fede di Codi ut inope lì 
pel corih di fedici anni. Il giorno dopo fece l'impf- 
ritore O'dinar vtfeovo di CalUntii'orcIi Timoteo fa- 
cerdote e re foriere della chiela , fupraiiiiomaio per 
dilpregio litrobulbo , e celone , come notato d' incon- 
tinenza . Quando entrava nelle chiefe, piima di co- 
minciare I ofhzio ( V. Noi. in Thcoph. Thtod. Irci. & 
Y.il f. Hi.!. ), iacea l;v.ir v;n Fr.-.^àiini o yai-u.li.- 
ilio , the vi erano ilare mcile fecondo il coltiime;e 
facea dire il finibolo di Nìcea in tutte le melTe , quan- 
do non li diceva altro che nel venerdì s. , ne! tem- 
po che il vefeovo faceva il catechifmo . I retendea 
di inoltrare il fu* zelo p^r il concilio di Nìcea , ac- 
culando Macedonio di non volerlo ricevere. 

Tuttavia , liikttendo l'imperatore, che avea ban- 
dito Macedonio , fenza clTere giudicato , nè deporto , 
fecelo condannare aliente da alcuni , ch'etano ad un 
iratto giudici, tellimonj , ed accufatori; e gli mandò, 
h fentenza di depofiiion- per via di alcuni vtlco- 

Tom.XI. c 
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vi , e di un facetdote di Cilici . Macedonio , prima 
di lafciarli patiate, domandò loro , le ricevevano ìì 
concilia di Calcedonia. Chi liete voi , gli djffero.q-Jel,- 
ii, che ci faie tal domanda ( Thtap. 34. ).'. ) IìrIì 
fifpofe loro: fé alcuni &bbaziani , o macedonìani mi 
portaffero una fentema di depolizione , dovrei fori* 
riceverla? Volendo dire^tjie gli eretici non aveanci 
alcun diritto di deporlo . Così ritornarono indietro, 
le m'a ver. efeg uita cofa alcuna (/i.f.13 ?.D.) , e Ma- 
cedonio .andò ueHuogo deL Tuo elilìo . Timoteo nuo- 
vo patriarca di Cóftantinopoli poie ne' ditiici il no- 
me di .Giovanni Nicaipta patriarca di Aleffjndria, e 
gli mandi le lue, ledete Anodiche (Tira s.Sab. ap.Co- 
td.p.it)?.~) ■ Le mandò parimente a" Flaviano di An- 
tiochia , e ad Elia di Gerufalemme ; e volle l'itnpe- 
tatoie coitringerti ad approvare la depofuione di Ma- 
cedonio , e l'ordinazione di Timoteo . Ricevettero eflì 
bene le lettere ("modiche di Timoteo ; ma non ap- 
provarono la deporti 011 e di Macedonio. 

Xlf. L'imperatore fi accede di grand' ira contro 
l'uno e l'altro; ej il patriarca Elia , vedendo la tem- 
pera , che nihiacciava la chiefa , mandò a Coltan- 
tinopoli.s. Saba., il più iUiiftie che vi foife tra gli 
abati di Paleitina , accompagnato da alcuni altti aba- 
ti, per opporli a Severo ed agli altri eretici orienta- 
li, che^otoinavano in Collantinopoli (P.248.}. Men- 
rre che gli abati, di Paladina- eran per viaggio , fece 
l'imperatore raccogliere un concilio a Sidone de' 
vefeovi di oriente e di Palelììna * eleggendo pren- 
denti Soierico di Cefarea in Cappadocia , e Xenajas 
di Gerapoli(r/^o;A.p.i3i."), i più inferocii! contro i! 
conciliò di Calcedonia, ed i pili affezionati agli er- 
rori di Eulichi-te , e dì Diofcoro . Era listo Soterico 
ordinato da. Macedonio di Costantinopoli , ed aveva 
dichiarato per ifciitto , eh? ticevea la definizione del 
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tendilo di Calcedonia come regola della fede . Ma 
dappoi eri divenuto nemico di Macedonio, a legno 
ch'era andato in oiitme a concertare con Xenajas , 
ed uniti entrtmbi a Tea do domandato ali' imperatole 
qitello concilio di Sidone , per abolite interamente 
quello di Calcedonia 

Capitarono a Sidone circa ottanta vedovi, 
che tennero il concilio nell'anno 511. (Mar&Chr. 
■fji,;ii.) indizione quarta. Non (tetterò uniti lunga- 
mente, e per divìdali " mandò l'imperatore Eutro- 
pio tribuno , che cunlìgliò a Flaviano di Antiochia 
e ad Elia di Getufalemme di feri vere all' imperato- 
re quel che s'era «abilito in quello concìlio. Dilfe 
Flaviano con fila letitra, che ticeveva i tre primi 
conci!) , e l'enotico di Zenone, lènza mentovare il 
concilio di Calcedonia. Elia lo rigettava, ma con 
termini tili , che non appagarono Soterico , nè Xe- 
najas ; onde ftrìifeto all'imperatore, che Flaviano 
ed' Elia aveano concertato inlietr.e , per farfi beffe 
di lui , e n'ebbe canta collera , che riit-l vette di far 
dilcacciare l'uno e l'altro (Marc.Chr.en.s11j. 

XIII. Frattanto giuntelo in Coitantinupoli s. Sa- 
ba e gli altri abati di Palellina , e domandarono 
udienza all' imoeraiore , il qua] commife , che it fa- 
ce (Ter o tutti entrare. Paffati all'anticamera (Vhas.Sa- 
0.5,1.11.298.), j iilenziatj, che cudodivano le por- 
te li ialctarono andare innanzi tutti , eccettuato s. Sa- 
ba, prefo da loro per un mendico, vedendolo rico- 
perto con un abito lurido e rappezzato (P.ioa.) . 
L'imperatore accolfe umanamente gli altri, amando 
egli i monaci , e leffe la lettera del patriarca Elia , 
che gli prefemarouo, conceptita in quelli termini : 
io vi mando il fiore de' bttuni e fedeli fetvi di Dio 
(P.197), i fupeiiorì di tntt'i deferti, e tra gli al- 
tri il'fignor Saba, l>Iendore di tutta la Palellina. 
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Dopo alcuni difcorlì , ci alcuno raccomandò 
gì* inaerei» del tuo tnonaflero . L'imo richitfe le ter- 
re, che circondavanlo , e domandava un altro qual- 
che alita g';.iia all'imperatore. Appató egli: fui ri ; 
poi difle a s. Saba: Calogero, cioò buon vecchio, 
peichè avete voi inlrapielo un cosi runao Viario, 
Jena volermi demandar eofa al. una (P. joó.)> lo 
fin venuto prima, gli rifpoft , per .baciare i pie- 
ri' al a pietà voflra, finché f,no io in quello mon- 
do) i|uin'li per fupplicarvi in nome della Tanta cit- 
tà di Geriti k-tn me , e del noltro fanto arcìv^R-ovo , 
che diate In paco alle noilie cbì«(è>, &e che non 
turbiate il facerdoiio ; affinchè paliamo -noi preda- 
re di e notte più pacificamente per la f.rcniià vo- 
flra . Fece rimperatore recarli mille ioidi d'flro-, e 
gli difle i prendtte padre mio , quelli denari , e pre- 
gate jer noi, po.ihè ho fentito dire, che voi go- 
vernata nel rleiÈTto molti monalerj . S.Saba difTe : 
io voglio pattare il verno qui , e farò ancora il mio 
dovere con \oi. L'imperatore riman ò fli altri aha- 
ti in l'aletliria , ed ordinò che s. Sitba entrane in pa- 
lagio- quando piacelfe a lui, fé ni' ambalciata . 

Alcuni Giorni d^po Io mandò a cercare , e gli 
difle (W.ji.) : il vodro rrcivelcovo s'è dichiarato di- 
fènfnre del onciliodi Caicedonia. che antofiiio la 
taurina di Ntftorio.In oltre hi pervertito paviano 
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di Antiochia , f incelo dui dio panilo , pei- motto 
the ikcome i decreti di C-dcoioma (P.jOi ) dove- 



ciafcuna eielia , che ha introdotta qualche novità 
contro la fede onrdoifa , fenza ricevere quel che fi 
è fatto in CaLedonia ; per gli fondili- che ne Iona 
occorfi . Crtde cosi di averci ingannati ; ma noi ve- 
diamo bene efier egli il dorifore del concilio dì Cai. 
cedonia, e di tutu l'erefia di Nefiorio , e noi lab- 
faìamo veduto prima, quando ricusò dì acconfenir» 
alla d;pofiiione di Eufemio , e di Macecouio , en- 
trambi neiìoriani ; per lo cha vogliamo che fia di- 
fcacciato , e che fi ponga in quella ap;!lolica fei* 
un nomo degno ed or: i.ioiib , ;:iìi;ichì i luoghi fan- 
ti non fieno profanati da' dogmi di Ne'lorio . 

S. Saba rirpofe : pervadetevi , fignore , che il 
noftro arcivefeovo i.lruito da' noiìri amichi padri t 
facitori di miracoli , e lumi del dcf-ito , rige.ti ugual- 
mente la divifionè di Ncdorio ( P.joi. ) , e la con- 
fusone di Eiitichct* , ci m :iii n andò nel rneno per lo 
cammino della lède cattolica . Noi Pappiamo che non 
refe-ira altro che la dottrina di s. Cirillo di A'eTan- 
dna. Noi vi Applichiamo dunque di mantener foll- 
ia turbamento la fanti città di Gerufalemmc , dova 
s'È manifellato il mirteto della nollra fallite , e noa 
far crollare il facerdoiìo . CommoiTo l' imperatore 
dalla fantità , e dalla lemplicità del vecchio , gli dii- 
fe: ben diiTe la fcrittura [Prov. 10. 9 ),che colui che 
cammina con (empiici ti , cammina con fiducia. Pre- 
gare per noi, e non v'inquietate, io non ord : nct 
.cofa alcuna contro il voftro artivefe vo , a tignar^ 
4o volito , e voglio che ritorniate indietro pieaa- 

c ì 
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mente foddisfatto Effendi» cosi panilo s. Saba dall'im- 
peratore aniiò dalla imperatrice Ariana (N. 53.) . e 
dopo averle data la Tua benedizione efortolla a fo- 
fienere la fede dell'imperatore Lione fuo padre. Eila 
gli diffe(P.3oj. ) : voi dite bene , fantrt vecchio, fe 
li voleffe intingerla . Partitoli così dall imperatrice , 
e volendo canfare il tumulto itici dilla città, e fi 
fermò nel borgo di Ruffino. Era rifilato da Giulia- 
* i8? ' e ^ Anailàfia, dame veramente cattoliche , e vir- 
.'. * i*"fuo[iiIìme , che andavano fpeifo a baciargli i piedi , 
V .^efT a*jicevcre i fuoi ammaeltramenti . Era Giuliana 
„ • riTnote^dell'imperator Valtntìniano 111. (Thcoph.an.11. 
- F* r 35-? ■ Avea fatta ella fabbricare una chiefa della 
" jt- \ Unadre'cft Dio , nel luògo chiamato Onorato dalla 
J. " rirtet'dcll'Alìa'fCing. C.P.Uè.4. 15.0:14.) . Non potè 
■ ^i/i^i*: i F [foratore Anaflagio obbligarla a comunicare 
cof patriarci Timoteo, per qualunque artifiiio ul'a— 
to,per qualunque cura prenderle Timoteo medefimo 
in vifita'la . Era Anailàfia moglie del patricio pom- 
peo , nipote dell'imperatore Anadagio , che li mal- 
trattò in molte forme , come partigiani del concilio 
di Calcidonia , e di Macedonio , al quale fommìnir 
Aravano di che vivere nel fuo eftlio . 

Avendo ancora l'imperatore mandato a chiamare 
S. Saba pochi giorni dopo,quefti lì pregò parimente 
di rimettere alla città Hi Gentfale rime alcuni svanii 
del tributo chiamato Grif,trgiro(Tìr.n. 54.) , che ave- 
.* , va egli levato a tutto Kimpero tredici anni prima , 
v . cToè nel 409. fSttf.jOJi.il.) • Afcendeano qùeftra vanii 
,* ; a. cénto libre d'oro, computati alla valmf francefe , 
e s'erano an:he impofli (opra le chiefe. Ordinò l'im- 
peratore ( P. 194. ) a Zotico prefetto del pretorio dì 
■ fg'ravare di'quefta foni ma la donna di -Palfedina ; ma 
Marino , che avea fona fopra l'animo fuo , foprag- 
gTuhgtndo diffe , che ^li abitanti «J? (Jerufalsmrae 
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srana nello rumi , e giudei, indegni di quefla grazia. 
S.Saba gli dille (P. 305.) : nort vi opporieÌB alla buo- 
na-, volontà dell'imperatore! per le 3me|V. Sinunziate 
all'avarizia , e petifaté a voi meóstimó'riakrirnentì 
chiamerete l'opra. di voi de* gran mali ùlkrevli' tempo . 
Perderete, tutt'i vqllri averi in un itÌànt.er„YÌ fi ab- 
bf.ucierà la: cafa e portele a perìcoli l'impero me— 
«Jelìmo . 'Quindi s. Saba pregò l' imperatore , che 1» 
rimandane; in Palellina , e ricevette ancora dalla Tua 
mano mille monete d'oro, ma non ottenne la rimefla 
degli avanti del Grilargiro. S'imbarcò pel fuo ritor- 
no nel mefe di maggio della quieta indizione, cioè, 
l'anno 513. Qualche mefe dopo fi ritrovò Marino in 
una fediiione , fi abbruciò la fua cafa , e fu nel ri- 
manente compiuta la profezia. . ^ 1, , . j ***** , 



di anar£rjia*C5 1 iip.J0.i.,2;- ) tant» périUiriiafciatezi»- 
rk' fucceflòri di S. PaiTayOne , troppo affeiio»aù al 
temporale ( Vita s.S%k,!>iìp ì)i, quanto per lo .fcifin» 
degli acefali, e per : l* protezione, che predava loro 
l'imperatore . Andarono .di^ueu mortati. -del .deferto, 
a ritrovare il-- patriarca .Salluftìo, .ch'età, iofettno , ed 
effendo raccolti inizino a luì elelTero & TecdafiOj 
e s. Saba , che diro.no Jjabilili efarchi , o. fiiperiori 
generali di tutti monalìfri dipendenti da Cèfufaletn- 
ine , cioì s Teodofio d«* -t'enóbiti , e SiÉwkt degli 

i . - Tra ì difcepoli di s. Sabx^jMmWe. 
£ollaad.i, , $Mai.zo*i$.p.2.'$i.~) étauii #/Gìò vanni , che 
per: amóre j ehtf- aveva .ej-.l.t ib'i.udine , fu fo- 
*pr a r,n insito efie»It*-i..o-iilenzidlo , ricevuto da luì 
•nella ■ fifé : : laiuàt 1 iljjPiéiBpo ' che fu dedicata la. Aia 
«Jliefa Iftffite", c>it nell'anno 4gr. (Sup jo.W^.) ■ 





nella virtù (Fifa $.Safe;ii. }} 
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che fette anni dopo s.Saba volle farlo ordinare fa* 
cerdote , Locondmfs dunqua. in Gerufaiemme , e la 
'prtfentò al pairhrtn Eiia (f/rii s } ojtn.c.d.f ■ ) lìiccef- 
iòr di Satluilio (Sur.jo.fl.40.), che volendolo ordi- 
nar di fua mano , lo condurti; alla chieia del Calva- 
rio , Allora Giovanni d< ife al patriarca : famo padre , 
ho alcuna cofa da dirvi in fc'reto , e dopo quello , 
fe mi credetele degno , io rileverò' l'ordinazione ; 
avendolo il patriarca tratto in dicane , fa pregato 
da Giovanni di oiTc-rvaie il fegreio . e che altrimenti 
egli abbandonerebbe il paele . Elia glielo promise , e 
l'altro gli dirle.- padre mio, io fili ordinato vefcovo 
di una città .■ ma per li moliilììmi miei peccati fo- 
no fuggito via lontano, ftaudomi nel deferto afpet- 
tando la vifua del fignore . il patriaica, forprefo ol- 
tre modo, chiamò s. Saba , e gli dille : mi palesi 
alcuna cola in fegreio ; non è potìibile ordinarlo ; 
fia lafdato in quiete nell'avvenire '(Cap.% ■) , nè fu 
illibato da alcuno , e lo rimandò in quella forma . 
S.Saba affittimmo lì riti.ò fuori della laura, e do- 
mandò a Dio piangendo che gli fcoprirTe quel mi- 
fttro . Sepp;lo per rivelazione ; ed ettendo ardalo a 
ritrovar Giovanni, convennero, che Tederebbe folo 
mila fua celletta . fenza neppure andare allachiefa. 

Era nato s. Giovanni il lìlenziofo verfo l'anno 
451. a Nicopoli in Armenia, di una nobile famiglia. 
In età di r8. anni fondò un monalìero nella fua 
città , e fi ritirò in elio : ma avendolo gli abitanti 
di Colonia domandato in vefcovo , fu codretto di 

nella pratica della vita monadica . Suo cognato Pa— 
finirò governatore di Armenia , intraprendendo full' 
ammtnìltrazionc de' beni eccleliadici ; e del diritto 
degli afilj.aiidù Giovanni a lui a Coftantinopo li , la- 
gnandoli di quello, verio li fine del regno di Zi-» 



Digitized by Google 



AN. difl.C su- LIBRO XXXF. 41 
none , e gli fi fece ragione , Allora formò pepiera 
di metterli iti libertà , ed avendo licenziati: i facer- 
doti, che lo accompagnavano , s'imbarcò ftgretamen- 
te , pafiardo in Gerufalemme , dove fi riti») r.elli 
laura, di s. Saba. 

Dappoiché fu riconofeiuto, dimorò quattro an- 
ni nel (ilo ritiro, ed ufcì di quello una fida volta 
per andare a vedere il patriarca Elia alla dedica- 
zione della nuova chiefj, poiché efóndo ormai la 
teotiilla troppo riflreita per una comunità si gran- 
de , s. Saba la lafciò agli armeni , (Vita s.Sdb.n.3,1.) 
e fece fabbricare una gran chiefa , in onore della 
fama vergine. 11 patriarca andò a confa era ri a , e 
vi confacrò un aitare il primo giorno di luglio , 
indizione nona, cioè l'anno 501. «fóndo s. Saba 
d'anni 63. 

XV. La gran laura , ed il monaftero di Ca- 
rtello prolperavano 111 quella forma quando inforfe 
una gran teropolìa contro s. Saba (AT. 33,)*! falli 
fratelli , che altra volta l'avevano accufntb , non 
erano placati , cofpirando contro di lui in numero 
di quaranta. Egli ch'era avvezzo a cedere agli uo- 
mini, e combattere co'demonj, fi ritirò verfo Sci- 
topolì in una caverna abitata da un gran lione , 
che gli cedette il luogo (iV.34-p.268.)- Andarono a 
lui molti difcepoli: tra gli altri un certo chiamato 
Eumazto cambiò la grotta in un monaftero, del 
quale divenne abate. S.Saba importunato dalle vilìte 
che gli cagionavano quelli miracoli, ritornò alla fu a 
laura. Ma trovando i fediziofi crefeiuti in numero 
di felTanta , ritornò ad abbandonarla, e fi ritirò in 
una contrada dì Nicopolì , fabbricandoci una (alletta 
che divenne poi un monaftero . Finalmente pubbli- 
carono i f,ioi nemici , ch'e r a ftato mangiato da' Un- 
ni., ed andarono in Gernfalemme, a demandar? un 
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alito abate ; ma il patriarca li mandò a cercare lui. 
Venuta la fella della dedicazione del Tanto fepolcro 
andò s. Saba in Gerufalemme , fecondo , il colìumc 
degli abar , ed il patriarca Elia contenti/lì eoo di 
averlo ritrovato lo mandò alla fua lama ^N;;.). 

I fediziotì lì mirarono tiabilendolì vicino a Te- 
cue nelle abbandonate cellette (iV.36.) , che diven- 
nero poi una nuova laura. Ma avendo faputo s Sa- 
ba 1 dove dimoravano edi , lì andò a ritrovare , ri- 
mediò a' loro bìfogni, e per li bentSij del patriar- 
ca fabbricò loro una chkfa , che fu dedicata nell' 
età iua di 69. arni, cioè nel 507. Colla fua carità 
ancora li guadagnò, e diede loro un fuperiore chia- 
mato Giovanni il primo de' fuoi difcepoli . Fondò 
parimente alcuni altri mnnallerj in occafione de' (uni 
vatj ritiri , e ne governò egli fino a fette . Tal' era 
j. Saba, quando il patriarca Elia mandollo all'impe- 
ratore Anafìagio col buon avvenimento accennato . 
, iXVL La chìefa orientale alflìtta in tal mo- 
do, ijnplorò il foccotfo di papa Simmaco , con una 
lunga lettera, che parca anche indirizzata agli altri 
vefeovi di occidente (T0.4 con p. 1304.), fecondo 
l'antico cortume . Vi domandano gli orientali d'ef- 
fere riitabiliti nella comunione del papa, e non ef- 
fere puniti per l'errore. di Acazio, poiché non v'ave- 
vano parte , e ricevevano- la lettera di s. Lione, ed 
il concilio di Calcedoni^ . Non vogliate rigettarci , 
dicevano erti , per quejtjf; che comunichiamo co' no- 
Uri jivverfarj; quelli.^ nò fanno, non lo fanno 
pef amor della Vit* ,;gia per non lafciare il gregge 
.-. Jo<8 in. pretti a;;)i ,ereiici , 1: tutti o quelli che co- 
municano feto lotb iVnpnrtnza , o quelli che fi 
. dividono da efli-fcdVpri Dio . Afpettiarao da voi tòc- 
j-cotro, e che fW\io*#j| witituito all'oliente il lume 
#he:orÌSÌnalm^(e^ep;ave[e ricevuto . 11 male è tati- 
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io grande che non puffi amo neppure aniare in trac- 
cia ilei rimedio . Convien che voi venghiate a noi'. 
In fine per dimoflrare che fono cattolici , termina- 
no coli' efpoliiione della loro dottrina, dove fchiet- 
tameme condannano Neltorio ed Eimchete, e ri- 
conofeono in G; C. due nature , la divina e l'uma- 
na , uniti in una loia petfona, 

Abbiamo noi una lettera di papa Simmaco agli 
orientali (Ep. 8./. 1 301.), che pare che rifponda a 
quella , quantunque non ne faccia menzione . 11 pa- 
pa li confola 1 donandoli a Ilar fermi in ciò', che 
una volta è flato decifo contro Emichete , ed a fof- 
frire, occorrendo , l'efilìo ed ogn'altro eftremo dan- 
no per amor della fede . Vuole che fi dividano dal- 
la comunione degli eutichìani , e dichiara che non 
v'è altra via di rientrare in quella della fanta fede 
che di condannare quelli , eh' ella ha condannati , 
cioè Eutichete Dio/coro , Timoteo , Pietro , Acazio 
come voìelTe d'ire . che la conteifione dì fede degli 
orientali , con tutta r:he cattolica , è cofa inutile, 
fenza la condanna di quelle perfette., E' la Intera 
in data dell'ottavo giorno di ottobre, dopo il con- 
flato di Felice, cioè dtl 513, 

XVII. S. Cefario d' Arles pafsò in Roma al- 
cun tempo dopo , eifendo colìretto a palTare in Ita- 
lia per una nuova perenzione (Tir s Cefi. i.n.19.) . 
Ubbidiva la città d' Arles al re Teodorico , ; appreifo 
al quale fu parimente accurato, a figno di venir 
f.refu e condotto folto buona cutlodia . Giunto in 
Ravenna, entrò nel palagio a falutare il re , il qua- 
le veggendo un uomo tanto/intrepido e- venerabile 
fi alzò, fi levò l'ornamento-;'delcapo, e gli' reftitui il 
faluto con molta convenienza . Gli domandò poi , 
s'era fianco dal viaggio , e lo interrogò dello flato 
della città di Arlss , e de'gofi^ché vi erano der.trs. 
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Ufcito che fa s. Celarlo . il re Teodorico di/Te ai 
Ciua: Dio punica quelli che fecero fare i.nr il. ne li- 
te un si lungo viaggio a si Anto uomo. Tremai 
quando lo vjrfi, ha una £wia rì'anjelo, non èper- 
mtflb di penùr male li cosi venerabile p-..:ib ii.-nu 

Egli mandò al ino albergo un caccino d'argen- 
to di libbre ftlTarta, con trecei to f >ldi dVo, e 
gli fece dire : il re voiiro figlinolo vi prega, o lati- 
to vcf.ovo, di ricevere quello vafo, che vi man- 
da, e di lervìrv^ne pei amor (no . S. Celario , che i rat- 
Ione i cucchiai , di altra argenteria non li leniva 
alla tavola, fece vendere il baccino pubblicamente, 
e ne lbe-ò molti Chiavi. Si andò a di-Io al re, e 
ad Affermare che v'erano tanti poveri afMIati alla 
porrà del finto vefeovo , che non era polììbile ap- 
prollimaiv.u. Il ri tal lede gli diede, che i lenaio- 
n, ed Ì granii s'affettavano di mandali demoli- 
rle, perchè feffero dill.ibuite dalle mani di s. Cofa- 
no, dicendo pubblicami nte, che Dro avea loro .oa- 
ceduta una grazia grande li laiaar G li v:dere quello 
uomo apoltolico. Liberò egli anc< ra tutti q^eiii , 
eh erano flati prefì di la dalla Duraiua pr n.ip»!- 
mente nella città dì Oranges, e prowidle loro di 
vetture, di che ritornare alle loro «fé- 

Nella lteffa città di Ravenna eravi una vedova 
il cui figliuolo ancora giovane ferviva fono il pie- 
fetto del pretorio (*i.jo), che le dava da vivere 
co' fuor Itipeudj Cadle egli infermo all' e 11 remo pun- 
to . co,f c ìa ma Ire ad implorare il foccorib del 
tanto vefeovo, che nnn pottndo ^acciaila, mdò 
ai fuo albergo, e do r o efllrli prollrato ad orare, 
vi lafciò il facerdoti Mtffiano, allora fuo legieta- 
rio, con rirdine di avvmirlo tolto che il gi r ane 
ione riavuto. A capo di un' ora ritorno in fé, 
apn gli occhi , e dille a fua madre ; andate a riin. 
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graziare iì fervo di Dio , le cui ora-zi' mi mi reltuui- 
rouo la vira, ella corte alni ip;egandni pili fon le 
lag: ime che con le pa ole , e pregò il fanto the coi!- 
du.ctle fuo figliuolo feto lui nelle Galiie , e b.reneife 
al luo fenigio. Quello miracolo ,ii Irarfc n<-a folo 
per iurta la cirri , ma pei m.ta la provincia , e la 
riputatane di s. Ce fa rio volò imo a Koma, dov'era 
gii amaro edefid.ra'O da tutù, dal papa , dal clero, 
da' grandi, e dal pcpolo . 

In effèrto vi andò, fi prefenrò a papa Simma- 
co, the gli diede il pallio, e perniile a'iuoi diaco- 
ni, che poruifero le dalmatiche, tome quelli della 
chielà romana, poiché i diaconi, ed i medeiìmi ve- 
feovi non portavano ancora aliro che delle iiiniihe 
a Uretre maniche. In quello viaggia ottenne pare 
! Ceftrio dal papa molLi referittj. Prima gli fi pte- 
fenrò una fupplica , in cui domandava la condanna 
di molti ab-.ifi, coni nella Gali :a (ÌGrcglib 7.ep-ii}. 
to.^.Concp. 1294.)- ed il papa gli rifpolecon una de- 
cretale in darà Jel giorno Itilo di novembre folto il 
confolaio di Probo S-p-t 19 5 ) , cii.è oell'anno 

515. Contiene lei arti, oii , il primo, e il più ccnlì- 
derabile, proibilLe l' alienazione de' fondi della cbie- 
fa , fe non li deifero a' cherjcì per li ptelìaii lei vi- 
gj , a' monaci , o agli frranicri per gli bilbgni loro, 
ma con pano di goderne f.do loro vita dorante. Si 
crede veder qui ancora l' origine de'bcnefiij e;de- 
Jiallki . 

Ritrovandòfi a Roma s. Cefaiio, ottenne anco- 
ra la decilicne della differenza della fua chieda con 
quella di Vienna (Sup 30 n 47 ) . Impcrocihè filila 
fi:ppì : ca pfr la ccnleivazione de' privilegi della chie- 
fa d'Arles, ordinò papa Simmaco , che li doverle l'a- 
ro al regolamento fatto da s. Leone, cn cognuio- 
tte di caufa , fecondo al quale il diritto della chiwa 
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di Vienna non li eliendeva alno che Copra le chie- 
fe di Valenza , 1 dram afta , Ginevra, e Grenoble ; e 
■altre in queftione doveano dipendere daivclcovod' 
Arles. Quello rilulta dalla Intera di papa Simma- 
co a luti i vefeovi della Gallia (Ep-typ i 309 ) , del 
giorno tredicelimo di novembre 513., dove li efor- 
ta a contentarti de' loro diritti , fenza cercar di allar- 
garli con i'appojfgìo delle poterne fecolari ( Ibìd.p. 
13 10 ). Domandò ancora s. Celario the il v eleo va di 
Aix folle tenuto ad anrlare alle fne citazioni , fia per 
concilj. o per affari ecclefialìici . Gli rifpof; il papa 
con una lettera del giorno undici di gìug" 0 del fe- 
guente anno 514- lotto il confolato di Senatore, do- 
ve conferma i privilegi della chiefa di Arles, o or- 
dina che s. Ceiàrìo veglialTe (opra tutti gli affari ec- 
clciiaffici della Gallia , e della Spagna, che convo- 
ca Ile i vefeovi, quando il bifogt;o volelfe, e che non 
• potettero andare a Roma fenza la fua permilTione . 

XVIII. Papa Simmaco non ville altro che un 
mefedopo la data di quella lettera , morendo il gior- 
no diciannove di luglio dell'anno medefimo 514.2- 
vendo tenuta la s. fede quìndici anni, e quali otto 
meli (lìb.Pontif) . Fu feppeilito in s. Pietro, e va. 
cò la 5. fede per fette giorni . Aveva fané in Ro- 
ma quattro ordinazioni nel mefe dì dicembre, e di 
iebbrajo, e aveva ordinati novantadue faeerdoti , fe- 
dici diaconi , e cento e diciafTette vefeovi . Si dice , 
che forte l' infliumone del cantare il Gloria in Excel- 
fu ogni domenica , e nelle ferie de' martiri . Fecs 
ìjbbricare molte chiefe , dovepofe de'ciborj d'argen- 
to di pefo di libbre cento e venti per ciafeuno : poi- 
ché erano quelli ciborj una feerie di tabernacoli fo- 
lUnuii da colonne, 1' uno di elfi era con le figure 
del Salvatore, e de' dodici apolidi. Simmaco fece 
ancora in molte chiefe delle fontane nel mezzo del 
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conile , che ferviva di entrata alla bafilka , ed in al- 
cune fece de' bagni. Tutto l'argento dato da lui 3 
diverfe chiefe , afcendtva alla fomma di mille quat- 
trocento fettantanove libbre romane . Sette giorni do- 
po la fua mone, cioè il ventifei di luglio 514. fol- 
to il confutato di Senatote , eh' è Caffiodoro, fu elet- 
to il diacono Ortnifida figliuolo di' Giudo, nato a 
Prillinone nella Campania, che tenne la fama fede 

XIX L'imperatore Anatlagio ebbe ricorfoaluì 
per fedare ì movimenti infortì dalla pane della Scìiia 
cioè la rivoluiione dì Vitaliano , eccitalo da estuili, fdì 
S"izìa, e di Mifia contro 1' imperatore Ar.ailagio 
(Sup.n.iz.), non potendo più foffiiie !a perfecuziona 
da lui eTercitata contro coloro che non voleano co- 
municare col patriarca Timoteo. EiToido motto l'a- 
bate del monatìero di Dio , vi andò Timoteo per or- 
dinarvi il fuo TiicceiTore (Tead.ki-p.itn ) , ma que- 
lli gli dilTe , che non riceveva ordinai ione veruna da 
1111 uomo, che aveva anatematUiato il concilio di 
Cakedonìa . Timoteo gli diu"e : anatema a chiunque 
rigetta il concilio di Calcedoni! . Cosi l'abate rice- 
vere l'ordinazione di lua mano . L' arcidiacono Gio- 
vanni, ch'era manicheo, cominciò ad ingiuriare Ti- 
moteo, e corfe a portar quella notizia all'imperato- 
re , poi mandò in traccia di Timoteo ; e nel rinfac- 
ciò . Ma Timoteo negò il fatto, e dìITe: anatema 
a chiunque riceve il concilio di Calcedonio 

Il fello giorno di novembre $ir. {Hitcdlan. 
;i;.TAfo/ft.p.rj6.), in cui facevafi in Coilan duopoli 
una proceiìione per la cenere ,che cadendo dal cie- 
lo aveva un tempo ricoperto tutto il paefe (Liberai. 
Z'rfi'.f.to.) , l'imperatore Anallagio fece falire fopra 
la tribuna nella chiefi di s. Teodoro di Sfaracio : 
Platone prefetto di Coftamiiiopoli , c alcuni altri mi- 
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filtrati, che cantarono, il Trifagiou , colia giunta , 
croeifiiTo per noi . Il popolo fdegnato , abbandonò la 
procellione . Molli fluitarono a cantare il Trilagion 
al (olito fenia 1' ad.tiz.ione ; per lo che rimsfero in 
chiefa liccili molti cattolici, e molti furono tnefiì 
prigioni . Nel medeftmo tempo il patriarca Timoteo 
ordinò per ifcrìtto a tutte le chiefe, che fi cantaf- 
fe il Trifagion con l' adizione nelle procellioni . Mol- 
ti ubbidirono per paura , ma i monaci cantavano Ten- 
ia quella giunta , ed il popolo vedendoli , grido ; 
lieno ben venuti rIì orientali, e ne nacque una gran 
(edizione. Il popolo lì raccolte nella piazza, ed in- 
tanto che gli uni vi dimoravano , cantando giorno 
e notte il Trifagion, altri andavano per la città per 
uccidere i monaci dei partito dell'imperatore. Fri 
gli altri Tu ritrovato uno nella cala di Marino il tiro 
al quale tagliarono la tetta, portandola in cima di 
un'afta, gridando, ch'era quello il nemico della Tri- 
nità , poiché pretendevano , die folTe ftato l' alatore 

fiori, e 1 lì fecero molti incendj . Si abbruciarono Ita 
le altre baie, quelle dì-Marino, e di Pompeo, Si por- 
't.trono le chiavi delle porte della città, e le in fogne 
militati nella piana, dove i cattolici accampanano. 
S'atterrarono le immagini e le fatue di Anaftagio , 
gridando, che Infognava fate un altro imperatore , e 
demandando Vitaliano, ch'era maìr.-o diiìb miVin./Sup . 
ia n.iy.Chr.P afth.an.il z- F .<,lo ì H L '];ur,:o di ! J a trino, 
e nipote-di Afpate, alcuni altri per motivo di Giulia- 
na , domandavano per imperatore Aroobindo fuo ma- 

I fonatori Celere, e Patticio, mandati per fe- 
dare il tumulto, furono rcfpimi da una tempelia di 
'pietre' {Marc Chr. an. cod,) . L'imperatore A.n adagio 
fuggi via celandofi in un borgo yictno a Blanuer- 
ncs ■ 
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aes . La meddima imperatrice Anana tbbe a rim- 
proverar'o de' mali, che cagionava a'crilliani. Fi- 
nalmente sforzato a cedete al popolo ; andò all' ip- 
podromo, lènva corona, per muovere a compaffione 
(Evagr.) cult.') ; molti li avanzarono dinanzi al Aio 
irono cantando ti liifagiun, p erniandogli la croce 
ed il vangelo, e domandando nel tempo medi-fimo 
che li facelfe morire Marino, e Platone Anallagio 
fece dir loro per un banditore, ch'eia pronto ad ab- 
bandonare l'impero, ma che tutti non pottano co- 
mandare , e che dovei egli avere un lòlo facceUb- 
re . Fece loro alcune belle promelle , affermandole 
con giuramento . Il porolo lì cambiò tutto ad 1111 
punto, quali per miracolo , lo pregò a riprendere la 
corona, e promite di acchetarli . Cosi ii (èrtò la l'e- 
dizione a capo di tre giorni, che il popolo li raccol- 
te nella piazza ; e ciafeuno ritornò alle Aie cale, 
lè ni aver ottenuta cola alcuna, perchè l'imperatore 
■ nulla mantenne dì quanto avea promelTo . 

XX. Frattanto irritato contro Flaviano dì An- 
tiochia, e contro Elia di Gerusalemme pei !o po;o 
buono avvenimento del concilio di Sidone (_Supn ti.) 

ciò da Flaviano (Eciwr.j.t.fp.;i ). Xenajas raccoife 
i monaci della contisela chiamata Cinegica , e della 
prima Siria , che andarono in Antiochia ccn molto 
lomote, e iniblenza , vvlendo colìiingere Flaviano 
ad anatematizzare il concilio di Calcedonia , e la 
lettera di s. Leone . Flaviano Ce ne fdegnò , iicco- 
me lo predavano affai violen'emente , ii molle il po- 
polo dJIj città, ne ucciie un gran numero, pittan- 
do i corpi nell'oronte. Dall'altro canto i muraci 
dqlla feconda Siria prefero il partito dì Flaviano, 
perelè avea menata vita monadica in una tornimi.. 
tà de. la ■ ontrada chiamata Tilmosnon. PaiTan. no dun- 
Tom XI. d 
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quc in Antiochia per difenderlo , e fecero , an*or» 
molli mali , eh; lerv irono ai premilo per dilca^ar 
Io, e relegarlo a Petra , falla frontiera di Palella 
e di Arabia, Si pofe in Ino lungo il monaco Seve- 
ro capo degli fafi'.Hiiu C ''■ , ' J g r -i' Cf- 1 }■ ) Era di 
Soiopoli in Pilidia, e fu da prima. avvocato in Be- 
lila (Ltbtrat&rev. c.lo,) , pui venne battenato nella 
chiefa del martire s. Leonzio a Tripoli di Fenicia. 
Quindi fi ritirò in un mona itero tra Gaia, e Ma- 
juma, dove s'era pa.imeute ritirato dietro Iberiano 
vefeovo di Gaia, ordinato da Teodoiìo , e diac- 
ciato con Timoteo Eluro , In quello monallero Se- 
vero pafsò di prima per cattolico ; poi combattè aper- 
tamente il concilio di Calcedonia, e tollerine lunghe 
dirute coli' abaie N^falio, che dopo enee Mito nel 
(nedelimo errore, avea riabùracciaia la Tana dottri- 
na . scacciò dal moneterò Severo con molti altri in- 
fetti delle (Ielle opinioni. Ma Severo li rkovrò nel 
monallero diKomi.no, ed i partigiani di Pietro mon- 
go lo mandarono a Cofhniiiiopoli a Iblleciure i lo- 
to affari. Là fi fece coriofcere all'imperatore , che 
gli prete affetto, come li è detto. Era Seve-o puro 
(flililhianq . Non /blamente rigettava con anatema 
il coinilio Hi LjkeJotiia ( Vita s.Sjb. nam.^,6. ) , ma 
non ri e<ea neppure l'Enoticodi Zenone. Egli fo- 
flenea , che dopo l' incarnaiione , non v' era in G.C, 
alito che una naW3 , e ch'era quella corruttibile. 
Jtiaiveva il fa !(j concilio di Efeio , uguagliandolo al 
primo , e mettendo Decoro al pari di s. Cirillo, 
tliceivche riportali, e la natura era la medefima co- 
là Cori riionofcea nella Trinità tre nature , tre 
divinità, e tre Dii . 

Per iftabilirlo in Antiochia , Anaftagio vi man- 
dò alcuni ufhziali con multo danaro per distribuirla 
s! popolo (Teoph.p iM.Viias.Sjl'n.ìé.). Quelli of- 
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Palfttiga ; al contrario vennero difeacciati vergogno- 
famenle coloro, che le portarono ( Ep, ad Alcyf. ap. 
Ev2gr.~) . In quanto a' vefiovi , che dipendeano da 
Antiochia, alcuni li lafciarono fedirne, come Mari- 
no di Berita, alcuni altri cedettero alla forza, ed al- 
tri fi ritirarono , come fecero i Vtfcovi dipendenti 
da Apamea . Altri ricufarono a libi u 'amen te di rice- 
vere le letrere finodiche di Severo , come Giuliano 
di Boftra , Epifanio di Tiro, ed alcuni altri. Vi fu- 
rono ancora di quelli , che abbandonarono le loro 
cbiefe, come Giuliano di Bolìra, ePjeiro di Damar 
feo ,■ e !ì ritirarono nel rnotiallero di Palefìina ; poi- 
ché Giuliano era dif;cpolo di s. Teftbiio . L'abate 
Mamas imo de' capi dtf li legnatici {Vita s.Sab.n.$^.'), 
che a Coltantinopoli avea combattuta la fede con 
Severo ,ed avea gran dimedichena all'imperatore , 
fu ricondotto alla comunione della chieià ca'tobc^ , 
per opera di s. Saba , effendo punto dtli'inf deni.i < i 
Severo . Colimo yufeovo di L^ifjiiia iopra l'pritu-.e 
( Evagr.ì.c,^.. ) , e Severiano di Aretufii furi vicino 
andarono più oltre, e non contenti di fcpatatfi rial- 
la comunione di Severo, gli mandarono i:i Antiochia 
«n decreto di depulnione . Ne diedero l'incarico ad 
Aureliano arcidiacono di Epifania , che temendo la 
poffatiw di Severo , giunto che fu in Antiochia , 
d a 
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prel'e abito di donna, imitandone i gtiìi e le manie- 
ri difende/ lino alla eutton , fofpirando, Vd'olen- 
delia' fua djpofuiooe , tome fé gli averle prti'entata 

ma clie PP Sevéro avelie letta la frittura ^Avendolo 
(a luto [' imperatore , ordinò ad Afiatico governatore 
della Ferii. u del libano, di diacciare Colìm"o,eSe- 
verìano dalle lur fedì . Ma vedendo il governatore 
che aveano molli partigiani , e che le loro città lì 
ma li tentano vigoiofameiire , dimolhò che non potea 
dÌKjC-iatli f;nza eJTafione di fangue; al che rifpofe 
l'imperatore , che non voleva che fe ne fpargeile 
neppure una goccia . 

Quando Severo vide (jV.;6.>, ch*Elia patriarca 
di GenifaU.^me non avea voluto ricevere le file let- 
tere fii'Odiche ; gliele rimandò nel mele di maggio 
fella indinone , cioè nel SIJ. con alcuni cheriri , ed 
offiliali d-.U' imperatore , perchè fblfero affittiti dall' 
armi. Ma tàputofi quefto da s.Saba, antiò in Geru- 
Jàlemme cogli altri abati del deferto : fcacciò dalla 
citta colerò, che portavano le lettere di Severo; ed 
avendo raccolti da etafeun Iato una gran moltitudi- 
ne di monaci dinanzi al Calvario , col popolo di Ge- 
jufalrmme , gridavano ; anatema a Severo , ed a 
tinelli che comunicano feco ; e quefto in faccia de' 
magiftrati , de' capitani, e de' foldati , fpediti dall' 
imperatore . 

Cercò Severo di chiamare a! fuo partito anche 
Alniondjre , che comandava a* faraceni , fudditi de' 
pei funi , e che aveva devadati oltre modo i roma- 
ni in Arabia e in Palrflina ; ma È da credere , che 
folle [Tifo da' miracoli di s. Saha.e degli altri fanti 
Iù;itaij, chi! dimoravano ; poUliè fu concettilo, e 
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battMMto da' cattolici (TheolUS ^.564.) ■ Mandi 
duncju= Severo a lui due vefcovi a peivertiilo , ma 
egli dille loro (TI1eop.an.2z. p.i 17 ) : ho appurilo ri- 
cevuto lettere, the lia mono l'arcangelo s. Michele. 
Qucfto È imponibile, gli rifpofero eilì . Egli U'i^hmis 
loro: e come dunque, effendo C.C. puro Dio, len- 
za avere l'umana natura, è Italo crocifilfo per noi , 
Ce non può morire neppure uti angelo ? Coti lì ri- 
mandò pieni di con fu l'ione . 

XXI. Pianante Vitaliano avea fatti gran pro- 

rìflì : uccife molta gente all'imperatore, faccheggià 
danaro , e !e anni , che mandava alla fvia arma- 
la (Thcov.an.i'ì.'} , e ptefe il fuo nipote lpaiio:con- 
quillò tutta la Tracia , la Scizia , e la Mifia (Marc. 
(fir.irn.514.") , e giunfe alle porte di Coftaminopolì . 
Allora l'imperatore Analìagio , vergendo il fuo cala 
disperato , mandò a luì de' fetta tori, a chiedile li 
pace , promettendo dì richiamate i vefcovi efiliati. 
Vitaliano domandò fopra tutto , che. Macedonio dE 
Coilantinopotì , e Flaviano di Antiochia Mero ti- 
mellì nelle loro fedi , e che fi raccoglierle un conci- 
lio generale , dove intervenire il papa , per efami- 
nate gli eccelli praticati contro i cattolici . L'impe- 
ratore, il fenato, ed i magillrati giurarono di failo . 
Vitaliano fi ritirò , e reftitul Ipaiio nipote di Ana- 
ilagio . 

In efecuzione di quello trattato , l'imperatore) 
Aiiaftagio (To.^.cone.f 1410-) fcrilTe a papa Ormifda 
ì! giorno dodici di gennajo 515. folto il confokt» 
i'Antemio , e di Fiorenzo . Da prima proccura dì 
fcufarfi di aver guardato troppo lungo fileinio , in- 
colpandone la leverità de' papi precedenti ; poi prega 
Ormifda di farli mediatore, onde fedare i movimenti, 
di Sciiia , che coftrin gè ranni ali* convocazione di 
un concilio . Fu la lettera ricevuti in Roma dalla 
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mani dì Patrizio , nel giorno veniilette di marzo « 
Con un'altra lettera dinotava Adatta^ io ( P 1425. ) 1 
che il concilio dovei tenerli in Eraclea in Europa 
cioè nella Tracia , pregando il papa , che voltlfe ca* 
pitarvl al primo di luglio del, medelimo anno 515. 
Il papa rifpofe all'imperatore (Ep 2. ic.) , dinloflran- 
dogli la fila confolafione , ch'e?;li aveire finalrnen'.e 
rotto il iìlenzio , promettendogli di rifpondere più 
ampiamente, quando fapià il motivo della convoca- 
zione dtl concilio. E' la lettera in data del qtiarro 
giorno di aprile 515. ( Ep. 4) ■ e con un' altra de- : 
gli otto luglio , promette di mandargli torto de' ve- 
feovi cogli ordini fuoi. Vitaliano dal Ino canto avei 
mandati de' deputati ai papa, e Tea do ri co re d'iia- 
lia lo follecitava parimente a fpedire a Collari tino- 
poli . Cosi per deliberazione di un concilio mandò 
Ennodio vefcovo di Pavia , famofo per gli iiioì 
ferini, ed un'altro Vefcovo per nome Fortunato, Ve- 
nanzio facerdote , Vitale diacono , ed Ilario notajo 
(Ub Pam in ììormlfla , Thcoph. p 1 j6.) . 11 pa- 
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AN. diG.C. ti;. LIBRO XXXI. 
dittato , e prima di vifirarlo non ricevete alcuno fuori 
di quelli , che hanno zelo per la unione , ma con 
gran cautela, e per informarvi di quel che accade. 

t'refcnii.ti ali 7 imperatore ! dategli ie noltre ler- 
tere , "Usendo : il padre volìro vi faKna , e prega fem- 
pre per !a profperi'à del volirO restìo per intercef- 
lione di s. Pietro e di s. Paolo, affinchè come vi 
ha ifpiraro il riefidelio di chiedergli parere .pet 1* 
unità della chiefa, vi dia perfetta volontà. Non gli 
parlate di cofa alcuna, prima che abbia egli avuti 
le l-'ttere di voi , e quando fieno lette, aggiungete, 
il papa ferine ancora al volito ferra Vitaliano , che 
mando a lui perfone per fua parte con volita li- 
cenza , per quanta fcrive . Ma il papa commette .* 
che le lettere , che noi gli portiamo, non gli fieno 
date, che per ordine vollro. Se l' imperatore doman- . 
da le lettere, che noi mandiamo a Vitaliano, con- 
vieti rilpondt'r^lì : il papa non cel commife , ma af- 
finchè cOnofclite quanto femplki fieno quelle lette- 
re , e che non tendono ad altro, che alla riunione! 
della chiiifa, mandate qualche perfona con noi, nel- 
la cui prefenxa faranno lette. Se vi dice : voi avre- 
te aiirora alcuni altri ordini, risponderete : Dìo ce 
ne guardi, non è quello noftro collmne . Noi Ve- 
rniamo per !a caufa del fignóre , e noi offenderemmo 
il (ignare . 11 papa opera fempli ce mente , nè doman- 
da altra cofa, fuori che non li alterino le conftinl- 
aioni de' padri , e che fi difcacciiio gli eretici dalla 
ehiefa. La nolìra commilìone altro non contiene . 

Se l' imperatore diceiTe : a quello fine invito il 
papa al concilio, perchè elTendovi qualche difficol- 
tà, ne fia dmofla ; rifpondetete : ne rendiamo gtaite 
al fign^ré . ma il meno di riunire le chiefe. è quel 
folo.che vogliate voi oilervare quel . che enervaro- 
no i volìri predeceflbri Marciano , e Lione . Se $*- 
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;6 ISTORIA ECCLESIASTICA : 
manda, che fia quello? Voidirtte, che non fi de- 
ve attaccare il concilio di Calcedoiiia, nù la lederà 
del papa s. Lentie . Se egli dice , noi riceviamo il 
concilio di Calcedonio , e le lettere del papa Leone , 
gli renderete grafie, baciandogli il petto , e dicen- 
dogli , ora vcdi-tmo che il fìghore vi favorite Quella 
è la fede cattolica , fenza la qna!e non fi può eflere 
otrodoljò, fé dice: i vefcovi f.no cattolici, r.è li 
allontanavano dalle malìime de' padri. Rif|nm,ic:e , 
perchè dunque in forge tanta dmiìone tra le chiefe 
dì quelle contrade? S'egli dice; i vertavi * lìavano 
cheti, ma il p-e lecelTore del papa gli fu'citò con le 
fu; lettere . Voi direte , noi abbiamo in man<> le Jet - 

fa che quel che voi accordate, il concilio dì Cal- 
cedania , la lettera di s. Leone, ed alcune efortaiio- 
M per offervargli, che vi farà mai da riprendervi ? 
As:ì ; u:ij>tìte a quello difeorfo preghiere e lagrime, 
dicendo : lìgnore , abitiate riguardo a Dio , ponete- 
vi dinanzi agli occhi il !uo giudizio . I padri , che 
fecero quelle deciiiom, (L-sttiiropo la ferie di s. Pie- 
tro, con la quale lì è fabbricata la chiefa..Se l'im- 
peratore dice : or bene , comunicate meco j poiché 

tere del papa Leone Rifponderete voi . ci rallegria- 
mo . e vi preghiamo di riunire la chiel'a , che intt' 
ì vefcovi lappiano !e voftre intenzioni, e che voi 
oneriate il concilio , e le lettere del papa Leone. 
Se vi domanda, come s'abbia a far quefioi Rifpon- 
detecli con umiltà, il papa fcrifTe a'vi-fcovi in ge- 
nerale, aggiungete voi le lettere voftre, dichiaran- 
do , che (ottenere quel che interna la fede apollo! i— 
ca, allora fi conofreranna quei che fono ortodofli , 
e quelli . che non lo fono. Q;iindi il papa è difpo- 
fto a venire in perfona, le bifogtio il voglia; < noi) 
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licuferà cola riama per la riunione della chfefa . Stf 
l'imperatore dice: ciò va bene, intanto ricevete il 
vefeovo cii quella città. Voi gli direte umilmente: 
lignote , fi tratta di due perfori e, cioè di Macedonio 
e di Timoteo, è quello un affare particolare, bilo-- 
gua prima metter regola ne' vefeovi in generale, e 
ristabilire una univerfale comunione, e (ì potrà pni 
meglio efamiuare I' affare di quelli, o d' gli altri , cha 
fono fuori delle loro chiefe . Se T imperatore dice; 
voi parlale di Macedonio, intendo te volita avve- 
dutezza, eg'i è un eretico , non può onere in ve- 
run modo richiamato . Kifponderere ; non accennia- 
mo noi alcuno in particolare , palliamo per interef- 
fe della volita cofiienza , e della 'voftra riputazione 
aftinché offendo Macedonio un ereilco , lia conofeiu- 
to , e non fi dica, effer egli opprelfo inginllamente. 

Se l'imperatore dice; il vefeovo di quella cit- 
tà riceve il concilio di Calcedonia, e le lettere del 
papa Leone , voi rifponderete : la ina canfa gli riu- 
feirì più favorevole, ma plichi avete voi permeilo 
a Vitaliano, ch'efainini gli affari 'fuoi dinanzi a! pa- 
pa, laiuate la cofa come (la. Se l'imperatore dice: 
k mia ciltà .dovrà effa rellar fenza vefeovo? Bifo- 
gna rifpondere , vi fono molti ■ r i m s d j , perchè non 
fiate fenia comunione, conferendo la formalità de' 
giudizj. Si può fofpendere la caufa de'voflri vefeo- 
vi, ed intanto lalciare per provinone In luogo del 
vefeovo di Collatuinopoli , uno che fi convenga con 
la volita confezione di fede, e co'decreri della s fede . 

Seguita 1' irruzione ( P.i^cj. ) : fé vi lì danno 
fuppliche contro di alcuni altri vefeovi, principal- 
mente contro quelli , che anarematiztano il concilio 
di Calcedonia. e rigettano le lettere di s. Leone, ri- 
cevete quelle fupplkhe, ma riferbate la caufa a! con- 
cilio della ». fede . Se l' imperatore promette timo , 
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purché veniamo noi in pci'-na, conviene aflbluti- 
meme mandate prima la fna lettera per le Provin- 
cie, e che qutlli che la porteranno per ordine fua 
fieno accompagnai! da uno de'vofiri, affinchè unto- 
li mondo vegga; ch'egli fict uè ii concilio di Calce- 
doriia , e le ledere di s. Lione i allrfa voi ci avvi- 
féréte, perchè venghiamo. Di più è coilume, che 
i "efi-rvi fieno prestati all'imperatore dal veftovo 
di C< fìantitropoli , Se vogliono prevaletene pér ob- 
bligarvi a vìlitare Timoteo, e che polliate pren- 
derlo direte : gli ordini datici dal papa vogliono, 
che noi vigliamola clemenza vofira, leni* attuti Ve- 
feovo , e darete falrli iinchè egli rinunzj a quello 
enfinole. Se non vuol farlo, o che per de/Urità vi 
facciano vedere Timoteo dinanzi all'imperatore, di- 
rete: la pietà vollra ci faccia elporre le noflre com- 
miffiODl in privato.. Se ordina, che le diciate dinan- 
zi a lui, rifpuiiderete ; noti penliamo già di offende- 
re lui, ma abbiamo degli ordini Spettanti alla fua 
medelìma pérfona , tiè polliamo parlare in fua pre- 
fenxa . In fammi non proponete cofa alcuna dinan- 
zi a lui, a coflo di the ché fia . „i 

( Tal' è F iUrutione d! papa Orttiifda a* Tuoi le- 
ttati , la più antica frittura, ché ci timanga in que- 
llo gfiicre, dove la prudema, e la carità rifr.-lc:irto ■ 
Ho Uguagliente Per altro non È da maravigliarli, 
che il papa prevegga si bene le lifpOfle , e le ob- 
biezioni dell' imperatore , potea ben elTere iftriiiro 
e da Patrizio mandato da Analtagio.e da quelli man- 
dati da Vitaliano . £)opo quella iflruzione fegUotio 
alcuni artìcoli! che indicano i punii principali, ed 
asfihiricOrlo , che i vefeovi , che vorranno riunirfi 
desiano dichiararli nella cbiefa dinanzi al popolo, 
che ricevono la fede, di Calce ìrr.ii , e le lettere di 
t. Leone , contro Nelìorio , Euiichete , Diofcoro, ed 
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j loro Teiutori Timoteo Eluro , Pietro, e quelli) 
the fouo nella medelima caiifa, anatematiizando an- 
cora Acazio di Coltan tino poli , e Pietro di Antiochia 
co' loro compagni. Deggiono fcriverlo di loro pu- 
gno j in prefenza di peifone elette, fecondo 1! for- 
mulario tran» dagli archivj della chi e fa romana, por- 
tato dal notajo llaiìo. Quelli che furono diligo h.d 
dalle loro chiufe, eilèiv.!.' Ìli comunione con la s fe- 
de , primi di ogni altra cofa , deggiono eiftre rit-Hìa.- 
roati. I) papa diede a'fuoi legati una lettera per 1' 
imperatore (£j*>3-] 1 che in foltanza contiene le flefle 
condiiioni per la riunitine delle chiefe , e l'efibhio.. 
ne d'andare in perforo al concilio per un si gran be- 
ne , quantunque Ébfle cofa fenza efempio . É' quella 
lettera in data degli undici di agorto de! medefimo an- 

XX1ÌI. L' imperatore Ànaltagiò , che noti vo- 
leva altro, che acquillar tempo , rimandò i legati al 
papa con una lettera, in cui dichiara, che condan- 
na egli Nedorio, ed Emìchete, e che riceve il con- 
cilio di Calctdonia (Ffifì. ai Àvit p. 1446./?:)- Mi 
fopra l'articolo di Acazia moltra di aver per dura 
cofa il dircacciare i vivi dalla chiefa per ch'ove 
de' morti ( tanto più che fapeva dì non poter farlo 
tema grand' efTiilione di fangue . Soggiunge , che 
tuito fi efeguirà in miglior modo per via del con- 
cilini e che manderà ■degli ambafeiatori , perchè il 
papa conofea le fne pure intenzioni. 

Aveva promefio ad Enfiodio di mandarvi.de' ve- 
feovi, ma non vi mandò che alcuni laici come 
per cofa poco importante, cioè Teopompo , conta 
de' dominici , o capitano delle guardie, e Severia- 
no conte del couciltord, o configgere di flato. In 
oltre non li manda, fu non alla metà del ftgueme 
anno, fono preiefìo Jtl verno, e del lunjo cammi- 
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no , come dice U lettera al papa , che aveva data 
loro in data del giorno diciaflètteGrao delle calerle 
di apollo folio il confolato di Pietro, cioè del giorno 
decimoferto di luglio 516. Diede parimente loro ima 
lettera pel fenato di Rema . pregandolo che folleci- 
lafie il re Tei don co , ed il papa a rtabiiìre la p^ce 
della chiela (Pi4jg). Il.fenato rifpolé all'impera- 
tore . che il papa domandava ilìantemente la pace 
(P 1437) , ma ch'egli non potrà averla, fintanto 
che conlervaffe il nome di Acazio . il papa, fenza 
nominare Acazio, rifpofe la medelima cola (Ep, 6.) ; 
e che in cambio dì dover elTere efortato dal fenato, 
fi getta egli medefimo a" piedi dell' imperatore, per 
lintereflc della chiefa , 

XXIV. Nel mcdelìmo tempo che Ennodio , For- 
tunato . e gli alni legati d*l papa erano a Coiìan- 
tinopoli (E/. Synod. 4. Conc.p 1440.D), v'erano an- 
cora moki vefeovi d'IUiiia cattolici . Fece l'impe- 
ratore Anaiìagio condurre innanzi i quattro princi- 
pali Lorenzo di Lignido , Alcifone di Nicopoli , Ga- 
jano di Naiflb, ed Evangelo di Patitalo (MarcClir. 
ai. 516.). e li condannò ail'elilio. AUitone aveva ab- 
bandonato lo feifma , ed era ritornato aHa comunio- 
ne della chiela rimana, ed alla fede cattolica (Hor- 
mifda.ep 18 ap Evagr.j.c.jt.'), per la quale aveva dì- 
flinto zelo, come fi vede da una lettera, che i mo- 
naci di Paleflina gli fcriiTeio ve>fo il mcdelìmo tem- 
po, intorno a' tumulti della chiela orientale. Evan- 
gelo ed un altro vefeovo ch'amato Donnione , furo- 
no tofto rimandali alle loro cafe, pfr il timore che 
aveva l'imperaror de'foldati cart.>!i.-i d'IUiiia, ma 
ritenne in Coda n'Involi Lorenzo dì I ìanido, come 
in efilio. facrndolo freflb andareal pa'iigio, dove fo- 
rnendo quello vefeovo la cattolica fede, convinta 
parecchie volte i' imperatore dinanzi alla fua propri* 
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torte. Quindi fu rimandalo alle Tue ciife, dove mo- 
li in età di anni 80. Alcifone , e Gajano morirono 
in Coli ai: duopoli . 

Doroieo vefcovo di TeiTalonica abbracciò la co- 
munione di Timoteo di Colìatuinopoli per paura dell' 
imperatore (Theofa.iy'), Ma elTeudoh raccolti qua- 
ranta vefcovi d' llliria e di Grecia (Anajlp.i 39 8 ), 
dichiararono per ifcritto, che fi feparavano da lui, 
quantunque Imo metropolituno , e mandarono a Ro- 
ma per abbracciare la comunione d,l papa. Di tul- 
li quelli vtfcovi d' llliria nun abbiamo le lettere al- 
tro che di quelli dell'antico Epiro, e de! loro metro- 
politano Giovanni vescovo di fticopoli fuccesfiTt; di 
Akilone. V'è piimitra mente la lettera linrdale fo- 
lci itta da olio vefcovi, per dar parte al papa dell' 
ordinazione di Giovanni, poi una lettera particola- 
re di Giovanni, dove dichiara di ricevere i quattro 
concili gcic-ial). ed anateTiaru Dtofcuro . limo:eo 
1- » l'.c:i:> ;non?.o , AijìIo. IVtro l'oline ( S;.t. 
f.i^ p.n}i.) ,doa.md3r.do a) papa, «he lo inlt'iiif- 
le piil ampiamente di quel che doveva oiTcrvare . 

Papa OimifJa nfpofe a Giovanni di Nicopoli, 
ed al ino concilio, che quelli, che voglii.no ritor- 
nate ali'ui.ìon:, depgio:!^ c^)i:Jjr.njTc nominatamen- 
te Neilono. Eulichete, e Aoiio, cioè non f«lo i 
capi, ma anche i tettatoli dilla erefi a, fecondo la 
memoria, che- manda loro per Po! I ione , fuddiacono 
ódU chitfa romana . al quale diede pure quella in- 
itiuiione (P.1444.) Quando farete voi arrivato a 
Micopoli, e che il vckovo avrà ricevute le nolìre 
lettere , fate che fi raccolgano i vefcovi della fua 
provincia, e faccia loro foferivere il libello, unito a 
quelle lettere . Se dice che lia difficile il Tannargli, 
mandi con voi delle perfone a ciaftun vedovo , ac- 
ciccchè fcfciiyano in vollra prefeiua , Voi dovete fai 
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leggere : j^ilibli cime 11 te It: nolt re .lettere , o fe i vefeo. 
vi non ulano farlo , leggano almeno quelle al loro 
clero. Lafu.-ce loro ad eleggere, e ■ ipQitJlp a noi 
le loro isterilirmi, e di Giovanni loro metropolita- 
no , tema Celiarvi poi colà , per gli frtiuij de' ne- 
mici . Quelle lettere a' vefeovi dell' Epiro fono del 
inele di novembre 516. 

XXV. Avea fritto il papa Ormifda l' anno pre- 
cedente 515. a s. Avito vefeovo di Vienna, per 
dargli parte della conversione delle province di Dar- 
dania, d'Ulìria, e di Tracia, e per renderlo cauto 
«miro gli artifiij defili fcil'matici ( 4vit. ep. ta. 4. cane. 
f.i4450- S- Avito fapeva ancora, che il papa ave» 
mandato Ennodio iti oriente, e credea che vi foiTe 
una feconda legaiione , per quelto che nel vero dar 
va in punto dì partire. Per iapenie l'evento, maii- 
dò a Roma il (acerdote Aleiììo , ed il diacono Ve- 
nanzio , in nome di tutta la provincia di Vienna, 
perchè ì greci fi vantavano di elTerii riconciii.-! i v I- 
la chiefe romana . La fila lettera fu ricevuta in Roma 
nel terlo giorno delle catende di febbrajo , folto il 
confoìato ili Agapito, cioè nel trentèlimo giorno di 



niipoie 11 papa, cne non aveva manaato air.ro 
che una legaiione , e ancor fenia effetto , poiché i 
greci non desideravano la pace altro che con paro- 
le . Quefta , foggiunge , è la cagione del roto lilen- 
7Ì0 , poiché cola potrei mandare a dirvi, veggendo 
che perltftpnp nella loto oitinaiione ? Perciò vi av- 
vertifeo e con voi tutte lei chicle delle Gallie , dì 
ftar faldj nella fede; e di guardarvi digli artìfhj 
di' fed ultori . Ma affinchè Tappiate la dilpoiiikt.c dì 
qwile contrade, molti traci, quantunque peri'eguj- 
tati , dimorano nella nollra comunione. La Darda- 
Bia e Cllliri», vicine alla Pannoaia , ci domanda- 
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rono,che li ordinanti lor i de' velcovi . e 1' a binarti 
filtro, dov'era neceifano il fkijó. (I vtf.ovo di Mi- 
copoli i mettupoljtano di Epiro li unì alla no lira 
comunione col ilio concilio. Dobbiamo mandar loto 
una feconda loggione, per nulla omtneuere, e per, 
chè gli IciiraauJ non lieno più (odiabili . Aggiunge- 
te alle nolbe )e voftre oranoni , pel buon avve- 
nimento. Vi mandiamo le fciituire , che vi daranno 
a conofeere, tome li tòno riuniti quelli di Nn.ipuli 
e di Dacdania. E' quella le tira del giorno quindici 
di febbrajo 51/. Il papa iciiffe nel medefiiwi r* rt '-=- 
colare a s. Celano di Aries, per pariec iparglkto . e 
per luo meno fate intendere a' vefeovi delle Gallie 
la riunione di quelli d'Uliria , Vi parla duina legatone 
in onerile. , che doveva effere la feconda, ed afferma 
di attenderne ancora gli tfTjtii. E' quella !<ttiradel 
giotno lei di l'etteinbre , fotto il confila» di Fioren- 
ìu, collocata iiell'aunosiS.maqueltadaia è IHpi-tta . 

XXVI, Poco tempo dopo la lettera a s. Avito 
papa Oriunda fece partire la lecmida legaiione , the 
avea deli-nata per Co:|antmopoli , Ne diede il cari- 
co parimente ad Ennoaio di Pavia , con Pellegrino 
diMlièno (Lit-Pw in Harmifd.) . E died; loro lei 
lettere, coi lineilo , o lòvmuLrio di riunione deeli 
lulinatici; e dilatino 'e copie della protrila, che do- 
veiu far fpargere per le città , le non ricreano le 
loio lettere. I.a prima lettera è indirizzata ali impe- 
ratole Allattagli» (Ep.11.) , cui eforta i! papa ad 
elegnire quanto tu tromi-tlo , dichiarandoli , che 
non balla Condannare Nefforio, td E litichete , le non 
condanna ancora Ac3iio cagione, che la chìeià dì 
Aki&nd.ia è nello felina, in cui daj-p'i è.caiuto il 
mito dell'oriente . E' la feconda lettera a Timoteo 
vescovo di Coftintinopoli ( Ej>.n.) Quantunque in- 
ttulo e fcommùcaio , il papa non tialaìcia di ieri'. 
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Vergli , e di trattarlo, da velcovo , e forandolo a ri- 
tomaie alla riunione, ed a luppiicare l'imperatore a 
proiettarla. Scrive pure il papa a' vedovi iti. inalici 
{i:p.i$ ) dell'oriente , lup ponendo che la maggior 
. parte foflèro nella fera 1 lède , e rappreleiuando loro 
la nectfliià -di dich aiarlì , e di profetarla co-aggio- 
fameiite. Scriife a' <vefcovi ortodoiìi ; coniolandoit ne* 
loro patimenti (Jì^.14.) ; ed ìn particolare ad un ve- 
feovo nffncnio , chiamato PolTtlIore , ch'ellendo ilaitì 
bandito da' <uoÌ luoghi dagli ariani per la fede , 
s'era ritirato in Collari tinopoli , ronde avea mandata 
al papa per mezzo de' primi fegati la fua conferfio- 
ne di fede, e foiìeheva intrfpida mente la cauta del- 
la religione ' (F.p 15.) . Al fine fciifle-il papa al po- 
polo, ed'a- monaci di CofhntinopoJi ( Ep. 16.), per 
cunlolatlì , ed animarli . Tutte «uelie lenire iono 
del inedé'fimo giorno tre di aprite S'7 

Subito dopo partiti i legati (£^.17.) , giunfe a 
Roma un diacono di Nicopoli , al quale il papa die- 
de toilo udienza , giudicando bene , cu egli larebòe 
obbligato ad aggiungere aH'iltriizione de' tuoi legati. 
Preferito il diacono al papa delle lettere di Giovan- 
ili vefeovo di Nicopoli, e del concilio della tua pro- 
vincia , colle quali lì doleano , che Doroteo velcovo 
<li TeiTalonica eccitane contro di etri i giudici ordi- 
Jiarj, e gli oftìziali dell'imperatore , opprimendoli di 
ellorlioni e di fpefe , eflèudo ("degnato, che Giovan- 
ni non gli aveife data notizia della fua ordinazione. 
E' vero che dovea farlo , fecondo l'amico coftume , 
che dava a] vefeovo di Teutonica diritto fopta tutu 
lllKria occidentale, come vicario della s. lede . Ma 
Doroteo elTendo Icifmatico , ed i velcovì dell' Epiro 
cattolici , non poteaiio riconoicerlo . Domandavano 
tuttavia al papa la pertniifione di Icrivergli in que- 
llo incoino , come era ulama , per liberaifi calla 
peifetuiions. A qoe* 
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A quello avvilo mandò il papa a' fuoi legati 
quattro ietterà nella fteiTa data de' dodici dì aprile 
J17 La prima all'imperatore Anallagio , in cui lo 
prega di far celiare !a per l'ccus ione contro 

quelli v eleo vi , a fine di animare tutti gli altri a 
riunirli come elfi ; la feconda a Giovanni di Nico- 
pt>li(Ep.ii ) , ed al fuo concilio , riprendendoli ga- 
gliardamente della perniinone , che li aveano riebie- 
fta , di fcrìvere al vefeovo di TelTalonica : poiché 
foggettsndofi a quello feifmatico , era un ricaJerp. 
nello fcilma abbandonato allora da eli ; e trarvi il 
papa medelimo , che con elfi comunicava . SctilTc 
ancora -a Doroteo (Ep.%i.~) , e gli dice in foftania : 
avrelte voi ragione di dolervi, fe foifimo tutti noi 
uniti dalla carità ; non fi è lafciato l'antico co fiume ; 
ma fi è evitato lo feifma , e dorelle voi eftrt il 
primo a inoltrarne l'efempio . Con qual fronte pre- 
tendete voi di confettare i privilegi dalla s - fede 
concedutivi , non feguendo la fua fede , e perfegui- 
landò coloro, che vi fi riunii'cono ? Finalmente ftriflè 
il papa a' fuoi legati (Ep.17.) , e dà loto una iftru- 
lione in quelli termini . 

Giunti che farete voi in TelTalonica , date al 
vefeovo le noftre lettere (£j>.i8.) , enervando vetfo 
lui quanto vi abbiamo ingiunto intorno a quelli , 
che non comunicano con la s. fede . Dovete iulieci- 
tarlo oltre modo a far celiare ia perfecuiione con- 
tro !a chiefa di Nicopoli , rapprefeiitandoli , eh' e{— 
fendo il vefeovo ritornato alla comunione della due- 
fa , non ha po;uto comunicare con quelli , che non 
fono feco lei , e che te Doroteo vuol elTer feco , 
non che rivocare i fuoi privilegi , noi c'impegner.'iv.o 
a mantenergl eli . Se potete trarre a line l'aff.r in 
Teffalonica , avvitatene il velcovo di Nicopoli . Se 
Doroteo rela tuli» fua oftituiionc , voi trattetele 

TomM. e 
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quefto affare dinanzi all'imperatore , facondo le let- 
tere, che gli fcrivÌamo,e gli direte. Non arreflan- 
dofi quella veliamone da voi , parrà che Giovanni 
di Nicopoli la comporti , per elTere rientrato nella 
comunione della s. fede. E quelli , che affienano , 
che da voi fi, procuri quella unione , comincieranno 
a dubitarne . Noi crediamo efpediente , dice il papa , 
che voi pubblichiate in varj luoghi le nodre lette- 
re, a! vefcovo di TelTalonica, e principalmente nella 
fua città . Quello porrà metter fine alla perfecuzio- 
tie, e correggere lui medelimo . 

Quella feconda legazione non ebbe miglior ef- 
fetto della prima (Lib poni.ìnHorm. 1.4. Cono /M460) . 
L'imperatore Anailagio ricusò il formulano della riu- 
nione , e fi sforzò di corrompere i legali con dana- 
ro ; ma non riunendovi , feceli ufcire per una porta 
di dietro, ed imbarcare con alcuni magilhiani, e due 
prefetti Eliodoro, e Demetrio , proibendo di lafciarli 
entrare in alcuna città . I legati non mancarono dì 
fpargere le loro diciannove protette , per mezzo di 
alcuni monaci, che l'efpofero in tutte te-città , Ma 
i vefcovi , che le ricevettero , temendo di efiere ac- 
cufati , le mandarono tutte a Collantìnopoli . Allora 
l'imperatore Anaflagio , molto ^degnato, fcrirTe al pa- 
pa, il giorno undici di luglio del medefìmo anno 517. 
una lettera, dove dopo effsrfi attenuto ad un luogo 
comnniuìmo intorno alla dolcezza di G. C, conchiu- 
de con quelle parole : no: non crediamo ragionevole 
il pregate ccloro , chi: rigettano le preghiere oftina- 
tamente , potendo noi foftnre le ingiurie , eJ il di- 
fpregio , ma non i comandi . Quello fine ebbero la 
promefle da lui fatte di [.rocurare la riunione della 
chiefa ,e rimandò indietro fenza più fare, circa du- 
gento vefcovi . ch'erano andati per lo concilio, che 
dovea tenera in Eraclea . il popolo ed il fenato b 
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rimproverarono di fpergiuro : ma dils'egli , che vi 
era ma legge , che ordinava all'imperatore di efiere 
fpergiuro , e di mentire , quando occorrdTe farlo . 
Credeali perciò iilrurto delle mauìme da' manichei . 

XXVII. Saputoli da lui, che Elia patriarca di 
Gerufalemme av ea ricufata la comunione di Severo 
fallo patriarca di Antiochi* , montò in gran' collera 
( Vita Sab. p.^to. ) , e mandò Olimpio duca di 
Paleflina , il quale utando molti artifizj . dìfcacciò 
Elia dalla fua fede , lo mandò in eiìlio ad kSaCTkeoph, 
p 134.) , e pofe in fuo luogo Giovanni figliuolo di 
Marciano, ch'era flato guardiano della croce, e che 
promife di abbracciare la comunione di Severo . Egli 
fu fatto vefcovo di Gerufalemme nel terzo giorno di 
fettembre , nel principio dell'undecima indizione , cioè 
nell'anno 517. Avendo intefo s. Saba , e gli alni pa- 
dri del deferto , che Giovanni aveva fatta quella pro- 
metta , lo Congiurarono di non ricevere Severo nel- 
la fua comunione , e dìelporfi piuttofto a qualun- 
que eftiemo danno , per lo concilio di Calcedonia , 
offerendoli tutti di fofteneilo a tutto loto potere ' 
Ebbe Giovanni tanto rifpeito verfo loro, che man- 
cò dì parola ai duca Olimpio. 

Ar quello avvifo la collera dell'imperatore dege- 
cerò in furore , e per ritrarne profino , un certo 
chiamato Anaitagio , figliuolo di Panfilo , defideran- 
do di efler duca di Paleftina , promife trecento lib- 
bre d'oro (Tkeopk.p.iié.A.'), s'egli non obbligava 
Giovanni a ricevere Severo nella fua comunione , e 
ad anatematizzare il concilio di Calcedonia . Fu dun- 
' que mandalo in cambia di Olimpio ; giunto in Geru- 
falemme , forprele il patriarca Giovanni , e poielo 
nella pubblica prigione . Tutti gli abitanti fi confo- 
larono , avendo Giovanni in conto di traditore , che 
avelie ingannato il patriarca Elia . Ma un Certo 
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Zaccaria roagilbato cii Cerarci . entri nella prigiefa 
y.e fegrctaniente , e pjrlò a Giovarmi in qnefto me- 
di) : le volete vi i mjr.tenetvi nel vefcnvadn , non 
vi laliiate pe;fiiid;ic a ricevere Sevirn nella voftra 
Comunione ; ma fate raoftra di acconfeotire al duca , 



mefo ; ma per paura che fi dica , che io Io feci a 
fona , liberatemi di quì , e domenica farò quanto 
mi commettere. Il duca perniala da quello difeorfo , 
Io fece trarre di prigione. 

Giovanni fobicamente mandò di notte tempo a 
tutt'i monaci , perchè capitaffero ir: Gerufalemme . 
Vi unfen) da tu: te le parti ,e fi pretendea di aver- 
ne contati lino a diecimila ( Vita s.Szi p.jn. ) : nii 
ficcume la chiefa cattedrale non potea contenere una 
tal moltitudine, fi rilòlvetiero di raccoglierli in quel- 
la di s. Stefano , ch'era molto più grande . ElTendo- 
vifi dunque tutti raunati tanto i monaci , quanto gli 
abitanti , vi andarono il duca Anafla^io , e Zacca- 
ria confolare : vi fi ritrovo ancora Ipaiio nipote dell' 
imperatore, il quale, liberato che fu dalla prigione 
di Vitaliano, andò in Gerufalemme ad adempiere un 
voto, . Mentre che il duca Anaftagio attendsafi dì 
vedere ef-'guita la volontà dell'imperatore , fall il pa- 
triarca Giovanni fopra la ttibuna , avendo da' lati 
Teodofio , e Saba capi di tutt' i monaci . 11 popolo 
gridò per molte ore ; anatema rinate gli eretici , e 
confermate il concilio . Subitamente ad una voce 
anatematizzarono Nelìorio , Etniche» , Severo di An- 
tiochia . Soterico di Cerarea in Cappadocia , e chiun- 
que non rkevefTe il concilio di Calcedoni^ . Dopo 
ch'ebbero cosi detto difeefeto (P.318); ma s. Teo- 
dofio rifall , e dilTe ad alta voce : fe alcuno v' è , 
che non riceva i quattro concili , come i quattro 
vangeli, fia anatematizzato - 11 duca rimafe molto 



e ditegli; io non rienfo già di ftre 
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forprcfo , e temendo della moltitudine de' monaci ,, 
Éitggl ih Cefarea . Ma Ipazio protetti agli abati con 
phir^ncnto , ch'era andato in Gerii fa lem me per en- 
trare nella loro comunione , fema mai avere avuti 
parte in quella di Severo ; offerì cento libbre d'ois 
pel s. lepolcro , pel calvario , e per la s. croce ; ed 
altrettante ne diede a s. Taxiolìo , ed a> Saba , 
per diftribuirle a' monaci del paefe . 

Informato che fu l'imperatore di quanto età oc- 
corro in Gerufalemme ( iV. 5 ^. ) apparecchiavafi ad 
ufare la fona , per mandare in efilio il patriarca 
Giovanni , s. Teodofio, e s Saba ; ma avendone gli 
abati avuta notizia , raccolfero tutf Ì monaci , e di 
comune affenfo fcriflero una protetta mandata all'im- 
peratore (P.314. ) . Era conceputa in modo di fup- 
plica nel nome di Teodofio , e di Saba archiman- 
driti degli altri abati, e di tutti i monaci, che abita- 
vano la's. città , il vicino deferto, ed il Giordano; 
e diceva in foftanza . 

XXVIII. Dio affidò, a voi l'impero per procu- 
rare la pace a tutte le chiefe , ma principalmente 
alla madre delle chiefe, nella quale fi è adempiuto 
il minerò della falute : Abitando quella fama terra , 
abbiamo noi ricevuta !a Fede di quefto mirteto noti 
per immaginatone , ma realmente per la croce di 
Gesù Grillo , pel fuo fepolcro , e per tutt't fanti luo- 
ghi, che vi li adorano. L'abbiamo ricevuta dal fuo 
principio dalla bocca de* profeti, e degli apertoli; 
noi la manteniamo intera , e Tempre fumo per man- 
tenerla , per la graila di Dio , feiua che ci fomen- 
tino i fuoi avverfarj, nè lafciarci rivolgere ad ogni 
vento d'altra dottrina , che fpiri ; e perchè fieli* an- 
cor voi nndrito in quella s credenza , e che avete 
ricevuto l' impero , ci maravigliamo . come folto il 
vaiìro regno fik infortì cosi gran tempefta contro 
63 
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vuole turbare la pace delle chiefc . l'autore di lutti 
i;i.t:ìi rn.i l t ,vi<ri A;vfj|o . l' friitr.at-L'ci ir < >-m 
icmpo . il cui i-inaltamento alla fede di Antiochia Ju 

E metta da Dio per i peccati nollri . Noi rigettiamo 
fua comunione ( P.J17. ) , e vi Applichiamo di 
aver pitta di Sionne, madre di tutte le chleUè : poi- 
ché f; in materia di fede fi dee fcegtiere Ha la vi- 
ta, e la morte, la mone ci ìiufcirà più cara. Non 
cotti uni eh eremo in verun imdo giammai co' nemici 
di Dio , e della chtefa , e riceviamo noi come i van- 
geli ' quattro fanti concilj, ch'erprimono i medefìmi 
fenfi con diverfe parole : non lì potrà giammai con- 
giungere noi a coloro , che non ubbidirono a que- 
lli concilj , quando foftimo minacciati dì mille morti ; 
e per rendercene cerco (P;i8.), noi diciamo: ana- 
tema a Neflorio, che divide Gesù Crifto, e ad Eia- 
tichete, che confntfcie la diviniti, e l'umanità. Do- 
po quella dichiarazione in iperico per parte no(lra , 
fate celiare i mali, che tutto dì commettono contro 
la finta città, e contro il nollro fanro vefeovo Gio- 
Yanni . Altrimenti vi proiettiamo dinanii alla s. Trì- 
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nltà (P 319. )> cile fopponeremo piuttosto che fi 
fparga il noftro fungile , che fi abbrucino i fanti luo- 
ghi . A che fervono i loro nomi , fe vengono pro- 
fanati in effetto ? La graiia di Dio , che iurpailk 
ogni intelligenia ,e conferva la fila chiefa, fia quel- 
la che faccia ceffate tutti gli Icandali per ordine vo- 
liro , a gloria fua , e ad onore del voftro regno . 

Si fecero quattro copie di quella dichiarazione , 
due fi tennero per lo paefe, l'uria per i governato- 
ri, l'altra per Giovanni patriarca di Gerufalemme- 
Si mandarono l'altre due in Coflantinopoli per l'im- 
peratore ( Theoph. an.i^.p.t 59.fi.) , e per lo patriar- 
ca . Ricevuta ch'ebbe l'imperatore Anaftagio quella, 
fupplica {Fiuti. Sab.n $j.p.jìo. ), fu configliato di 
Mare allora cheto , per motivo di Vitaliano , che 
avea ricominciata la guerra , effendo fdegnato de* 
fuoi fpergiutj . Quindi il patriarca Giovanni non fu 
diacciato da Gerufalemme . 

XXIX. Un nuovo ve n' era a Cofiantinopoli . 
Mori Macedonio nel fuo efilio a Gangres, dove fu 
feppellito nella chiefa di s. Callirtko , e gli fi attri- 
buirono de' miracoli dopo la fua morte (Thtophan. 
25/M j8 P.). Mari Timoteo nel quinto giorno di 
aprile 517. (otto il confidato di Agaplui ( Tkt-s i. Ver. 
P <6$.A ),dopo aver tenuta per fci anni la Ade di 
Colìantinopoli . Si ordinò in fui vece , nella una fe- 
ria dì palqua , cioè il giorno ventiquattro di aprile, 
il facetdite Giovanni di Cappadscia fuo fir.cello(.Vi- 
itph.Chr Thtoph.an.17.p t ;o). Prima" della fua ordi- 
na lion e , l'imperatore gii avea fatto condannate il 
concilio di CaLedonia : ma il popolo gli domandò 
con gran remore, che anatemati caffè Severo. 

Nel medefimo anno 517. (Su/vt-io Thtoph.aa. 
f.tjQ.) fntto il confolato di Agapito , Giovanni ni- 
caiota patriarca eretico di Aleffandria mori dopo 
e 4 
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aver temila la fede dieci anr.i . Si elefle io Cao luo- 
go Dioicoro il giovane nipote di Timoteo Eluro . 
Ma ficcome era (tato intronizzato da' magiftrati , il 
popolo di campagna fi divife da lui , dicendo che 
non fi poteva ordinare un vefcovo , fe non a norma 
de' canoni degli apoftoli . Diofcoro dunque andò al- 
la chiefa di a. Marco , dove fi portò il clero , e fu 
ordinato di nuovo, poi fi avviò a celebrare l'ofExio 
alla chiefa di s. Giovanni, e v'erano prefenti Teo- 
doro figliuolo di Callopio prefetto di Egitto , ed Aca- 
zio comandante delie truppe. Il popolo fi follevò , 
e cominciò a dire de He ingiurie al prefetto, perchè 
lodava l'imperatore Anaftagio . Finalmente giunfero 
a tale trasporto , che (trafilarono giù dalla fua Te- 
dia il figliuolo del governatore , e l'uccifero . Il co- 
mandante Acazio fece morire quelli , che gli riufcl 
di prendere , e fapendo che l'imperatore n'era molto 
Sdegnato , fi deputò il patriarca Dioftoro per inter- 
cedere appreifo di lui. Ma giunto che fìt in Colìan- 
unopoli , credendo i cattolici , che folle andato per 
adoprarfi contro la fede , Io infunarono pubblica- 
mente . Egli placò l'imperatore , e fubito ritornò via . 
Verfo il medefimo tempo , o almeno fono l'impera- 
tore Analìagio (Theod.lcàlib.:.p-$6-!.C.'). fi conver- 
tirono alla fede gl'ini miteni fulditt de' perfuni . Abi- 
tavano elfi all'eli reme parti dell'Arabia al meziogior- 
no , e fi crede che follerò que' medefimi , che lì 
chiamavano otneriti.La regina di Saba in altro tem- 
po aveali fatti divenire giudei , poi erano ritornati 
pagani , ed allora fi. fecero criiliaui , e ricevettero 
«n vefeova. 

XXX Gandebaudo re de' borgogni nella Cal- 
ila mori nell'anno 516.- fono il conflato di Pietro 
(MimC/ir), e'iafciò' per fiiccelTore S^ifmondo , ino 
figliuolo (Agobard- adyirfhg- Goni. Ada in Chr ) , cha 
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9. Avito vefcovo di Vienna avea convertito alla fe- 
de cattolica, c l'anno precedente 51;, fotto il con- 
forto di Fiorenzo, e di Amemio avea quello prin- 
cipe fabbricato il monaftero :li Agauna , o s. Mau- 
rilio in Valais , cioè rifabbricò la chiefa ,e diede de" 
beni al monaltero : poiché fuflillea prima , effendone 
ftaio abate s. Severino al tempo di Clodove? . Il re 
Si^ifìnondo vi dono moki terreni nelle diverfe pro- 
vili. 1? ib?,>citt' al futi domìnio , e fe ne numrrano 
lino a Tedici (Sup.n.4.to.$.canc. p r 557. E.) . Per for- 
marvi una gran comunità , fi chiamarono de' mo- 
naci da molti monallerj , e fe ne fecero nuove fegte- 
gazioni , che diceano l'olliiio in giro , poiché vi S 
flabili la falmodia perpetua (Èdit. Sirm. /i.ijS.). In- 
nemondo reggea quella gran comunità , S, Avito vi 
pieJicò alla dedicaiioiie del nuovo monaftero . 

Nel principio del regno di Sigifmondo, e tenia 
dubbio, di fuo confenfo convocò s Avito i vefcovi 
della fua provìncia, per tenere un concilio in Epao- 
na, che fi crr.de effere Yene , nella diocefi di Bel- 
la y . tu tenuto nel giorno diciaflette delle calende 
d'ottobre fotto ilconfolato di Agapito, cioè nel gior- 
no quindici di fettembre 517- V'intervennero ven- 
ticinque vefcovi tutti del regno di Borgogna . Era- 
no i due primi s. Avito di Vienna, e s. Vivendolo 
di Lione, di cui il giorno dodici dì luglio fa com- 
memoraiione la chiefa (Marr.R.ii.M.) • v ' fi veds 
ancora s. Apollinare vefcovo di Valènza (Viuap. Bel. 
4.1an.) , e fratello di s. Avito, dì cui fi la commer 
moratorie il giorno quinto di ottobre (Mart.R-5.0cl.') . 
S Gregorio di Langres (Greg Tur.v'ua PP.c.?.~) , che 
«nque anni prima , cioè nell'anno ;ra. avendo ri- 
trovate a Dijon le reliquie di s. Banigno martire , 1* 
trasferì , fabbricandovi intorno una chiefa ed un mo- 
naftero dotato de' Tuoi averi, facendo confermare la 
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fbnlaiione con le lettere di papa Omifda . Era Gre- 
gorio di flirpe de'fenatori (To.i£picil.) , ed era fla- 
to quarant'annì conte di Antun. Dopo la morte di 
fua moglie , venne eletto vefcovo , e governò la chie- 
fa di Langres trentadue anni, mori di novantadue, 
lafciando per fuo fucceffote Tetrico fuo figliuolo . La 
chiefa fa commemorazione di lui nei quarto giorno 
di gennajo (MariR 4-Ian.) . Al concilio di Epaona 
intervenne ancora s. Pragmazìo vedovo di Autun , 
di cui fa commemorazione la chiefa il giorno %a. di 
novembre (Mart.R.ii.nof. - ). 

Quello concilio fece quaranta canoni. Il primo 
proibite Io fcufarlì di andare a concilj , fe nrn per 
malattia . S. Avito lo accennava nella lettera di con- 
vocazione (Avit.ep. 40.10. 4.C071CJU57;.), e doleafi, 
che foffero celiati i conci)] , profilando che il papa 
ce l'aveva riprero . E' vietato a'vefcovi, a'facerdo- 
li, ed ì diaconi il tenere i cani da caccia, e degli 
uccelli (C.4.). Da quello fi vede, che il clero co- 
minciava a lafciarlì fedurre da' cortami germanici del- 
le nazioni dominanti . Poflbno i ch-rci litigare dinan- 
zi a' giudici fecolari , In caufe paflive, non attive, fe 
non {atte per ordine del vefcovo (Cu.) Si dice, 
che il cherìco convinto di falla teftimonìanza (Ci 3.) 
farà tenuto per reo di colpa capitale, ed un altro 
cauone vuole, che la pena di tali delitti fia d'effer 
depoito, e meno in un monàflero (Cu.). Molti di 
quelli canoni (C 8.14.18.) parlano dei fondi della chie- 
fa , il godimento de' quali era accordato a cherici pre- 
cariamente, e gli dillinguono da* beni proprj . Vi fi 
abolifce (Cu.) la confagrazione delle vedove dia- 
coneiTe. Si vieta dì entrare ne'monafterj delle gio- 
vani, fe non fofle a perfone d'età; e dì virtù fpe-' 
rimentata (C.36,), o a prodimi paremi , quelli me- 
defuui , che vi vanno a dire la meda , deggiono ufci- 
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re fubito terminata , lo che fa vedere , che non ave- 
Vano altro che degli oratori dentro al convento. 

Erano gli abiti foggeni alla correzione del ve- 
feovo (C.ig.) che potea parimente deporrli. I mo- 
naci lavoravano tutto il giorno alia campagna (C.8.) . 
Non fi potean>> flabjlire nuovi monalìerj , fenza per- 
miiTione del vefeovo (Ciò.) . e non potea un me- 
defimo abate governare due monaflerj (Co.). Non 
fi deggiono riporre le reliquie negli orarorj de'vil- 
laggj , fe non vi fono chtrici vicini quanto balla , 
(C.:;.) per andarvi ad offiziare; o Tenia farvi un 
tondo baltevole per man tener v egl i . Non lì confasre- 
ranno altro che gli altari di pietra coll'onzione del- 
ia crefima (C.26 ). Ve n'erano dunque ancora di 
legno. Le chiefe degli eretici fono riguardate come 
impure ed escrabili, ed è proibito l'applicarle a fan- 
ti ufi (C.j.) . Ma fi po (Tono riprendere quelle, che 
luroiLQ tolte c un violenza a* cattolici Vittorio ve ("co- 
vo di Grenoble , che ritiovavafi a queiìo concilio , 
aveva prefo parere a qtiefto propoli io poco tempo ptì* 
ma da s. Avito (Ayitep.(,.~) , cioè dopo la conver/ìo- 
re Sigifmondo , e s. Avito avea decifo, come 
quefb concilio , che non bifognava fervirfi 
hiefe degli eretici, e neppure de' loro fagrì 
vaft . Tuttavia il concilio d'Orleans tenuto fei anni 
prima, avea de;ifo al contrario (_Conc.Aur.i.c.io.~) , 
che bifogna confagrare le chiefe de' goti ; ed è que- 
lla ia pratica univerfale di tutta ia chiefit . 

E' permeilo a'facerdoti (C.i6.£>son.) di dare F 
unzione della crefima agli eretici infermi negli eltre- 
mi , che fi convertono ; ma in fariità , deggiono do ■ 
mandarla al vefeovo. Si accorcia la penitenza degli 
sportati CC.29.) , che etfendo flati battezzati, nella 
chtefa cattolica., fono caduti neh" ertila ì e fi riduce 
a dui anni , durante t quali digiuneranno luti" i tre 
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giorni frequenteranno la chiefa, e daranno nel luo- 
go de' penitenti , ufcendone co' catecumeni . Sefidol- 
gono , ofTerveranno la penitenza degli amichi cano- 
ni, Gli uccifori , che conferanno la pena delle leg- 
gi (C. il.), faranno la penitenza del concilio d* An- 
cira (Conc.Anc.c.i.iìì.Sup.Uò.lo.Ti.tb.'). Era quella 
per lo meno d' anni fette . Colui che avrà uccifo il 
firn fchiavo fenia ricorrete al giudice , farà feomu- 
tiicato per due anni . Non faranno ricevuti a peni- 
tenia quelli, che avranno contratti de'maritaggi in— 
cefluoh (C0ncf.34.c3o.), fe non fi dividono; e li 
dichiarano- per tali , 1 maritaggi colla cognata , col- 
la fuocera , con la Gglìaflra , con la vedova del rio , 
con la germana cugina, o germana. La vedova dì 
un facerdote , o di un diacono non può rimaritarli 
(£32.). In ogni provincia fi feguirà Dell' òffiiio di- 
vino il rito della metropoli (C.17.) . I cittadini no- 
bili celebreranno la notte di pafqua , e dì natale , 
nel luogo, dove farà il velcovo.per ricevere la fu* 
benedizione (C 3S-) Sono quelli i principali canoni 
del concilio di Epaona. 

XXXI- Undici vefcovì tutti del numero dì 
quelli,! che vi erano intervenuti , tennero verfo il 
jnedelìmo tempo un concilio a Lione ( Ti 4. Cane. 
7.1584. ci.), per occafone di un inCelio di un cer- 
io Stefano con una donna chiamata Pallata. Bra- 
tto colloro certamente perfone poiTenti ; poiché i ve- 
dovi dichiarano , che fe aìaino di elìi è perfegui- 
*ato per tal motivo, tutri gli aiiri prenderanno parte 
»e' fuoi danni . follevandolo delle fofierte perdite . 
SogeìiuiEóno , che Te il re feguita ad afìenerfi di co- 
municar" feco loro (C. 4 .) . fi ritireranno ne' mona- 
lterj , drcnde nmn di erti ufeirà fuori . fi non è pri- 
ma rel'a. fa pace a tutti . Tuttavia niuno avrà la re- 
periti di ufurpate la chieta di un. altro (C4. 5.6 ) , 
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o di officiarvi iti fila allenii , fotto pena di eflera 
gafligato dal concilio . Quelle cautele de' vefcevi de- 
nolano quanto dovevano elfi foftnre da' re barbari , 
quantunque cattolici . 

Nel medefimo tempo fi convocarono due con- 
cili in Ifpagna (To.\.f 1561.) ; il primo a Tarrago- 
na,il fecondo a Gkonna nella medefima provincia. 
Il concilio di Tarragona fu tenuto nel fello anno del 
regno di Teodorico , fotto il conflato di Pietro , 
cioè l'anno 516 il giorno Tei di novembre : poiché 
Teodorico re d'Iialia regnava ancora in Ifpagna co- 
me tutore del fuo nipote Amalarico . Fu comporto 
quello concilio di dieci Vefcovi , il primo de' quali 
era Giovanni di Tarragona metropolitano . 11 più 
coniiderabile era Qronrio , o fia Oretuio vefcovo 
dì Elvira , che fi crede elTere Dato l' autore di un 
avvenimento a' fedeli in verfi elegiaci. Si fecero in 
quello concilio trecici canoni , e tra le altre cofe lì 
ordinò, che i vcfcovi non niancaiTero a* conci!) , che 
per fola infermità (C.6.) . e che il vefcovo , che non 
folle flato ordinato nella metropoli , fi dovefle pre— 
Tentare fra due meli al metropolitano (C.5.) 1 per ri- 
cevere ie fue iltruiioni. Il metro potila no dovrà non 
folo chiamare i facerdoti della cattedrale al concilio 
fC.3), ma ancora quelli della campagua , ed alcuni 
lècolari . Io credo che qui s'intenda del concilio , di 
cui s'è parlato nel canone precedente , e che fi con- 
vocava per l'ordinazione di un vefcovo . I velcovt , 
o i cherici non deggiono 4.) fare alcun giudizio 
nella domenica , e non mai in materia criminale , 
Non deggiono prender* pagamento alcuno per aver 
efercitaia la giuftiiia (C.io.) . Non deggiono ptertare 
ad ufura (C.3.) , uè comperare a troppo vii preno , 
o vendere troppo caro . Nelle chiefe di campagna i 
facerdoti ed i diaconi ferviraono a vicenda (C. 1.) , 
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(Ultimo ne'.td tua felliniana , per modo che ogn i 
giorno vi fi dica w.peto c mattutino , cioè le oia- 
lìopì della fera , e della mattina . Ma lutto il Cleto 
dì oiitii crucia lati apparecchiato il (abaio la lei a , 
pei l'oiTuio della domenica. 11 vefeovo vinteti ogni 
anno le chiefe di campagna (C.a.), per fdivi fatele 
riparaiionì , fopra il terio di tutti i frutti che gli è 
attribuito. 1 monaci luciti dal toro monaitero , non 
efereiteranno alcuna funiione ecclcliatica , e non 
«aleranno alcun affi. e focolare (Cu.). SÌ e pa.la- 
to ancora de' monaci nel ptimo canone di quello 
cor.cilio .- e fi vede apertamente nell'uno e nell'al- 
ti"-, che vi erano fin da allora in llpagna de' me- 
narteli governali dagli abati . Il più antko . che 3 
noi fu noto , è quello di Afana in Aragona falla ri- 
viera di Cm%s.(^Actas.Bmcd. 101 p 189 ) . Venne fon- 
dato da s. Vittoriano, nativo dt! paefe, che avendo 
da' fuoi primi anni abbracciata la pieià , attefe pa. 
rimente a procurare la falute altrui , e governò mol- 
te commtmità di monaci . Fu abate pel corfo di 
feiTant'anni, e ne abbiamo cognizione principalmente 
per lo fuo epitaffio, ch'è opera di Fortunato. 

11 concilio di Girona fu tenuto ( To. ^.ccnc-p. 
1567.) nel feguente annoJsi?. dove fi computava in 
lfpagna 1*6:3555. ^i prelèdette ancora Giovanni di 
Tarragona con una parte di que' medefimi velcovi 
in numero di fette in tutto, e non fecero altro che 
dieci canoni . bi ordinò come in Epaona(C.io.) , che 
tutta la provincia feguitT» il rito della metropoli , 
nelle m'elle, e nel fervigio divino ; e che ogni gior- 
no, dopo mattutino e vefpero, il facerdote recitato 
l'orazione dominicale . Si ordinarono due litanie □ 
rogaiiaui (C2.3.) di tre giorni, giovedì , venerdì, e 
(abbaio, col la ili nenia dì carne , e di vino ; la prima 
nella felliniana della pentecoiìe , U feconda nel pri- 
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mo giovedì di novembre. I cherici, che furono or- 
dinali (C.6.") , avendo elfi moglie , dal vefeovo fino 
al fuddiacono , deggiono abitare feparati dalle con— 
fo'ti , o Te non. dimorano in difparte , abbiano feco 
loro un confratello, che Ila tellimonio della lor vi- 
ta. Quelli che fono ordinai! nel celibato (C.7.) , noni 
deggiono aver donne per reggere le loro domeniche 
cofe , quando non foifero la loro madre , o ta fjieì- 
la . Giovanni vefeovo dì Tarragona prego il papa 
Ormifda di date degli ordini generali a* vefeovi di 
Spagna per l'oilervanza della difciplìna ; lo che fece 
il papa con una lettera , in cu! raccomanda loro d i 
fare l'ordinazioni de' vercovì(E/>ij7.i;.) fecondo i ca- 
noni , di fuggire la fimonia , e ài non ordinare per 
debolezza colui , la cui elezione farebbe fimoniaca ; 
ed al fine, di tenere i concilj almeno una voi: a ogni 
anno , Accompagnò quella lettera con una a Giovan- 
ni in particolare (Ep .34.) , dove loia il fuo zelo, e 

10 fa Aio vicario in Ifpagna , fenza pregiudizio de' 
privilegi de' metropolitani . Sono quelle due lettere 
in dna del fecondo giorno di aprile 517. fjtio il 
confolato di Agapito ; e pajono aver preceduto il 
concilio di Girona : poiché Giovanni di Tarragona 
era in Italia, quando egli feri/Te al papa ( Ep.iS ). 

11 papa fece pure fuo vicario per la Betica , e la 
Lufitania Salluftio vefeovo di Siviglia , dandogli fa- 
colti di Tannare in concilio i vefeovi delle fue Pro- 
vincie, quando la neceflìtà lo richiede/Te , e di giu- 
dicare le differenze loro > a condizione di riferir- 
gliele . -, ; 

XXXIf. Frattanto papa Ormifda ricevette una 
fupplica dagli archimandriti , e da' monaci della fe- 
conda Siria (ro.4.i-o/ji;./>.i46r.) , dove fi lagnavano 
della peifecuzione di Severo . Mentre che , dicevano 
cili , andavamo al monafcro di s , falcone per la 
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loto una parola , vergogno! 
fece conofcere, ch'egli mei 
Ili mali . Vi fupplichiamo d 
di riferirvi delle ferite imp 
fa , della quale yoi fiere jl 
difpregio dèlia fede, de' ca 
a cui Dio diede patere di 1 
guitana , come parlando , ; 
col papa fi rivolgeano a' Vi 
l'occidente, lecondo l'anticc 
Arare che (brio cattolici, q; 
libare Nellorìo, Eutichete 
go , Pietro follone , ed Ac 
fupplica da piiì di du gerito 



s. Marone. Teodoreto fcriffe la vita di quello fante» 

tallero era il primo della fua provincia . IUfpote il 
papa a quella fupplica con una hnga lettera , ;ndi- 
riziata (Tom. s.wsf.i.) non folaraente agli archiman- 
driti 
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arili della feconda Siria , ma a' cattolici dì tutto. 1 



Ito in Aite (Vira s.- 
glia , e non compai 
<ua di nona , e a 1 



cò di ritenerlo , ti egli ditegli piangendo : è mono 
per 1 appunto l'imperatore An.iIr.agio , ed io deagio ' 
partire fia dieci giorni , ed etere indicato feci) luì . 
Quindi pofe ordine :lI governo de' fimi monafìetj , a 
per otio giorni non .viife d'àltta-inhe della s. comu- 
nione e di vino temperato; poi cadde in una 'pic- 
cini infermità , ed il giorno venti di luglio dopo 
«tenì comunicato , fatte le orazioni , etiÌLpolto amen , 
morì in età di ottantanni. S. Saba noti il giorno , 
ti elfendo ritornato in GeruJa 1 



dell'imperatore. La ch(efa fa commemoMiione di 
ì-ii ( Man R. ^Jul. ) nel quarto giorno dì luglio , « 
•lì Fkviano patriarca di Antiochia ( Prat.lpi e: 5 ) 
Tim.XI, f 
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«(liuto per lo fteffo motivo , e morto nel medefim» 

tempo . s. 

Nel medeiimo giorno della morte dì Anaftagio , 
nove di luglio 518. Giurino fu riconofauto irupe- 
tuore^hr.Pafih.p.ì ji.) ■ Era nato ia Bsderiana ne* 
confini d'illiria, e di '! rada ,di bainlìimo luogo(Pro- 
top Amc.c-à.Thcopk.hci.p.i^i.') ■ Di iempJicé follato 
pa'sò per tutti gli ordini militari , e divenne conte 
defili eìaibitori , vale a dire delle guardie del palaz- 
zo. Am^nzio eunuco ;.ts:'.v:io :i oil a cimerà, the ce- 
rea portanza intera loprà l'animo di Analìagio (Evagr. 
^.hift.cap.7.') , «vea date a Giurino gran Tomaie dì 
danaro a distribuire , perchè facsiTs dichiarare impe- 
ratore Teocrito fuo confi Jente ; ma Giustino adopri 
il danaro per ù med«fimo,e fece poi pente Aman- 
do , e -Teocrito. Aveva ferTantotto anni, quando fu 
coronalo , ed era ignorante a legno tale che no» 
fapea ntppur leggere , ma interamente cattolico . 
Chiamava!! fu a moglie. Lupidua ; ma dappoiché di- 
venne imperatrice , tu chiamata dal popolo Eufemia . 

XXXfV. la domenica iegueme all' elenone 
ildl'imperator Giuilino , eh' era nel giorno quindici 
di luglio 518. iniiiìone undecima (To.'j.conc.p.ijii. 
toncfubMen aci.V-') . elTendo il patriarca Giovanni 
aniato nella cnieta maggiore di Coitantinopoli fe- 
condo il ci. (lume, accompagnato da tutto il ii.10 cle- 
ro, e trovandoli vicino alla tribuna , il popolo efcla- 
mò: lunghi anni al patriarca, lunghi anni all'impe- 
ratore, lunghi anni all'imperatrice. Perche rettiamo 
noi il o-nun ics t i Perchè non comunichiamo con voi 
da taiui anni r" Vogliamo comunicarci di voftra ma- 
no. Deh, f.lite filila inhuua: deh perfuadete il vt>- 
ft'o popolo. Hi molti anni, che noi vogliamo co- 
muiicare. Voi liete cattolico , di che temete voi » 
Discacciate Severo il manicheo . Si diibtteiriio te 
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•flk de' manichei ; pubblicale In biro il finto conci- 
lio. S. Maria è madre di Dio. Colui che non pari* 
è manicheo . La fede della Trinità è vittoriolà . 
L'imperatore è cattolico; di che temete Voi ì Lun- 
ghi anni al nuovo Colìantino , lunghi inni alla nuo- 
va Elena : Suftint Atìgufie,m vìnca* (Pag.ijì.) . Di- 
cemmo quelle parole in latino, quantunque duellerò 
lutto il reiìo in greco , eh' era la loro lingua ordi- 
naria . 

Seguitarono a fare molte confimili acclamazio- 
ni , dicendo al patriarca: o ufeite di qui ,.o pubbli- 
cate tolto il concilio dì Calcedoni*. Anatema a Se- 
vero il manicheo novello Giuda . Dopo avere gri- 
gliato molto a lungo in quella forma , e ripetute le 
medefime acclamazioni , il patriarca Giovanni dine 
loro: fratelli miei, abbiate pazienza che lia da noi 
falutato il fanto altare , quindi ridonderò a voi ; 
Qui fi vedi il coftume ollervato nel principio della 
niella , di baciar l'altare prima che Calmare il popo- 
lo Entrò il patriarca nel fantuario col Tuo clero , 
•d il popolo feguìtò a gridare: ah vi feon'iuriamo: 
voi non ufeirete di qui , fe non anatemariizate Se- 
vero . Difcacciatelo , ve ne fcotisiuro . llora il pa- 
triarca fall fopra la tribuna , e diffe : voi fapete , fra- 
telli miei cari, Ì combattimenti da me fóftenuti , ef- 
fendo facerdote , per la cattolica fede , e the fono 
per folìenere lino alla morte . Non occorre dunque 
far romore o tumulto : non fi è fitta cofa aLuna 
contro la fede ; niuno ofa anatematixiare il fanto 
concilio. Noi riconoltiamo per ortodolTi tutt'i con- 
cilj , che confermarono il fimbolo dì Nìcea; princi- 
palmente quelli tre, il concilio di Coilantinopoli , il 
«oticilio di E fife , e il gran concìlio dì Calcedonia . 

.Dopo quella rifpolta continuarono colle medeft- 
mt acdiniìiioaì per moke ore , ed aggmnftio: I» 
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notivo delle fue beftemmie , e Jo , 

(la^edl dipo fedici di luglio fi ce- 
padii di Cakedonia , ed avendo il 
ilio ingteilb , quando iii vicino alla 
i deismo. : lunghi anni all'inizia. . 
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me. Tleltiittite alla chiefa le reliquie di Macedonio, 
imendeano deli' ultimo patriarca di quello nome , 
mano in eiilio ( Slip, n-'ti.) . Refluirne ali- L- hi e fi 
quelli che fono in efiìid per la Fede . Si diforterri- 
bo le offa de* neltoriani", fi difoiterrino le olla de- 
gli eufichiani. Chi è Ncftorio.J Io non lo conofcl ! 
anatema a luì , e ad Eutichete . Discacciate i mani- 
chei , diacciare i due Stefani , portate le rei quia 
di Macedonio, rimettete il nóme di Maoedt>nÌi) . Di 
grazia notifico, all' misera iors le noli; e a^lamaiio- 
ni. Difcacciate Amamio, [cacciate , la vergogna del 
palagio : reltitune Eufemh e 'Macedonio alla u-refa, 
mandate le lettere (modiche a Róma , rimettete i 
nomi di Eufemie e di Macedonio, renale compiu- 
ta la feìta, difcacciate i falli t-ilìmo-j di MiceJmiio 
(P.i8j.). Mettete ì quattro co. idi ne' dittici ; Leo- 
ne ve/covo di Roma ne' dittici efpone i concilj; ef- 
ponete i dittici (òpra la tribuna. _ 

' Il patriarca rilpoie: mi abbiamo" fitto jeri quel 
«he fi dovea fjre per appagarvi, lo faemi o.'»i an- 
cora ,■ Dobbiamo porre la fede per iitabile f in la nsii- 
to ; ella ci fervirà a ri mire le chiefe . Glorifichia- 
mo dunque tutti con una fola bieca la Tanta e on- 
fulanziale Triniti . Ma il popolo fegtlitd a gridare : 
fi faccia fabito; ninno ufeirà di qui . Io vi feongitt- 
ro , io rinchiudo le porte . Voi non temerete 1 più 
Amamio manicheo. Regna Giulìino; peichè- temerò 
Amanzio > Fecero ancora molte confinili acclama- 
zioni , e lì rifp«Te loro ; vai iapste , che abbiamo 
ftmpre cercato di foddisfarvi ; ma per operare cano- 
nicamente concedeteci, che convochiamo i vefeo - 
vi, e riceviamo l'ordine dall'i rape iato re ( P.1S6. J , 
poiché gli riferiremo tutte le votìre accia maifoni , 
I-i popolo ferrò le porte , e feguitò a Rfìdare , di 
Qgi* the fu coretto finalmente il patriarca apreo. 



Digitized by Google 



B6 ISTORIA ECCLESIASTICA . 
dere i dittici , dove fece mettere i quattro conciò 
di Nicea, di CoQantìnopoIi , d'Efefo, e di Calcedo- 
aia , eri i nomi di Eufemie , e dì Macedonio , pa« 
inarchi di Coflantinopoli, e di papi s. Leone . Al- 
lora il popolo gridò timo ad una voce : benedetto 
(ia il lignote . Dio d'Ifraele , che vifìtò , e liberò il 
fuo popnio; feguitando cosi lungo tempo, e cantan- 
do a due cori . Poi fi fecero falire lolla tribuna i 
cantori, che intu/marono il Trifigion , e l'imperatore 
fi fermò per udirlo ; poiché fecondo la liturgia gre- 
ca, fi canta nel principio della meitj prima del Pepi- 
nola (Limrs-Chryfoff.') . Dopo la lettura d=l vange- 
lo ; eifendo terminata la mefla de" catecumeni , e 
rin hiufe le porte , lì recitò al folito il li ni buio , e 
Vci:uto il tempo di recitare i dittici, tutto il popolo 
fi afT-Ilò intorno all'alrare con gran fileni» , per 
a;coltare . Tolto c h e il diacono protri il nome da* 
quattro Cmcilj , e dt'gli arcivefeovi Eufemio, Mace- 
donio , e Leone , tutti ad una voce ef.lamarono : 
gloria a voi, o fignore ; quindi fi terminò la mefl» 
chetamente . Quello è quanto occorfe mila chieij 
«marbré di Coliantinopoli n=' rtir>^"ni quindici e fe- 
di.! rli lud o 51 3. e ne furono Cieli gli atti . 

1 XXXVI. Per confermate au'enticamente qu:! 
che il popolo ave-a riceteato, il parrìarca Giovan- 
ni raccolfe un concilio di quaranta vefeovi , che li 
ritrovavano in Cotta min tipo li , e gli abaii della cit- 
tà puntarono al concilio uni fupplìca tendente al 
medelìmo fine (To.^.Conc.p.ija.EJ) . Era quelì? fup- 
plica foferitta da 54. abati tutti facerdoti, eccettua- 
to Eveiio fuperiore degli acemeti , che non era al- 
tro che diacono . Il primo era AlelTandro Efarc» 
di tutt'i monallerj, e probabilmente abate di s. Dal- 
mazio , il fecondo è Collante abate di Dius , che dì 
fua mano non fece altro che porvi una croce, fi- 
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•endo fcrivere i! fuo noma, e la dia fofctittone da 
Stratonico, che aveva il feconda gradii nel moni- 
. Aero , Diogene abate del monaftero di s. Talaffio , fo- 
prannomaro degli fcahi , fece lo flefib per la faa elire- 
in a veochiena . 

11 concilia convocato il giorno vtnrefimo dello 
fleiTo mele di Iuglio5 iS. un de ci mi indi/.ione, tòlto il 
sonfolato di Magno, fentetiiio fu' capì contenuti in 
quella fupplica , il primo de' quali era il riltahili'ii.nto 
di Eufemio, e di Macedonio (P. 16]. D.) il;' dima ; 
lì efaminò il procedo fatto contro di elfi , e per la 
lettura degli atti li ritrovò che era listo irregolare-, 
e fi conobbe che non furono difLajciaiì per avere 
intentata cofa alcuna contro la .fede, onde li giudi - 
eò ragionevole la domanda di tutto il popolo, « de' 
monaci: e per fodlisfar loro fi o:dmò , ch^ lì me- 
moria di quelli due patriarchi folte riiìdb:l.ta nella 
facre tavole , come quella di s. Paolo bandito al 
tempo di Collanti i.o . di s. Giovangriloilonio , di s. 
Flaviano. In c<mkguenia fi commife che quelli cha 
«rano flati banditi o diacciati per cagione di Eit- 
femio , e di Macedonio , follerò parimente richiama- 
ti e rimeifi ne' podi loro . 

Fu anche giudicato ragionevole, ed utile alla 
pace della chiela di menere ne' dìttici i nomi de' quat- 
to concjlj geneiali , e di s. Lione papa, perche il 
t concilio di Calcedoni* aveva ugualiuenis approvata 
la Tua fede , e quella di s. Ci ilio , il citi nome ve- 
niva recitato ne' dittici. In quanso a Seveto, fallì) 
paitiarca di Antiochia, if connlij fxe lecere i tuoi 
difcorli , dove tra le altre fi trovar ino qu?!'e paro- 
le, noi a na rem aiutiamo quel che v;nne ninnilo in 
Calce-ionia dai concilio che fu ali-ira convocato, e 
da coloro che l'hanno diitfo. finendo (late lette que- 
Jfcs parole di Severo, il concilio di Co il aminogli lo 
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3:6.5.), per richiamare tutti coloro , ch'erano Ita- 
li banditi ila Anallagìo ; e perchè fi ponefle il con- 
cilio di CaLcdouia ne' dittici. 

Giunti quelli ordini in 3erufalemme s. Saba vi 
accoifi totìo . Vi fi raccolfe un infinita moltitudine 
di minaci e di laici , i vefcovi vi tennero il loro 
concilio, e li celebrò una fella il fedo giorno de! me- 
fe di agolìo. Si pubblica rollo gli otdini dell'impera- 
tore, efipoftro i quattro concilj ne' dittici , Giovan- 
ni ài GerufJeiniue ne faide una ietterà fmodile « 
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Giovanni di Colìantinopoli in fuo nome, e in no«3 
me di tulli i vefcovi delle tre Palefline. Elia è fo- 
fcrllta da tremane fT». 5. Confai 87.C.) . I primi Ib- 
no 'Giovanni di Ceiurea, e Teodofio di Scitopoli ; 
che tuttavia non lì ritrovarono al concilio di Gerii. 
filemme, ma il patriarca Giovanni mandò loro s. 
Saba con alcuni altri abati dei deferto ( Vita 1. Sai. 

XXXVIII, Era i! popolo d'i Tiro particolarmen- 
te animato contro di un monaco , chiamato Giovan- 
ni, milionario della chi-fa della s. vergine (£/V 
fyìfh.t.$.Conc.p.l$8 B.), il quale avendo trattato fe- 
fr. 1; meliti; c'-fji fdiinatki , andò in Antiochia, fi 
dedicò a Severo, e fofcrilìe di fu* mano 1' anatema 
del concilio di Calcedonia , e della lettera di s Leo. 
ne. Poi ritornando a Tiro, diede in potere degli lèi f- 
marici la chieui della fama vergine , dove tenner» 
illecite allembìee, a legno di aiumi mitrarvi il batti- 
lìmo, con infu']ì.> feiHilj dui popolo, che vedev» 
de' nuovi biltewatì uf.ire da due luoghi , cofa fino 
a'iora non in [eia . Si venne alle fed iioni, nelle qua- 
li pli fcirmatici lanciarono pietre contro le croci." d»* 
. therici. e Je' laici rimafero feriti, edilvefcovo Epi* 
fanio corf. pericolo della vita. 

Le lettere di Colìantinopoli (To.^.Conc.p,i6i.E.'} t- 
Tennero v'oriate nella vecchia chiefa il giorno reni" 
otto di lous I' anno dì Tiro 643. indizione duo- 
decima, rìoè nellJ domenica del giorno fedicefim» 
'di feitembie 518. Dopo la lettura del vangelo, Ser- 
gio diaconi ieffe le lettere di Giovanni di Co/ìami- 
riopoli , di Teofilii d'Eraclea, e -del concilio di Co* 
ftantinopoli ad Epifanio di Tiro , poi la lettera fmo- 
dale a Giovanni di Coiìantinopoli, contenente ana- 
tema contro Severo di Antiochia . Allora il popola 
taunato nella chiefa di Tiro sfilami , lunghi auai ' 
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all' imperatore , lunghi anni all' imperatrice , lunghi 
anni al fenato , a' prefetti, al conce Giovanni , al pa- 
triarca Epifanio Elìì danno quello titolo e! loro ve- 
f c( ,vo. Dio ibU> feee quello (P.-ci ). Elco la" fè- 
de, un Dio, una fede, e rivolgendoli ad Epifanio: 
fate quel che f ce il concilio, chi non parla non e 
ledei.-. Lunga vita al pan ititi Vitaliano .Sjliie , ana- 
temaiiizare Severo, eri il monaco Giovanni . 

Effenrio il v.f.ovo Epifanio fai itti fopra la tri- 
buna, il popolo feguito a griflare. Dio vi ha qui 
metto. Un Dio, una led? . Fate fa lire i vefeovi . In 
effetto faliiono, cioè Giovanni di Tolemaide , Teo- 
doro di Porfirrona, eri Elia di Raclcna ; i! popolo 
feguitò a grldjre, lunghianui al patriarca Epif.nlo, 

ft'a F ha vinto. La madre di Dio ha fcacciato 
Severo, ehe turbò le chiefe . Diacciate gli feifma- 
tici dalla cittì , dilcaceiate gli egiij , l'imperatore è 
ortod.-Lli. T^lietevia la caverna de'ladri . Toglie- 
te via : abbrut iate la cavi ma degli feifmatìci , e poi 
diicacciate i vefeovi ereiici . Giuflìno regna , nulla 
reta arem-re. Dilcaceiate gli acefali; Ce vincevano 
effi, noi faremmo morti (P.aotì.) • Prendete h ma- 
dre di Dio . Voleano dire , che doveva il vefeovo 
ripigliare il pc.<lTt dimenio della chiefa della s. vergi- 
ne occupala dagli feifmatici ; per lo che feguitava- 
co a dire : entrate ■ purificate la fanta cafa . Andia- 
mo alla madre di Dio . Fate portare le reliquie di 
Flaviano . Flaviano è patriarca di Antiochia , difeac- 
riato da Severo , e morto in efilio . Continuava il 
popolo : andiarfio , andiamo a s. Maria ; dateci la 
croce . Lapidarono la croce ; la croce ha vinto . An- 
diamo , entriamo, annuniiate la fella. ■ 

L' ecivefeovo Epifanio diffe : io vi prego di 
aver pazienza , e permetKie. , che anatema' iìziam» 
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l'acefalo ; pai foggiunfe 1 la fede che ci hanno ime* 
gnau gli apoiloli, e che i nollri padri ricevettero da 
elfi, [amo quelli di Nicea , che iì Collanti nopolì , 
di Efe ò , e di Calcedonio , è quella fletta , che in- 
fegniamo a voi : e noi anatematizziamo tutti gli ere- 
tici . Nomina tutti coloro , che aiTalirono l' incarni- 
zione ; quindi foggiunge : e fimilmente anatematiz-i 
siamo (P.207.) l'empio Severo , l'acefalo e lo fcilma- 
lieo , come quelli , che anatematizzarono i nollri 
fanti padri , e l'ufcitarono i feifmi nella chiefa . Fu 
interrotto dal popolo , che gridò : Dio ha fatto que- 
llo .■ un Dio , una fede per la pace della chiefa . 
Lunga vita all' arci vefeovo Epifanio : ana tematizza» 
il mandrita . L' arcivefeovo continuò , dicendo : noi 
anatematizziamo ancora Giovanni , monaco apolla- 
ta, dappoiché ha ricevuta l'empia dottrina di Seve- 
ro . Sieno entrambi anatemaiiziati ; abbiano la ma-; 
ledizione dal padre, dal figliuolo, e da lo Spirito s. 
nel cielo, nella terra, in quello e nell'altro mondo , 
amen. Gridò il popolo: amen , amen , amen, ag- 
giungendo malte altre acclamazioni , e particolar- 
mente quela : Anaftagio non v' è più ; Giulttno è 
quegli che regna : non è manicheo , com'era Ana— 
fiaglQiè morto Amaniìo il nemico della Triniti . 

Quindi Giovanni vefeovo di Tole.naide (P.110. 
£.) dille al popolo : noi anatema ti (ti amo tutti colo- 
ro , che furono anatematizzati dal fantitìimo arcive- 
feovo ; e in particolare Severo , e Giovanni man- 
drita ; aggiungendo il redo della formula , come l'arci- 
vefeovo . Lo ileffo avea fatto Teodoro vefeovo dì Por- 
fireona, pii Elia dì Raclena . Rìfpol'e il popolo coli* 
fue acclamazioni ; fillecitando fempre , che ft facclfc 
l'ofniio nella chiefa della s. vergine. Allora l'atei" 
Vefeovo dine loro : l'ora è tarda , bifogna fate la di- 
vina liturgia. Balia cosi, perchè ci rimangono moli* 
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cófe a leggere. .') . :ì ■ Ica proiiima , a Dio piacendo, 
leggeremo il vedo velia chieia di no(tra donna, e di 
nuovo anate maialeremo l'acefalo, ed ifiioi Iettato- 
ti. Quindi l'ar-ndia^mo Zaccaria annunciò la iella 
in quei Termini (Pili). I acciamo noi fapere alla 
carili volìra . clic rifila pr-".iTima domenica ,a gioii» 
di nofìro liquore Gesù Grillo , e di no: tra donna , 
madre di Dio, per ia fallite , e per la proferiti 



delle alte poterne , del s. arcivt-fcovo Giovanni di 
Coltaiuinopoli , e del coti-ilio , che vi è convocato, 
noi faremo la fanta aiTcmblea nella chiefa .Iella (an- 
ta vergine di Jamfufa.Ci raccoglieremo qui la mat- 
tina per andarvi cantando con ceri ed incenfó ; ci 
daremo penfiero di ritrovarla tutti ■ Soggiunte i'ar- 
civefeovo : iahbato la fera faremo l'affiùo de' vefperi 
nella medelìma chiefa della fama vergine . S'impofe 
fileniio, e fi terminò la malfa . 

XXXIX. L'arcivefcovo Epifanio, ed i vefcovì 
funi dipendenti fcriifero dappoi al concilio di Colia n- 
tinopolì in rifpoda alla lettera , che ne aveano ri- 
cevuta, approvando la condanna di Severo. Si dif- 
fondono fopra le Aie colpe , e dicono ; egli (comu- 
nicò de' chetici (P.io4.)fenia l'alTenfo de' loro ve- 
scovi , ed accolfe nella fna comunione quelli , che 
avevano elfi feomunicati , permettendo che face/Tero 
le loro funzioni (P.195.) . RidulTe all'ordine dì dia- 
coni alcuni fjccidoii ordinati da' vefcovì , che non 
ha potuti fedurre . Ordinò iti altre dìocefi alcuni co- 
revefeovi , e alcuni manfionarj ; permife a Stefano 
vedovo di Ortofia di fare delle ordinazioni nella 
dicceli di Amarada , vivente il vefeovo Teodofio . 
Severo in Antiochia dilTipò il danaro della chiela , 
e fi fervi di quelli che viveano di limofine , per fu- 



feitare le fedizisnj. 1 yefteyi dishiaiarona poi ( P> 



ri.llii 




Cinlìinri , dell' imperatrice Lulèmia , 
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ifl-) i «he ricevevano elfi Ì quattro concilj, e le' 
lettere di s. L-one , e domandarono , clic il corpo 
del patriarca Flaviano faffe trasferito in Antiochia 
e. ripolio il fuo nome ne' dittici . Era qnefta lettéra> 
fofcruta da Epifanio di Tiro, da Andrea di Sidone,' 
da Giovanni di Tolemaide , da Teodoro di Porfireo^ 
aa , da Elia di '^enopoli , e da altri vtfeovi , che 
non fono nominati. . 

ii clero di Antiochia (P.r 58 ) fcrilfe' al patriarca- 
Giovanni di Coitantinopoli , ed al fin concilio per 1 
dolerti de' delitti di Severo. E' noto 3 tia'Wmo-, di- 
cono etli (P.159.) , quanti monaci fece uccidere per 
mano de' g:imti . Eia ìputiacolci orribile il vedere 
uomini incanutiti nelle fatiche della vita afeetica i 
nudi ed infepolti in numero di più di trecento, e! pa- 
tti a' cani, ed agli uccelli , Non è meno compalTio- 
nevole quel che fece negli ofpen'ali, poiché vi fab- 
bricò delle piigioni, dove traevanti a morte i fedeli 
a Iona di sferzate nelle tenebre. Tutta la città è in- 
formata di quel che fece nelle fontane di Dafne , 
tifando magie , ed offerendo incenfo a' riemonj ( V. 
feff, iit.i ;je. jo. ) . Non la perdono a' fanti altari ; 
nè a' fagri vafi , avendo atterrati gli uni , e fuft 
glt altri , per diiìrihuirli a' funi limili . Prete tra le 
altre cole le colombe d'oro , e d'argento lòfpefe Co-' 
pra ìe iacre fonti , e fopia gli altari , dicendo che 
non li dovea rappielenme lo Spirito (. in forma di 
Colomha(F.6'«/./(£.3o.n.i3.) ■ Dtipensò tutte l'entrate 
delia chitiù , impegnò le caie ed i terreni migliori , 
earkandoli di debili. -Vi preghiamo dunque a libe- 
rarci di quello cattivo uomo , di caligarlo fecondo 
i. canoni , e le leggi civili , e di provvedere- alla con- 
feriamone di quel poco che rimane , perfuadendo 
all'imperatore \ che mandi tolto pedone -di probità, 
per arrenare coloro , che amminitlMiìe .quelli beni e- 
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che ne hanno molto profittato , e far che rendati» 

conio, e mettere in licuro il fopra più. Vi preghia- 
mo ancora d'i ti tei et de re per lì noftri fratelli vedovi, 
CherÌLÌ , monaci, e laici, perchè fieno richiamati ■ e 
riftabiliti ne' loto primi polli. Pare qui, che l'editto 
di riihiamare gli ciili.it i, non fofle ancora giunto in 
Antiociia. E' foferitta quella leueia da quattordici 
iàceidoti , diaconi , ed alni chierici della chiefa di 
Antiochia , e da dodici monaci d'altrettanti diverti 

XL. I vefeovi della feconda Siria frrìfléro pa- 
rimente al patriarca Giovanni, ed a) concilio di Co* 
ilautii.i ^.cii contro Severo, e contro Pietro vefeovo 
di Apau.ea ( Pag si;. ) , dichiarando che furono da 
efiì anaiematizzati , Apolli, e feomunicati , chieden- 
do di eilere liberati dalla loro venazione per auto- 
rità dell' imperatine . Era quella lettera foiciitta da 
moiti vtfeovi , mentovandofene cinque ioli . Per pro- 
va delle colpe di Pietro di Apamea , mandano a Co- 
stantinopoli i procedi fatti- contro di lui dinanzi al 
conte Giovanni governatore della provincia , dove 
colla defoltzione di molti facerdoti . tO alti i cherici 
della chiefa di Apamea ( P.219. D ) iono provati i 
Tegnenti fatti . Dopo la morte di Ruffino , economo 
della chiefa di Apamea raccolle il velcovc Pietro 
tutto il cleio , e di. mancò che fi dichiarile dinanzi 
a Dio , fe durante la iua amminiilrazione avelie fatto 
alcun danno alla chiefa . Antonino facerdote elpoft 
molti artìcoli, che afeendevano a gran lomma di da- 
naro , e dopo parecchi contratti il vefeovo fece 
comporre gli eredi di Ruffino per la fornirla di tre- 
cento foldì d'oro, e fulminò di anatema coloro , che 
lompefero quello accordo, quando anche, difs'egli , 
rifiifcitaife i'apoflolo e. Paolo , e fedefTe in quello mio 
pollo , c luttavk dopo una tale maleditene , coi- 
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iravvenne egli mederimo fi trattalo , eligendo d* 
Giovanni etede ai Ruffino una piomelfa di cinquan- 
ta folcii d'oro . 

Nel fabbaro farlo, mentre che fi facea l'otìkio 
nel bamltero della .hiefa della vergine , elTtn.io già 
i catecumeni Ipogliaii e fcalzi , e facendo i diaconi 
gli efoi cifrai fupra di loro , foptaggiunie il veictivà 
Pietro . e f;ce ufeire ognuno ptr farvi entiaie una 
certa chiamata Maria d'Emefo , già Hata comica , e 
che diceva egli elfere una religiolà, ma che non era 
nè battezzata , nè Hata catecumeni . Helìò folo con- 
lei per molle ore (P aji.fl.) , facendola a quarto mo- 
da entrare parecchie volle nel battillero , anche ef- 
fendo le làgre fonti feoperte . Nella fella dell'epifa- 
nia, avendo raunato tono il clero nella l'ala lettela 
diife al diacono Giuliano .- perchè non anattmaiiz- 
zaie voi il concilio de' 630. cioè quello di Calcedo- 
nia ì Giuliano diffe: perchè l'imperatore è cattolico, 
io convengo coJa fua credenza, e anatematizzo co- 
loro , che anatematizzano il concilio . Allora 1] ve- 
feovo Pietro montò in furore , e proibì a Giul ano 
01 far pili alcuna funzione . Quelli fatti erano pro- 
vali dalle infoimazioni contro l'ietto di Aparo'ea , 

Ve ne fono molti altri accennati nella fiipplic* 
del clero di Apamea , che fu il fondamento di que- 
llo procedo , e parlando del fatio di Maria d'Eme- 
fo, introdotta nel bauifìero in dilpregio de' catecu- 
meni, dicono quelle notabili parok(P. 212, £.). Tutti 
coloro, che fono iniziati ne' fanti mjllerj , fanno da 
qiial fagio terrore fieno prefi coloro , che temono 
Dio , quando fon pronti ad avvicinarli al s. battefi- 
mo , quando il divino lume comincia a rifehiarar» 
veramente l'anime loro, e che fono liberati dalla du- 
ra feiviiù del demonio . La loro pofiiura fa tellimo- 
ilio del loro turbamento .• tonno in piedi cogli 
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shi baffi, a mani giunte , tremando , e rendendo agli 

volta' per femwe (Piti RuJÌ. disc, infine Bibl PP.Pa- 
tifiio ,if.iC47 A.~);al meno del baiiclimn M"lte al- 
ile chiefe li dichiararono allora pel concilili di Cal- 
(edonia, e fi -coniavano fino a duemila e ci no, uec en- 
te. Vefcovi, chs l'avearo confermato colle loro Ut- 
teie , folto il rejtmi cìeiL'impei-.itoi e Ciurlino. 
I ' XU.; Ma l'affare più importante delia chief» 
era quello della riunione di Coftaotinopoli con Ko- 
ina, eiftndone da trcmaq-iLitn'jmii <ih ita (To 4-Conc 
|ii.)Ó9.D.). A tale eititso I" imperatore Gtullìna ave» 
j.> data .|-;:tc ddh fin elezione a papa Oinliitla , 
con una lettera del primo di agollo 518. , piegando- 
Io di aderire a'defiJerj dì Giovanni di Collant ino - 
poli , e degli altri vefco«i per la riunione ■ e di man- 
dare de' vefcovi atti a procurarla. La lettera del pa- 
tiva la dia dichiarazione, die riceveva i quattro 
tor-.i.: lj generali, e che il nome di s. Lione, e quel- 
lo di Ormifda (P^.1472.) erano (lati incili ne'. dit- 
ti ci . Il conte Giuftiniiin'j ['..iiTe parimente al papa 
CP.r47j.PO P er lu fteffo motivo, notando eh' egli 
iv-;i a l'èva più diiii celti \ernna intorno al nome dì 
Acazio . Era Giuliiuiano nipoic dell'imperatore , figliuo- 
lo di Vjgilaniia lua farclla, ed aveva prefib di luì 
rnaggjaj credito di ciafeuu altro. Furono quelle let- 
tere portate a Homi il venta timo giorno di dicembre 
dsf medeiimo annn. 418. da Graie* , conte del con- 
cillnro. l'er roJdi«fir'4, papa Ormifda andò a Ra- 
venna (Lìb.Pomif. iaHonaifdà) a ritrovare il, re Teo- 
dorico , e per iuo configho mandò a Collaminopo- 
li ona «rea legazione di cinque foggerii. Germano 
\tfcovo di Capua (SapM.it.), che v'era già (tato 
mandato al tempo deli' imperatore Anallagio, Gio- 
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Tsnni vefcovo di un'altra chicli. Blando facerdote. 
Felice , e Diofcoio diaconi. Furono da lui conflui- 
te loro molle lettere (.f^.jz.jj.) per l'imperatore Giu- 
Itino , per 1' Stri ;vra trite I.u'lmia, pel- patriarca Gio- 
vanni di Colla r. ti ciopoli , pel fuo arcidiacono, pel 
fuo clero, pel come Gìufliniano, per Celere, e Pa- 
tricio due principali della torte, per il prefetto del 
pretorio redd; tue in Te!!jloinca , per dove i legati 
(b ve ano palTare , e per due illuflri dame Anaftagia, 
e Palmalia, che al tempo dcll'impcrnicre A:»,! iridio 
«ano (tate perfeguitate per la fede . I legali ebbero 
anche una iili-uziovtc filiali iiraiie a quella della pri- 
ma legaiione(P(>^ef.5i.r).!476 ). al tempo dell' im- 
tieratore An adagio (Sup.n.n.~) . Ma con minore cau- 
tela , per.hè fapeva il papa , che le cofe aveano 
cambiato afpetro,- e che l'imperatore Giuflho defi- 
derava la pace finccrametite . Il papa dunque ordina 
qui a' Tuoi legati di ricevere nella loro comunione 
i vefeovi, che fofe ri v eranno ai formulario , portato 
da elfi, e the cominciava con quelle parole : i! prin- 
cipio della f-tlme è quello di offervarc la regola 
della fede (Pag. 1 48 6. E.) . Vi fi aria tema tifavano tutti 

lio di Coiìanrinopoli . Dovevano i legati moftwme 
quella formulario all'imperatole , fe l'avelie deii- 
dcrato . 

Ma , foftgitinge l'iflruzione { Ptfg [477.E. ) , fe 
acconfemei'-do all'anatema di Acazio, ei crede che fi 
deggiano laiciste ne' dittici i nomi de' fuoi iuceffo- 
1 i ; perchè alcuni ne furono efiliati per la Jiftfa del 
concilio di Cakedonia ; «rano coftoro Eufemio e 
Ma.wd">nio ; voi rapprefentcrete , che non v' è per- 
meilo di alterare il formulario , il qua] contiene ì 
fettatori de' condannati . Che fe non potete rimovere 
l'imperatore da tal preteritone , almeno Hate faldi in 

Tom.XL g 
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^'.itlìo punto , ch'eJendo Acacia no min ai amente ■«»- 
inflittalo , li yzft fono iiieniio 1) nome de* fuoi 
f.i.c-iiOTi, cancellandoli da' dìttici . Dopo quello ri- 
ceverete voi nella voilra comunione il vedovo dì 
ColUntinopoti . Farete leggere in faccia del popolo 
ti libe.lo , ch'egii , e gli aliri.cheDio vi farà la gra- 
zia dì rdeveie , avranno dato . Se quelto non fi pu* 
lare , voi lo farete almeno leggere nella làla fegreta 
in prednza del clero, e degli abati. Quindi preghe- 
i«M voi l'imperatore di mandar le lue lettere a' me- 
tropolitani , con quelle del velcovo di Collant inopo- 
li , per far loro fapete , che codelto veicovo , aven- 
do fatta la prorèffionQ di fede mandata dalla s lede, 
fa ricevuto alla fu» comunione , «lottandoli .1 far lo 
fletto . Se i' imperatore morirà qualche dhlkolià , il 
vefeovo di Colia ntinopolì maaiieià degli ordini a' 
fuoì comprovinciali , ed agli altri metropolitani , di- 
chiarando loto quel che avià uno , in prefenia di 
quelli, che manderete voi dal omo volito Quello 
tictivherete da lui in ogni forma, affinchè i più lon- 
tani iìano di ciò informati . 

XLU. Neil' udire d'Italia, arrivarono prima i 
legati in Aulona, oggidì la Valona , eh' è il primo 
puri» di Macedonia • Venne loro fatta buon' acco- 
glila dai vedovo , che premile di fare col fno 
meir. p lkano il libello , che domandavano i legati 
C ;, òo ,,.'-/"••-;--;)•" d ' ' à dguitando il loro cammi- 
ni) per la Mac.d >uia , giuultro a Scampi , Troio ve- 
d'iv t an-Jò loro incontro col dio clero , e col fuo 
popolo , portando ceri , ed i faldati portavano le Clo- 
ni . Q nudi li rac oidio nella cruda di 5. Pietro . So- 
f L'iift il vedovo il formulario mandato dal papa in 
pruenz* del tuo clero , e de' più nobili della città ; 
ed i legni lo fetero leggere pubblicamente da Pie- 
tro noiajo della chieia romana . Il popolo lodò il 
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flgnore , fparft lagrime , e dimoilrò infinita confola- 
lione. Il vef:ovo (lermano uno de" legati ce'ebrò I» 
niella. S^lelTr ne* dittici il nume di pj-a Ormifda, 

tnife di nnn farvi più memione , le non di quelli , 
che avià ikevuti la fama lede. Dopo la meiTa , »U* 
oia di cena , ricevettero i legali la vinta de' <<u« 
comi Stetano , e Leonzio • che l'imperitore mand* 
loro inc-nir). e che doveano paiTaie fino in Italia, 
non fapendo che fbfiVio ellì giunti in Gt*iÌa . Ste- 
lano era parente di V'iulian» . 

Quinli aiiii-i-or.o 1 lessu j Libili.: . ;S . ~; ; 1 
C ), n piuttosto I.ichnida , dove il vcfcovo T torio - 
reto li ricevette , come quelli dì Scampi ; diede un 
libello , the fi lene nella chiefa , e tutto fi fece fe- 
condo gli ordini del papa, al quale i legati ne die- 
dero avvita il fettimo giorno di maggio 519- Ma in 
Teilaloiika ebbero a foftefipre de' gran contraili 
(SuggJyiofc.p.iifit}.') contro il vefcovo Doioteo.chs 
avea Tempre avuto nome di attenerfi allo fcifma - 
Parve tuttavia convinto dalle loro ragioni , ed ac- 
cordò di fofcrivere il libello, ma rie differì la erecu- 
7Ìone , fotto preteflo , che i vefcovi , che da lui di- 
pendeano , non erano tutti prefenti , e promìfe di 
raccoglierli infieme dopo pafqua , che era proiTìma , 
• cadeva in quell'anno 519. nel giorno trentuno di 
mano • Promifo dunque che dopo le fede convoche- 
rebbe il fuo concilio , dove tutti uniti avrebbero fa- 
1 ìcritto , in f refenia di uno de' legati , che ritorne- 
rebbe efpre ila mente da Collantinopoli . 

Giunfero ai (ine t legati in Colìantinopoli ( Sugg. 
Dìo/c Sug.Germ p I487.) il lunedi della fettimana ». , 
giorno venticinque di mano . Dieci miglia dùcono 
dalia città molte pedone del primo ordine andarono 
loro incontro , tra gli altri Vitaliano mauro della mi- 
fi » 
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liiia; quegli fterTo che fi era fnltevato contro l'im- 
peratore Auairapio . Pompeo, Giuftinianu , e parec- 
c'ij fermivi , tutti dimoiavano un ardente de- 
riderlo per la pace dilla chielà Quando i legati en- 
trarono in cinà , il popolo moftrò aver; un'eftrems 
con folaz ione ; portando ceri , e facendo acclamili-— 
ni in lode dal- papa. Martedì iV-'u-nre giorni vtnti- 
fei di mano , ebbero udienza dall'imperatore GiuiH- 
no, in preferita di tutto il fenato, e di quattro ve- 
fcovì deputati dal patriarca di Coftantioopoli . L'im- 
peratore accolte con gran ricetto ie lettere del pa- 
pa : poi diffe a' legati : abboccatevi col vefcovo di 

I legati rifpofero r papa Ormifda non ci ordinò di 



| fenato j poi dittero i legaù: i quattro vefcovi , che 

vi negli aiti eccleiìaftici . RHpofero elfi , che tutto era 
varo ; ed i legati diserò : fignore ,' ci hanno levati 
da una gran pena , e fecero cola de^na di loro, a 
riconafcere la verità L'imperatore dirle a' vcicovi : 
e le quelte c vero, perchè no! fate voi r Alcuni fe- 
natorì foggiunfero : noi fiamo laici, voi dite cheque* 



«antinopoli al palagio , dove fi tenne un' aiTemblea 
generala, Ricevette il formulario à: legati, t volle 
ic-lio fare una lettera , piuttoilo che un libelln ; ma 
dopo un poco dì contralto , accordò egli di fare una 
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Redola prefazione , e di mettervi in fegnìto il li- 
bello, come ave.iio dettato il papa, eifeudo la pre* 
fazione in fotta» Ai lederà , dove Giovanni dìchia* 
rava (F.14S6 UbdlJonn. ), che fi conveniva intera- 
mente col papa ; eh? riceveva i quattro contilj , a 
condannava tutti quelli, che vi fi etano voluti op- 
porre In qualunque menoma cofa . Vi polb la fiia 
ioi"c:uio;-.e , co!L ri.ua. dei ;;icin.o ventotto dimeno 
indizione duodecima, fotto il confolato di Giuitino. 
ed Ematico, ch'è dell'anno 519. I legati ne manda- 
rono due efcmplari al papa , uno greco , ed uno Ia- 
lino . L'imperatore , il fenato , e tutti gli affanti eb- 
bero indicibile allegrezza di quella riunione, a legno 
di verfarne pianto dagli occhi. 

Si tolfe vìa da' dittici il nome di Acario , e 
quelli de' fegueini p:\trurdii Frnviiu , Eufemia , Ma- 
cedonio, e Timoteo, e quelli dell'imperatore Zeno- 
ne, ed Anafta;'ì.i - Tutt'i vefeovi, che li ritr.TVf.rona 
a Colraminopoli , diedero anch'effi i loro libelli , ed 
i legati ebbero grande attenzione di noi: comunicare 
er»n quelli, che non l'aveano dato prima. Tutti g!ì 
abati feceio il meditino , quantunque alcuni avef- 
fero qualche H]-;".:t>ii:'i , dicendo che ballava , che 
l'aveffe fatto i'arciveftovo . Finalmente dopo mole* 
dìfpute li arretro, e diedero i lor libelli . 

Ciò latto , li and* nel palagio d:lla chiela , 
dov'era un concorib indicibile di popolo ,e tanta le-, 
tizia , che le ne maravigliava il popolo medefimo . 
Tutto ritonava di acclamazioni in lodo del lignore , 
dell' imperatore , di s. Pietro , del papa . N«n vi fu 
ni fedizione , nè tumulto, come minacciavano i ne- 
mici dulia pace . Gli eccleli aitici dì Coltantinopoli , 
rendendone gtazie a Dio , diceano di non ricordarft 
che avelie più comunicato inlieme una si gtan mol- 
titudine di p»p «lo . i,* imperatore rje mandò lettera 
S 3 
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per tutte le provincie . I legali dal canto loro ne 
mandarono al papa un'ampia relazione per mezzo 
del ("lì deli a. tono Pulitone , accennando che non rima* 
nea più altro che attendere alla riunione della chie- 
da di Antiochia. Coti ebbe termine lo fettina di Co- 
flantinopoli , dopo aver durato trenracìnque anni 
dalla condanna di Acazio (i'u/\ 30.77.15.) . 

Colle lettere dell' imperatole , e del patriarca 
( P.1492. r49j.fr. ) . ve n'erano di Giulìiniano , dì 
Pompeo, di Giuliana , e di A nati afta . Il fuddiacono 
Pulitone carico. di tutte quelle lettere giunfe a Ro- 
ma i! tri.dk efimo giorno delle calende di Inolio , 
folto il conibhto di E ut ari co , cioè il giorno dician- 
nove di giugno 519. Avendo il papa Ormifda (P. 
1454D.) ricevute quelle felici novelle , rifpole all' 
imperatore, ed a! patriarca Giovanni (£^.44. 45. ), 
«fonando entrambi ad adoprarfi per la riunione dell» 
ehiefe di Antiochia , e di AltiTandiia . Scrìfle pari- 
mente a' vefeovi di Spagna (Ep. 51.) , avvenendoli 
di quanto era occorfo , e mandandone loro gli atti 
colla copia del formulario di riunione , perchè fa- 
peiìcro a quali condizioni dovettero ammettere gli 
orientali alla loro comunione. 

Nel corfo di queito trattato, il papa intercedette 
vigorofamenie per tre vefeovi , ch'erano flati diicac- 
cijti dalle loro fedi , per efTerft riuniti i primi alla 
chìefa cattolica , àoi Èlia vefeovo di Cefarea , Tom- 
mafo , e Nicoilrato Dopo una lunga con iella ziocm , 
Giulìmiano gli rifpofe ( Ep .jj 54. 55.(^^526. ), che 
il iucceflcre di Elia era talmente fofìenuto dai popo- 
lo . che non parca di peternelo difeacciare , e che 
Elia dovea pazientemente afpettare che folle mor- 
to: che Tammaro , e Nicoilrato farebbero riabiliti 
dopo riunite le aìwe chiefe. Altro il papa non potè 
ottenere . La rifpolta di Giuttiniaaa à in data, del 
attimo giorno di giugno 120, 
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XLIV. Si fece poi un vefcovo cattolico in An- 
tiochia , mi noti iema gravi difficolti , (ulcitale ria 
coloro > che fi opponevano alla riunione dille chie- 
fe (Dìcf:.p.i;iz.E.) Volea 1' imperatore porvi Dio- 
fcoro diacono, uno de* legati del papa: ma effendo 
egli aJefondrino , i! papa (limò che fòlfe miglior co- 
fa l'ordinarlo vefcovo di Alexandria ( 5 4. ai 
]">:■;■ /" L .)p : juo!io che mancar b in un pasi'e lontano , e 
fconofeiuto. Volevano ì Ir gati , che il vefcovo di 
Antiochia folte eletto tra quelli di effa chiefa (Sugg. 
G«fl»./>.i;240 ' clle s'erano guardati dalTanatema , 
profferito da Severo contro il concilio di Calcedo- 
ni! Altri vi fi oppone-.no , dicendo: tutti coloro, 
ch'erano nella comunione della fama fede , fono 
nelìorìaiii ; e convien piuttollo filar fi di quelli, cha 
prefanteiii'iiite rinunzuno a quella erefia - Dopo 
varie diipuie di tre mefi continui , l' imperatore dì 
fua autorità elelfe un facerdote della chieta di Co- 
flantìnopoli . chiamato Paolo ; addicendo fra li altra 
eolè , che ritrovandoli in Antiochia da due anni , 
avea gagliardamente reiiltito ali e. -etico Severo:* 
tutt'i cattolici gli rendeano quefta teftimoniania . Si 
Toleva ordinarlo a Collanti no poli ( Sugg.Diofc.') ; ma 
(iò venne impedito di Diofcoro legato, ioiLneii.io 
che folte colà ordinato , fecondo 1" antico coltuine ; 
i legati diedero avvifo al papa dì tal' elezione , con 
la loro relazione del giorno ventinr>ve dt giugno 5(9- 
L* imperatore Giuftinc* ( Evagr.^x.^. ) mandi 
«rdine ad Ireneo conte di oriente e refidente in An- 
tiochia, di fare arrellare il fallo patriarca Severo, ■ 
d'inviarlo a Co Iran ti. topo li a render conto della Tua 
condotta . Si dice ancora , che Vitaliano domandar- 
le, che gli folle tagliata la lingua, perche aveva pre- 
dicato contro di luì ; ma per quante cautele tifati* 
il «ance Irene* , perchè Strerò non fuggine di A*> 
8 4 
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C.), dicendo che prima the Sergio vefeovo di Ciro 
entrate nella dira , Andronico lacerale e difeufore , 
e Giorgio diacono aveano tolta l'immagine di Tea- 
dorcto , e polla Copra un carro , la fecero in tal mu- 
do entrare , iblmegcùtiido . Quindi .Sergio anuò al 
pciTiiliiiituro dJl.ihde di Ciro, celebrò 'una fetta tit 
onore dello delio Teodoieto, di Diodoio di Tarfo , 
di Teodoro di Mopfuefìa , e di N diario ereuarca , 
qualificandolo per martire. Dall'altro canto i depu- 
tati di Sergio prefenniono all'imperatore dulie altre 
informazioni fatte dal difecfore di Ciro, dirado che- 
mai non vi s'era pubblicata , o celebrata fella alcuna 
io onore dì alcun Neftoiio. Inoltre Sergio, e gli al- 
tri velcovi della provincia dell'Eufrate , efpofero la 
loro fupplica all'imperatore. ìn cui rigettavano il no- 
me di Nettario , rinunziando alla fua fetta; e rice- 
vendo i quattro concilj ■ 

Vennero tette quelle carte all'imperatore (li/i. 
f-55 0 -}- on ^ e at i Ipazio , marito della mili- 

zia di oriente, che chiamate dinanzi afe Sergio ve- 
feovo di Cito, i faldati, ch'erano teflimonj iiell'in- 
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tòimaiìone fatta in Amiothia . il facerdoie AnrlrjnJj 



di Teodorcro . di Teodoro e di Inodoro , e partico- 
larmente di Neflorio. Era la lettela del fatino gior- 
no di aguPo . Cotto il con fola to di Ruflko , cii ì del 
530. L imperatore mandò Tommafo uno de' fuoi 
agenti, peri: hi forte cicalilo qa;f!' (udine , e iì;:o- 
Taodofi no i! vefeoro Sergia , vt.iiiTe depodj e di* 
tacciato dalla chitfa. 

XLVI. Doroteo vefeovo di Teffalonìca aveva; 
convocato il fuo concilio, come aveva prorneffo di 
fare a' legati (Sug Germ.j7.1s09.) . Vi fi fecero i libel- 
li di riunione , e furono fofcrittL in prtfeiua del con- 
te Licinio, mandalo in TeiTalonici per un altro af- 
fare (Sbp.n.43.) . Egli pofe ancora il tao fuggello a' 
libelli, e ritornando a CoflantjHopoli , dille a' legati 
quanto era occorfo.Vj fi ritrovò ancora tin apecri- 
fario di Doroteo, che diceva a' legati ■ che fi man- 
dale qualche perlina a ricevere i libelli. Vi fedi- 
rono fecondo 1' accordalo, ma un poco più tardi. Si 
. deftinò a quello viaggio il velcovo Giovanni , mia 
de' legati , ed un facerdo;e , chiamato Epifanio , e 
l'imperatore , per loro iftanza , rimandò con effo lora 
il conte Licinio . 

Giunti in TefTalonica, il conte Licinio ne fece 
avvertito Doroteo , che mandò un facerdote chiama- 
lo Ariltide con due vefeovi, che fapeva effere i due 
foli opporli alla riunione . Vollero effi da prima di- 
fputare co' romani, dicendo che v'erano degli arti- 
coli da correggere: i romani dittero, quefto non È in 
poter noftro, le yolete voi far la riunione, ne ftx 



co. ed il diacono Giorgio, 

floVfttìó A ktSeaioù ciò ti 
giù , avelie ammeiT. quelli chet 
lami mifterj , fé avelfe promi 
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fedaro il Signore, quando nò, vi abbiamo noi faina 
tali, ed andiamo olire. Si divifero, ed il giorno do- 
po fetero io fieno dìfcorfo . Ma prima che i romani 
TÌfpondelJero loro, o che fi Coire entrato in difputa, 
il popolò furioib fi avventò contro il vefcovo Gio- 
vanni, legato del papa. Uceifero due di' fiioi do- 
meflici, ferirono luimedelimo in due luoghi nella te- 
fta, e nelle rer.i, e farebbero entrambi reflati uccift , 
le non fi falvavano dentro al battilìero nella chiefa 
di s Marco, e fe non follerò flati aiììftiti dal pub- 
blico potere . Tuttavia il popolo uccife ancora , e mi— 
fe in pezzi un certo cattolico chiamalo Giovanni , 
che aveva ricevuti i romani nella fua cala , e eh' 
era flato tèmpre divi/b dalla comunione dell' arcive- 
feovo Doroteo , pel concilio di Calcedcnia . 

Si feppe di poi , che Doroteo aveva eccitato il 
popò lo, facendogli intendere, the la chiefa doveva ef- 
fere perseguitala. Due giorni prima dell' arrivo de' ro- 
mani . batteziò più di duemila per foce , benchì fuo- 
ri del tempo pafquale, come fe lì averte a temere, 
che i fanciulli folTero per morire fenza battemmo, e 
fece diftribuire al popolo l'eueareftia a cede piene, 
ed in si gran quantità, che avevano di che comu- 
nicare lungamente . Quello denota, che fi ufava an- 
coraché i laici, in caio di bifogno, portavano l'eu- 
eareftia nelle loro cafe per comunicar» da fe mete- 
fimi. Dopo praticata la pubblica violenza contro i 
legati , Doroteo lacerò il libello di riunione, che ave- 
va egli fatto co' funi vefeovi , dicendo , io nulla ne 
farò, finché viva, e non acconfentiiò che quella fi 
faccia . Mentre che (lavano i romani celati nel bat- 
tillero , avendo gli feifmatici deliberato tra loro , vo- 
levano fargli imbarcare di notte tempo , focto colore 
di' liberarli da quel perìcolo , ma in fatti per gettar- 
li ad mai* . I romani nfpofe» per ria de' diacorf 
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Demetrio e Andrea , tatto il mondo fe che noi fiam» 
apprrfìb di voi, fe volete veramente fa! v arci , fate- 
ci chiamare dimani fegretamente da cinque o fci fo- 
natori, e dal conte Candì do , i cui beni e le vite 
ri fenderanno per r.oi. Sappiano eilì dove faremo 
««dotti, e faremo quan:« piacerà loro. Allora gli 
("climatici nulla ritpofito, ma il piorno dopo cerila- 
fono iimtro di Imo una r.uova f;dizinne , dalla qua- 
ie i romani fi Olvaro.n a gran ràuca. 

Gmnte quefte nomie a Colrar.tÌnor<> ! Ì , tutl'L 
cattolici ne iumno afflitti ol:re m.ido , e l'imperato- 
re p'.imife 11 faine giufttoa, ordmo ehe folle con- 
dolo a (..jflamir.upoli Dom t: o. e gli altri vtfeovi 
delm ' lenti , ponhè i legati gli dichiararono, che il 
farà non porta contare Doroteo tra" vefeovi , n« ri» 
ccvolo nella fua comunione, nè quelli che comu- 
nicavano Sten lui; ma il vefeovo Giovanni, ed il 
facerd^te Epifanio, ch'erano ancona in TeiTilonica, 
mandarono a' lega» in Coflantinopoli una iflruiioee 
inflri peccati i vefeovi t 
' 'Ìc.p.i$atJ).y, entra- 
Aiteranno l'impera- 
tore . ma faranno ritagliti nelle loro fedi , poiché, 
recarono ie.o loro tar.to danaro , che poiTono acce— 
care nnn folo gli uomini, ma gir angeli (JelTi . Se vi 
entrano, che a Dio non piaccia, diranno in noftra 
alterna tante Cliiia , quante puft inventarne il dia- 
volo, po ; ihè fe ofarono far tanto, noi prefemi, che 
non faranno e;lì . eiTendo noi artemi ? A fine dunque 
di dif^ambrare la loro malitia . tate in modo, che 
i la neceilita vuole di venirne ad un'udienia, vJ 
fiamo pre'enti ancor noi, afSncbi rutto il mondo fap- 
pia .che fimmo atTaiììnati fetiia motivo, potende 
noi convincergli dinanzi al fenato, che fono rili per* 
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'il. Il papa Ormiftla. intefe A* ebbe " qilrt- 
noriije per altra via che per quella de' limi 
iiTeloro (Epift 16), io r.on mi dolgo tari- 
pelo . perdrè farà m^poKre delT imperatore 



che n uno 
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Ha lettera d. I ^..,,10 irtiiicriimo di oncjbie 5 19. Quin- 
di avendo il papa ricevuti la relazione de' legati (P. 
(510. £>.) . Icriffe loro un'altra lettera del terzo gior- 
no dì dicembre 519. (£pi/?.b3.) , dtive dice di aver 
(apulo, che- l'imperatore aveva ordinato, che Do- 
nneo and^ile in Colia ntiuopoli , e Taccomanda loro 
di profeguue la liia depofuione , e di togliere che 
fl;pfe pollo in Ina vece il facerdote Arilìide . Doroieo 
fa condono per commi ilio ne dell' imperatore in Era- 
elea (Sug.Gcm p 15 il.) > '"tanto che lì giudicava P 
affare. I legati 'lei papa domandarono fecondo le com- 
mifficni fut, che Riffe condono a Roma, col facer- 
dote Anllirie , per tlfervi ilìruito della cattolica dot- 
trina, n a l'impeiaiore rifpofe, che non era cofa ra- 
gionevole il inandarvef li , perchè non elico do vi i fimi 
acculatoli, riufcirebb* I010 più facile l'uicire d'im- 
broglio. Ma itando cosi la (accendi , Corono tutta 
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ad un tratto fu fpedito fuori ili Eraclea, fenia fa- 
perfene il come i legati ne diedero finte al papa, 
■ gli difltro niiìo lìelTo tempo, che la fcftueate pa- 
ftuia . intorno ;,l!a quale egli era in dubbio, veniva 
a cadere nel giorno tredicelimo delle colende di 111,1 g- 
gio , cioè liei giorno d-cijnnc'vo di aprile. Quindi I' 
imperalo, e obbligò Dototeo a mar.lare a Roma de* 
deputali (Tom ; Conc. p. 1 5 c.C.) . in nome della fin 
chiefa , per djre foriti sfutii.'ne .il p&pi . Darote ■ fa if- 
fe al papa una lertcrR piena di complimenti (To. \. 
y.i;35.£.) , dove lòftiene the per il vedovo Clio- 
vanni aveva efpolìa la vita, e che quello appariva 
ò;ns in forni azioni prefe in fu a aflènia. Il papa nel- 
la fui rif polla gli léce comprendere, che non lì ap- 
pagava egli di si bei difeorii, e che Doroteo non fi 
poteva giufrificare , fe non col ritornare ali unità del- 
la chiefa , come fecero gli altri . E' la lettera del gior- 
no ventinove di ottobre 520. Per altro il papa ri— 
mife al vefeovo di Coììantinopoìi 1' e fame dì quello 
;iffiire, perchè lodiilìnine, fe quei di TeiTaloDÌca fa- 
cevano ii dover loro. Cosi ne parla egli nella let- 
tera ad Epifanio di Coltantinopoli del lei timo gior- 
no djlle eulende di aprile, fotta il ccnfolaia di Va- 
lerio, cioè il giorno ventifei di mano 5:1. 

XLVIU. Giunti che furono i legati di papa 
Ormifda a Coìlantinopoli , ritrovarono quivi una di- 
fpma molto arcete intorno queiìa propoiiiione (Sug. 
)''iofi. To. 4. Coi:/:. p. 1611. E.&p.i ; in.) , ina peonia 
della Trinità è (lata croci iV;l . Souen.'Vnno quello 
alcuni monaci di .S-i^ia . prrjistii da conti; Vi^liuio 
e l'uno di elfi chiamato Leonzio, fi dicea fuo paren- 
te O'.vsf Ccrm.cc.p 1 5 14 ) . Giovanili Muffenti» era il 
più dotto. Accufavano molti vefeovi della loro pro- 
vin;ia. Ira gli altri Paterno di Tomi, accufavan» 
un diacono chiamato Vittore- di errare intorno alla 
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fede , e diedero un libello contro di lui a' lesati del 
papa, ed al vtTcovo dì Coitaniinonoli . A*>bi?mo noi 
il libello preferitalo slegati (B&LPP. tom. 4.^.514.) , 
dot e quelli monaci lì dolgono d'elTeie accular di ag- 
giungere alla fide, perche proponeano delle fènden- 
te de' padri, contro i nemLi del concilio ili Calce- 
doni», Danno la loro efpofzione di feJe intorno all' 
incarnazione , ed alla grazia < foggettandola al giudi- 
zio de' legati. 

Intorno all' incarnazione , fi attengono princ'pal- 
neflte a confutar* Neftorio, e Teodoro di Morfue- 
fta , e piCLendono che per tarlo in miglior modo , fi 
dee dire, che una perlòna drlla Trinità ha patito, 
follenendo che i padri pailano in tal Ruifa , ma non 
citano palli formati , trattone uno di Crocio, nella, 
lettela agli armeni. Nell'altra parte ilabilifcono il 
peccato originale, e la oscenità della grazia, e non 
fi vede in tutta quella elpolizione cola che non fi* 
cattolica. 

Quantunque t legati del papa nnn volefTero addof- 
f.arfi altri affari, fuori quello, pei cui ermo mandati j 
non poterono negar erti a Vitaliano , e all' imperatore 
di andar al patriarca di Cottaniinopolì,ad efaminar que. 
Ilo affare ed a procurar di raccomandarlo . SÌ raccolfe- 
ro dunque . Prefe il patriarca il concìlio di Calce- 
doma , e ne lette la desinone in prefenza di tut- 
ti, dicendo: che non mi fi rechi altra cofa , fi puri 
elfere cattolico, feguendo quello 11 diacono Vitto- 
re diffe : io \<y credo , e credo le lettere di papa Lio- 
ne, e di fan Cirillo, riferite nel concilio. Io fofcrr- 
vo di mio pugno , ed affermo con giuramento , che 
io non foflergo altra cofa. I monaci di Scizìa dif— 
fero: che vi li aggiunga uno della Trinità . 1 legati 
del papa rifpofero : non polliamo noi aggiungere 
quel che non « diftiru'to ne' quattro concilj , e n elle 
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lettere di s. Lione; ma quella rifpofta dilpiacque 
agli iciti. 

Qindì Vitelliano cliiamò avanti di fé Vittore, 
«d il patriarca di Corranone poli lenza i legati , eh» 
non feppero cofa alcuna di quel che occorfe tra lo- 
ro. Solo li avviddeto , che Vittore non andò pili 
a loro , e che l' affare non venne efamiuato . Dopo 
molte inutili conferenze de' legati co' monaci feiti 
(_Sugg.Germ.p 1314. D-)> l'imperatore in una pub- 
bli a ailemblea preferiti i legati riconciliò il velcovo 
Paterno con Vitaliano , e colhinfe gli accufatori a 
domandargli perdono , come a loro vefeovo . Si cer- 
cavano i monaci per obbligati' parimente ad accor- 
dati , ma fi rimarono a Coflantìnopoli , e fi parti- 
rono verfo Roma , fperando di far confermare la lo- 
ro proporzione: un della Trinità , ed alcune altre, 
coli' autorità del papa . 1 legati gliene diedero avvi- 
to colla lor relazione del giurno 19. di giugno 519. 
accufindo i monaci feitì , che fcpra tutti fi foifero 
oppolli all' elezione di un vefeovo di Antiochia , il 
luogo di Severo . 

Diceano net medefimo tempo il loro parere fo- 
pra la proporzione de' monaci iciti . Non fi ritrova 
ella, dice il legato Diolcoro, ne' condì], ni dentro 
le leitcìe ci s Le<me , rè nel!' ufo della chiefi (p. 
151O,) Volta l'impera-oie Ar.aflaa.io obbligare i 
cjttolici a riceverla, ed Ì difcepoli di Euticheie lo 
popolerò nel concilio di Cakedonia ; ma mi par 
•i-ile por la pace della chitfa di nfpondei loto, che 
ci haltaiJO il concilio, e le Intiere di s. Leone . Non 
djù!:ijmo , ni vigliando introdurre nella chi-.ia alcu- 
na novità . Diranno , ticeviamo noi i] concilio di Cai- 
cedonia, ma fperiamo che voi ce la farete fpiegare . 
Quello non è, perchè non l'intendano, quello è un 
artifizio per impegnarci a diffamare. Ora le lo fa»- 
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migrino qualche ci-C, di min 



itione . E'qtiefU lettera del iècondo giorno di let- 
tembre ;ig. Con un' altra lettera a Giutiiniano (-E/ijf. 
67.), douunda il papa, die l'imperatore mandi a. 
lioma il diacono Viitore, acaifato da' monaci , cau- 
li coloro, che movevano perkolofe queltioni . 

Sciiife parimente a' fuoi I;gati, che giudicava a 
propol'ito di delegare quella caufa a! vefcovodiCo— 
llantinopoli , perchè aU-oliaiTe le parti, (òpra di die 
slegato Diofcoro rifpole al papa , quella proporzio- 
ne non mi difpiacea (SugDiofc.p.i^i^ ), poiché chi 
ibite aver pura la coicienza , non tenie à' eiTeie gin- 
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Acato. Voi mi mandale a dire, che Cererò elfi ima 
protetta, perchè gli eretici non fi umiferi metO . lo 
non fu chi fieno quatti; che fono da eli) chiamati 
emiri, fi' non iòne, quelli che ricevono il <<n-iHo 
di Cakedonìa , e che io chiamo cattolici E qui rac- 
conta quel ch'era pattato a Colta ntiuopoli tra i mo- 
naci (citi , ed il diacono Vittore, e come s' eia di- 
chiarato di ricevere il concilio, e Mettere di s Lio- 
ne, poi foggi u nge Diofcoro, (e Vittore parlalTe fih~ 
cerameme, o con ai tifi i io , chi può faperlo, fe nnn 
cului , che conolce i cuori ? Noi abbiamo udite que- 
lle parole, Dio è quegli, che "indica de' penfieri . 
In quanto' a quelli (citi, dee Capere voflra beatitu- 
dine che frittane efll da nelìoriani tutti coloro, che 
ricevono il concilio di CaLedonia , e dicono che que- 
llo concilio non balla cererò Nettario , fe non lì ri- 
ceve con la loro fpiegaiione Tutt'i cattolici, gra- 
zie a Dio . conofeono qual Retile fieno , e quali ih- 
teniioni abbiano. E poi, Maffemio, che fi chiama 
abate, fe gli li domanda, in qnal monailero fìa vif- 
futo , o fono qual abate , non fapta dirlo . Lo ftef- 
fo potrei aCTerire di Achille. Quella relazione delie- 
gaio Diofcoro è del gioiti a quindici di ottobre ;i6. 
ma fii nce"uta Colamento il giorno dicialfetta di no- 
vembre dell' anno feguente 320. 

Nel meditano tempo, e con le medefìme Ielle- 
re (EfiJ!.[.rop.p,i<j 16.) pregava il conte Giulliniano 
inftan temente il papa , che gli mcndafTe delle reliquie 
da riporre in una chiefa degli apolidi, latta labbri- 
care nella Ina cafa, intorno a che feri fiero i legati 
al papa una lettera particolare , in cui dicevano : il 
vofiro figliuolo Giuftiniaoo, olire le reliquie degli 
apaltoli, ne deriderà alcuna anche di s. Lorenzo, 
(Siig.p. 1 511 ), e fpera col no Uro meno, che predo 
gliele manderete . Fa quella domanda , fecondo il 
Tom.XI. h 
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collume de' greci, ma noi gli abbiamo fpiegato queir- 
Io della Tanta fede, e iettò pcifitafo. Quello tra, 
che i greci dividevano , e trasferivano le reliquie, 
cofa the non fi faceva in Uorna - I legati pregaror- 
eo poi il rapa di loddiilare alla divori ne di Giudi- 
lliano, e di mandargli delle reliquie di is. Pieno e 
di s. Paolo , anche della feconda fona , cioè de' pan- 
nilìni , che aveifero toccali i corpi lami più da vi- 
cino. Egli domandava ancora delle catene degliapo- 
ilolì, e della gratìcola di s, Loremo , ed £vea man- 
dato a Koma Lulogio magilìnano, per aver quelle 
reliquie dalla foigenre. E' la lettera dt' legati dui fior- 
ilo ventinove di giugno 510 11 papa mandò a Gin- 
ftiniano delle reliquie di s. Pietro, e di, s. Paulo, 
come li vede dalla Aia lettera del fecondo giorno di 
ieittmbre del medeiirno anno (Fj-.r/i,6ó.) . 

fenarore chiamalo Faulto pieie parere da Trifoho la- 
cerilo™ intorno la queftione da elfi i'oltenutj ( T0.4, 
tene, f 1 590. ) ; uno della Tiinità È (lato ero.jrìiTu . 
Tnfolio rilpofe, che quella efprulione veniva origi- 
iiaria.nente dagli ariani, e che djvea rigettarli, non 
ritrovandoli nul concilio di Calcedonia, e ne' padii . 

L. D >po elitre- diinorati quelli monaci più di 
un anno in Roma, li ritirarono mal foddisfitti , ìi- 
ipmandotne a Colla ntinopoìi . Prevedendo il papa, 
c^e ti farebbero doluti di luì , ne avverti il vefeovo 
africano PjflèfTore ( P i^io.F.. ) , che vi foggiorna- 
va . come fi è detto. PoirelTore avta fciitto al pa- 
pa (Pt^itiiE ) , per domandarci, opinione intorno 
agli f,rkti dì Fautto velcovo di Kies nella Gallia . * 
Convien , dic'egjj , ricorrere al capo , quando lì traila 
della tallita delle membra . Alcuni de' fratelli noilri 
fono fcanddlinati degli ferini di Fallilo (òpra la gra- 
aja ; altri li foiìengung , M'hanno domandato par* - 
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re. nfpoliloru, che t li , tr im dt'vtfav, non fi dee- 
giono avete in conta di legge, come lì fa delle ferit- 
ili re canoniche , o de' decreti de' concilj ; ma the 
fi hanno a. Ilimare per quanta vagliano, e tema pie- 
giiuiiio del'a tede Prelero quedo pt r una tenta ■ 
r*r lo che mando a voi d .mo diacono Cintino . 
fregaljdo*,! di dichiarare culla rufU-Lca automa quej 
che voi t.Ldesc degli le, ni d, ; ;„ e .- : „ Jlimic . A „ i:o 
pur., iim-'ivi-.v , eie 1 voi!,, ii d :.„,-|, \ italiano macini 
ilcla mdua . e GitaiinianO defid.rii.o ancori frf, 
te.;, e ,,.,^.ci:,;,„ ùilU volìia n.ptdta. La Mitra di 
loiL-:i,, :e In nccvina ir. Homi il quindicennio Gior- 
no dcl.c talen.ie di a g u !:„ Ibit;. ii infoiato di Hu- 
Uko .cioè nel (iiornu didumi di luglio 530. 

tu Vitdl.^no confale in qmrfaisim con Ruflì- . 
C3. Ma -ci leuinjo mete d.! mo con olam (Matoit, 
thiJ-.it.) venne nccif.. 11: Co;Unui.opod r.d rancio, 
trapalato di dkiafif ite tolpi a ir.d memo ; pmcht 
fin allora avea fimo Ginftino di amarlo parlìcolar- 
ni^iire(.£[v i ,.r. 4 ./;.y ì - , . 1 -.ti) . Fu at.ribniia quella mone 
al rij-in, a, (Hu.mijno.Diceyali WKmiiYi^or.Twù 
an S3j ) , che li ricordava il popolo di Collimino- 
poi, de ma!. (T/.ù-A.^.i /„_//.), che Vitaliano <vea 
fan: fono An.nìaciu . 

Papa Òrmifda rifpofe a Po/TelTore colia Aia let- 
tela de tredici uì agpflo ; ma prima di venire a que- 
lla tea conmila , gli parla de' monaci di Scilla , trat- 
tandoli da fall, monaci, che fatto colore di religio- 
ne, altro non cercavano che di sfogare il loro odio 
vdenofo . Volevamo no» , dic'eglt , tifati arfi colla no- 
lìra pancnia , ma fono troppo accolìumali alle di- 
fpme , troppo amami delle novità, e troppo attaccati 
alle loro opinioni . N«n contano per cattolici colo- 
ro , che teguono la f radiiione de' padri , quando non 
fi conlanno col loro fentiniento . Sono a ter ci tati nel 
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calunniare , mi maledire , e nell'eccitite lé Cadmo- 
ni.Non abbiamo noi ponilo ritenerli nè per avverti- 
menti , nè per dolcenà , nè per autorità . Si fono 
érti prefentati fino nell'affemblea de! popolò , predan- 
do vicino alle fiatile degl'ini per aiuti , e fe il popolo 
fede'e non avelie loro refiflito avrebbero fitte infor- 
cete delle difeordie . Ma coli* ajuto del fiplóre li ha 
Scacciati . Noi vi fcriviamo quello cosi di palTag- 




zia cola alcuna (opra la propolizione da elfi forte- 
Seguita, pailji-du leropre a Pofleffore : in quanto a 
quelli , che vi hanno conCuluto intorno agli feitti 
di un ceno FjuIìo velcovo nelle gallie , avranno 
quella rifpoft* .■ noi non li riceviamo , e nelTuno di 
quelli . che la chiefa cattulka non ripone tra' padri , 
può far n,-,fcere ambiguità nella rìiìci^ìma , e portare 
fic;:iudÌ2Ì.) alla religione. Pare che papa Ormil'da vo- 
glia qui indicare la cenfiira di Celaiìo Ino predecef- 
foie; dove i libi/ di Fattilo di Ries fono notati-co- 
me apocàlìf&f.jo.n.jS.). Egli fogguinge , che non 
lì bhhmano coloro , the Ispirai iiiLiti libri , ma 
quelli che li feguìtatio: poiché fe r,e fcvono talora 
per confutare i Inni medefimi errori . Cosi li vede , 
che la renfjra de' libri non era per altro che per 
-Avvertire i lettci , che non le ne firlalTero , e non' 
per proibirne la lettura. Inoltre dice il papa: intor- 
no a quel che la chiefa romana, cioè W' cHiefa cat- 
tolica , legnila e fortiene intorno al libeto arbi'rio , 
ed alla grazia di Dio , quantunque fi petti yedtrln 
in vatj fcritB di s. Agollino , e principalmente in 
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quelli ad Ilario, ed a Profpero; tuttavìa vi fono de- 
gli articoli efprefli negli archivi della chiefa , chs 
manderò a voi , fa non li avete , e fe li credete ne- 
ceiTarj . E' quitta lettera del giorno tredicennio dì 
agolio 520. 

LI. Frattanto era morto Giovanni patriarca di 
Colia min,) poli nel principio del m;de!ìmo anno 510. 
avendo tenuta la fede per anni tre (Sup n.34 T!a<?:-k. 
<m.i.JtiJl-p.i4i.),ed in Tuo luogo s'era eletto Epifa- 
nio iacerdote fuo lincello, il di venticinque di feb- 
braio . 11 legato Diofcoro ne diede avvifo al papa , 
che amichevolmente lì dulTe con Epifanio, che tar— 
dalle a iVivergli , ed a mandargli de' deputati fecon- 
do il collume ( Sugg.Dìofc.p.iSii' D-) • non avendo 
difficoltà di prevenirlo . Epifanio vi fudlisféce , e 
felice al papa una lettera , dove gli dichiara dì ef- 
fere flato eletto vefeovo dì Cotta ntinopoli per liceità 
dell'imperatore , e col confenfo de* vefeovi , de' mo- 
naci , e del popolo, che vuol effete unito alla «.le- 
de , e feguive la fede di s Pietro . Quindi fpiega la 
fua «edema, c!:e dice dì avete lpe;l« volte epiita 
a' catecumeni , quando fu (labiluo alla Wo ràiu- 
lioae, 6 didima di condannare tutti coloio . il cui 
nome vietò il papa , che fi rccìtalTe ria' di iti i . Fu 
cucita Intera ricevuta a Roma nel giorno diciaffette 
di fett ambre tao. 

11 papa n'ebbe un ne! tneHefimo tetnpo(P 1 jl).) 
dal come GiuOidìario ,che gli facea fapeie.ch' un» 
gtan pace degù otientali non poteano rifblverf» a 
condannare Ì nomi de' loro vefeovi , morti dopo Aci- 
tìo , e eh' etano difpolti a foftenerli , ed a foffrire 
ogni ellremo male . La fantitì voura , foggiunge , 
,dee dunque aver riguardo a' tempi, e terminare que- 
lla lunga difputa , condannando gli autori dell'erro- 
re, Acaiio di Coiìantùiopoli , Pietro di Alexandria, 
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Timoteo , Eluro , Diofcoro , Pietro di Antiochia , 
km* parlar rìi vantaggi* degli altri, per limare che 
volenti guadagnar I anime , nmri pi'rdelìimó noi i 
corpi e l'anime di moki . I volìri pridtcèffori han- 
no già fpeire volte dichiarato , che lì contentereb- 
bero della condanna di Acaiio , e degli altri che ha 

Il papa da qualche tempo era in penderò de* 
fiioi legati , la cui partenza gli aveva accennata 1 im- 
perante dal giorno nove di luglio (_Ep.64.6g.pn 527. 
J>.) Seppe nel primo giorno di ottobre.; che il ve- 

lunga malattia . Giunterò alla fine di novèmbre, e 
con elfi i depurati di Colrantinopoli (P.i 5 J7.), por- 
tando la lettera finodile de' veicovi , che avevano 
ordinalo il patriarca Epilànio , ed una feconda let- 
tera di lui, nella quale .fecondo quel che avei ferino 
Gìulliniano , rapprelènta al papa l' impegno di molte 

feovi., efortandolò a non richiederne là lopprelfione 
con troppo rigore , e rimettendofi a quel che gli di- 
ranno i tre «deputali , Giovanni vefeovo di Claudio- 
poli in I dui ria , il facerdote Eradicane dio fiucello , 
ed il diacono Cortamino . Per quelli niedelimi depu- 
rai mando alla chieda romana in "fegiio di carità un 
calice d'oro circondalo di gemme , una patena d'oro , 
un calice d'argentò, e due veli di feta ; Fu ricevuta 
quella lettera in Homa (P.1541.) il giorno trentefi— 
nio di novembre 5:0 con uni dell'imperatore , colle 
medesime r inoltrante intorno all' inclinazione di al- 
cune chiede a' nomi de' loro vefeovi nel Pomo , 
Deli* Alia , e fopra tutto in oriente : H clèro , ed il 
popolo di quelle chitfe . dice l'imperatore , non può 
eifere piegato nè per ragioni , nè per minacce , on- 
de abolire il nome de' veicovi , che furono in ere- 
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dito anprefTo loro , ed amano muglio di morire , che 
(il e on. Ili ri natii morti . Crediamo noi , che fieno da 
tritarli dolcemente ; tarilo più the il voltro prede- 
celforé Anallagio dichiarò, che ballava a quelli che 
de ideravano la pace , il fopprimtré i! rii.me di Aca- 
zia . Era unirà a quele lettere una fupplica , preferi- 
tati di' imperai. .re da' chierici , da^It abati , e da* 
laici principali di Gerusalemme , di Antiochia , e dei- 
la feconda Siria (P.1541.E.), pregandolo che pro- 
curane là perfetta unione delle chiel'e Conteriia la 
loro profelììona di fede , ricevendo i quattro' conci- 
Ij , e condannando i neltoriani e gli eutichiaili . Ma 
Diofcoro legato del papa (P1545.fi.) avendo ve- 
duta qaeiìì fupplica in Coitami nopoli , non era (tato 
contento , perchè vi lì dice, che s'era incarnalo uno 
delia Trinità . 

LI). 1 deputati di Coilaminopoii pafTarono il 
verno iti Roma, e parendo a Gitifth.iano, che tar- 
d.iiTcTO troppo , follecitava il papa a Tpedirli ( Epìjf. 
ìullf.i 54.9 C.) . 'Finalmenté li rimandò verfo la fine 
A.\ mele di mano 5:1. con molte lettere, due ad 
Epifania, l'ima (Ep. 7 b.~) , che accenna il ricevimen- 
to de' legati- e de' doni per la chiefa i\ s. Pietro, e 
l'altra molto più diffufa ( Rp. So. to 5. Cane. /.15 r.) 
Conticie la rifoluiione del papa lòprà l'attaccamento 
di tant- chiefe a'nomi de' loro Vtlcovi; Voi dovete 
die' egli ( P.154. .4. ) , memrvi in luogo mio , e ri- 
cordatevi che renderete conto a Dio della volha 
condotta; Voi ci dichiarere'e con Voltre lettere .qua- 
li fieno a voi uniti in comunione , e per vofìro mei- 
10 alla fante fede, inferendovi il tenore dei lik-lli, 
the' avranno dati. Cosi potr.nvrlo efiVe. aìTnlmi Se- 
vero, ed i complici fuoi. Ma ufando umanità cori 
qu-IK , che fi fiiito.nenono . ricettare quelli, che re- 
meranno uell'erdia , cr che fingono d' elTere cattolici. 
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e non fi accordino che con le parole. Intorno a 
tinelli di Gerufalenime , de'quali ci avere parimente 
faitto , deggiono attener:! a q ié eh; i padri diffi- 

Se defiderano dunque la comunione della s fede, ci 
-mudino la profetine di feìe, che prefen:aroni a' 
nollri legati iti Coitantinopoli , o la diano a voi, per 
farcela capitare . 

Nel medelimo tempo papa Ormifda f: riffe all' 
imperatore Ciullino r.elb (teil") particolare (Ep.7$y 
dicendo: convien guardarli dilla fittigliela di co- 
lato, che non fanno i ii;.Ti:ili Per aitio- che per af- 
falire quel ch'è già Irato riilabil to, e che per la lo- 
jo pedeveranza nell'errore., ci tolgono di eifere da 
noi trattati con la djlceiia tifata da prima. Final- 
mente ferivo ad -Epifanio di ricevere coloro, che ne 
filmerà degni in Tua cofcienta , [fecondo la formula, 
che gli ho mandata .,T utte quelle lettere fono in da- 
ta dello fieno giorno, ventelìmofelìo di mano $3.1. 

Paolo, fatto ordinare dall'imperatore patriarca 
di Antiochia (.Sap.nu.41*), dopo avere dikjijcnr 0 
Severo, veniiC :icc.ifato rial fuo popolo, e da'Aioi 
altri chetici, e fólleeitavano l'imperatore a concede- 
re, che s' ìnE intuite contro di lui. Temea che dopo 
le prove giuridiche aveiTe peggiorato Hi condizione, 
e (liraalaw dalla teili;non!ania della fin cofcieaw , 
prefl-iìtò ritiri f„prilci. p.r cu: riiiu.ifiava volontaria- 
mente al vefeoeado, domandando permiiBone di ri- 
tirarfi per vivete in qak'te ( Tom 4 Canc.p.l$$$. ) . 
L' i liberatore, ed il patriarca di Co Ila Enopoli no 
diedero l'avvifo al papa nel primo giorno di mag- 
gio 5it. ( t To;n.4.Co/ic-p.i'i5<: .) Tutto il c>i]foUto dì 
Ginlhiii uro , ; ìi VjLtìj . Piolo mori poco tempo 
dipo (Evig 4 hift.c.4.') , avendo occupata la fede di 
Antiochia du; anni iti circa, e gli fueeedrtte Eufra» 
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fio . Era Elisili di Geriifaleame , e tenne li fede par 

Bnnl LLt/f ÉlTendo Giovanni Maffetmo di ricordò a 
Collaminopoli , èompofe uno ferino contro la lette- 
ra del papa a PofljsflbreCr 0 m.4.B;«.PP.f S47.;;i.C) 
che l'oppone futtavìa non siTer del papa , ma dì qual- 
che nemica de' monaci di Sciita , che prete il fuo 
nome. Si duole , che non abbia voluto il papa dare 
rifpoiìa . depo una dimora di quattordici meli in Ro- 
ma , quantunque l'abbia tenuto nella fua comunio- 
ne tutto quatto tempo- Ma che eAVndo prevenuto 
coniro di elfi (P.554) dal Ino legato Diofcoro , e ve- 
dendo eh' era pretto di ritorno , volle rifpa™>ar;;ti 
l'affronto d'effere pubblicamente convinto d'ereiìa da 
quelli monaci. Che per quello avea mandati i di — 
fenfori della chìefa a diacciarli violentemente da 
Roma, che furono allora colìretii a proiettare dinan- 
zi al popolo in pabbli.-i luoghi per non effere a con- 
fati di fegreta fuga . Kel fondo , Giovanni MalTenzio 
iolteune tempre, che chiunque non dice, uno della 
Trinità ha palilo, ò eretico , e neftoiisno . Cosi trat- 
ta 1* autore della lettera, ch'egli combatte, il lega- 
tu Diofcoro, e Po He fio re , foggiunge (^.549.^.): io 
dico apertamente, che fe il papa proibiva di avan- 
zare quella proporzione, non con una lettera, ma 
a viva voce ( P. qui preferite in perfona, 

giammai li crii^fi di Dio non vi acconfentirebbe , e 
non che rifpettàrlo come vefeovo cattolico, l'avreb- 
be avuto in efecratione come un eretico . Pretende 
che fia un artiiìiio, lo ag,; binare a quella propofi- 
aioiie il nome di perfona , ed il dire, una per fona 
della Triniti ha rariio . 

In quanto a' libri di Fan do di Ries (P.556B) 
egli fofliene . che fieno eretti , e che PoiTcuare ne 
fia il principal difiji.iftre. Pet quello fi duols , «he 
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i] papa ne permetta la letrura. Kifenfce alcuni paffi 
di Fallilo, ch'è difficile di falvare [lai femipelagia- 
ài fitto . Tuttavia non fi v.cie punto j che la Aia per- 
fona. Ila mai fiata' condannata (V.BoU.t6~ljn.p ;H.) ; 
al contrario fi trova . che viene onorato come finto 
nella fua chiefa di Rìes {Baroni upp. lom.ò.an.^ao.') , 
lo che fa creder*, che fi iia ritrattato, o che alme- 
no iva m-rto mila comunione della chiefa. 

LlV, Mentre che i monaci dì Sciiia erano' in 
Roma , fcriilero una lettera a' vefeovi di Affrica , re- 
lega i in Sardegna da vandali E' la lettera ed no- 
me di Pietro diacono (ApFulgentep 19.edit.par 1684 ) 
e de' fuoi confratelli, che furono mandati'di orien- 
te in Roma per le diftutó della lède , ed e lofetit- 
ta da quattro, djl mid^mo Pietro diacon ■> Gio- 
varti! e Leonzio monaci ; e ria Giovanni lettore. 
Ccritiene quella due parti, la prima 1 intorno alf in- 
carnazione , la feconda intorno alla grazia, e nella 
prelazione domandano i monaci a' vefeovi di Affri- 
ca dì efaminarla , e di dirne il loro parere , a fine dì 
confermare i cattolici di oriente colf approvatone di 
tih;i v tic-i vi di occidente perfeguirati per la fede. Fu 
incaricalo s. Fulgenzio dagli air i a nfpondcre a que- 
lla lettera (E/t.ij$ . Era c : r:a d dici anni, che que- 
lli fanti vtfeovi erano (lati elilìati da inlàmondo re 
eh* vandali (Ìup.lib. ì o.n.<,K.Tii s.Fulg c ai.) , implaca- 
bile nemito della religione cattolica. Quello artifi- 
liolb princinp adoperò le miriaccie, !e promtfTe , e 
le difpore, fingendo rii vole-fi iflruire e .di afcolta- 
re pajientemei't" le rifrOHe alle lue obiezioni .■ Alcu- 
ni impacciati rarimente dalie obiezioni degli ariani 
fcrivevano a'vtfcrvi efiliaii , in particolari as Ful- 
genzio, ed è quello l'aigoment" rii m ni té fu e ope- 
re. Cosi un ginvane chiamato Donato; fedeismo 
alla, cattolica religione., ma più ammaeftr aio nelle let- 
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tere umane che nella reologia (E/ . 7.) , piefe pare- 
re da s Fulgenzio intorno l'uguaglianza del padre 
del figliuolo, ed il s: vefcovó gli ttfpoJe col libro 
intitolato ( P. 338. ) della fede orto do (fa , dove gli 
fpiega il milTeio della fanta Trinili. E' parimente il 
(oggetto del libro indirizzato al notajo Felice, per 
dargli modo di difenderà contro gli artifizj degli ere- 
tici! ' ' , 

Informandoli il re Trafamondo (Jhti cai.), qual ' "■* 
forte il più ponente difenfore della dottrina cattolica; 
gli fa nominata la peifona di Fulgenzio tra' vefeovi 
ellliati . Torto mandò il re uno de' fimi a lui , e fis* 
celo andare in Cartagine, dove s Fulgenzio , pro- 
fittando deli' occafióne , cominciò ad illruìre con gran 
cura i cattolici del miltero della Trinità, che anda- 
vano' a ritrovarlo al fuò albergo molto follec ita men- 
te , poiché parlava egli con «na grazia particolare. 
Rifpondeva a tutti fenza difpregiare veruno , fem-*. 
pre difpofto ad udire altrui , e ad apprendere da eia- 
fcun d'effi; Riconciliava con la chiefa quelli; che 
l'erano labiati ribattezzare dagli eretici ; Sofleneva 
quelli , ch'erano in punto di cadere , e tutti gli ani- 
mava. EfTendune il re avvertito (Cai ) da'fuoi re- 
greti emilTarj j |> li mandò uno (crino ripieno de' fuoi 

te. Il' s. vefcovó e ,Huirè quelle/ ferino . ch'erajun- 

giu'nfe alcune brevi e fede rifpofte . Sì crede, che L 
la rifpofìa alle dieci obiezioni degli ariani ( P. $i.). 
Li efaminò lungamente , unito a molti abili h<^.o-~ 
ti , feceli anche noti al popolo , quindi li mandi 
al re, che afpettaTali con impazienza . LÌ léfTe coti 
attenzione, ammirò l'eloquenza di s. Fulgenzio, e 
lodò la fila umiltà, ma non ne fu cOmmoiTo . 1! po- 
polo di Cartagine trionfava- della vittoria ehe- M*a 
riportata la cattolica fede . 
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Voleri lo il re provare ancora s. Fulgenzio (C jj.) 
gli fcr.iie alcune altre qu-iti- ni . oi-linaiiio che f)l- 
fero te.u una fola volta dinanzi a lui, fenia per- 
mettergli di trarne copia, poiché remea, che infe- 
rire nulla rifpofla le parole dello fritto, come fe- 
ce la prima volta, e che tutta la città li a- vedette 
del fuo vantaggio. S. Fulgenzio non voleva ri .pon- 
dera, ma il re lo dimoiò tanto, che compole i tra 
libri indirizzati al re Traiamo! di medeflmo , che co- 
minciano cosi (Póg.): io credo che vi ri.ordiate, 

lume per mez7o dì Felice , commettendomi di rifon- 
dervi totlo Siccome tra cola lunga, e che il gior- 
no correva al fi io termine, appena fi è potuto alla 
sfuggita leggerne il principio ; per lo che doman- 
dai , che mi (òffe convella una notte , per Itggirlo 
turto . La dementa volita non volle aiHutamimte 
accordarmelo. Io affettava da alcuni giorni gli or- 
dini volrri." ma voi mi domandale Iblo la rilpofta , 
fenza darmi le queilioni. Cosi vi manJo quel poto 
che io polTo folo dirvi Storno a quello che così di 
palleggio mi venne fatto d' interi it re nel principio 
dello ferino , per timore che non mi accufafle dì 
una fdegnofa alterigia , o di diffidenza della mia 
'fede. 

Seguitò a trattare con gran rifperto quello re 
eretico, e perlecurore , loHandoIo della fua applica - 
zinne ad illruirlì nella religione . E* cofa rara , dice 
egli (c-'.i ) , lino a qui, che un re barbaro, occu- 
pato Tempre nelle cure del fuo regno , i'a pelo da 
.cosi vivo dcfi^erio di divenir faegìo . Per ordinario 
.non vi fono altre perfnne fuori di quelle , che han- 
no comodo. 0 alcuni romani , che vi lì applichino 
così ardentemente ■ I barbari fi vantano d'ignoranza, 
come di loro naturai proprietà, I vandali, e gli al- 
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in nuovi eonquiftatori non fi ofcndevano del nome 
dì hnrrja.i: e fel davano da fé medefirrl, per dilìin- 
gnerfi da' romani . Quindi s. Fulgenzio entra nella 
materia , e -ratta nel primo Jihro delle due nature 
fti G.C, in una perfona ; inoltrando principalmente , 

traila nel fecondo dcll'immenfilà del figliuclo'^Dió 
[Viiac.-^ 5; ne! mio della (ita paffione , per ino- 
ltrare piinei pai mente , the non ha patito nella di. 
vimtà - Maravigliato il re di quella rifpilta , noti 
osò più di'muovcie alcuna queflione a s. Fulgen- 
7Ìo : ma un de' fùoi vedovi chiamato Pinta , fu più 
ardito di lui ( Ap. Ftdg.p.$ J5- ) t e s. Fulgenzio 
riCpofe c--n mi' c-p<2:-.i pmioolare , che non paTsò a 
noi , poiché non è quella che ha oggidì quello ti- 
tolo . 1 

LV Voleva il re Trafamondo ritenere s. Ful- 
genzio più lungo tempo in Cartagine, ma gii aiia- 
ni gli diifeo 1 iignore egli rende inutile il volìro ze- 
io , ha già pervertito alcuni de' votiri vefcovi , e te 
voi non vi ponsie pronto oidine, la nolira religio- 
ne Ila per perire, lì re a quella rimostranza cedette 
(ci;.), e rimmdò s. Fingendo in Sardegna . Per 
celare al popolo la Tua partenza , fec«Io imbarcare di 
notte tempo . Ma per contrarj venti il vafcello rima- 
le per molti giorni arretrato fopra la costiera ; per 
mudo che tutta la città vi fi raccolte intorno per 
dargli un ad ho , e comunicò di fu a mano . Vedendo 
egli un virmofo uomo chiamato Giulateo.che n'era 
ohre modo afflitto , gli dille : non piangete , noi ci 
rivedremo predo , e la cattolica chiefa ricupererà la 
fua libertà Ma gli raccomandò il fegreto, temendo 
dì elfer tenuto per profeta : ed tifava coal a riguar- 
do di ogni altro fuo dono fopranna turale . Non do- 
mandò a Dio giammai , che gli concedete & far aii- 
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raco^ì ; e fe Venivano r accomandale alle fu e orazio- 
ni pedone inorine o afflitte , egli dicea : voi fate- 
le , ìiguore , quii che fi convenga alla filiate delle 
anime noilre , fia prima finta' la volontà voltra ; i 
miracoli, diceva egli (C.zfi), 11011 danuj la giudi- 
zìa , ma la riputazione , che lenza la giultizia non 
ferve ad altro che alla nollra condanna . 

pfonto in Sardegna, lafciòilfuo primo Aggior- 
no, dov'eravi gran comunità (.C. 27.) , e fabbricò a 
fue (pefe un nuovo monaliero, vicino alla chiefa 
del martiri; s. Saturnino, difcollo dal romore della 
.città, dopo averne domandata la perrnìflione , come 
doveva, a Brutnafo vefcovo di Cagliari. Vi raccol- 
U più di quaranti monaci, facendo loro oiTervare 



10 ihe or.ùdeiava come p.into eiTenuale dilla vita 
motiatlita ; poterò, d.ieva egli, può un monaio al- 
cuna volta iff.re coil.eim dalla debolezza del fuo 
corpo a prendere qualche cibo più delicato ; ma lo 
aituòu.r.i la minima proprie:* fopra q.iJjnque pic- 
cola cofa , è un legno di otgogho , u di avarizia. 
Aveva gran imitatelo alle infermai de' fratelli , per 
dare a ci alcuno quanto gli occorreva , e fpeflb anche 

11 preveniva . Cosi non volea che domandaifero , ma 
che attcndellero con intiera ralTegnazione . Amava 
meno quelli , che non fi occupavano altro che alle 
fatiche del corpo, di quelli che vedea preti da un 
grande amor di lettura , e di feiema Ipirituale; quan- 
do anche la debolezza del loro corpo avelie loro af- 
fòlutamente impedito il travagliare . 

L.VI. In quello tempo fcriiTe a' cartaginefi una 
lettera di efortazione , in cui /copriva tutti gli ani- 
fizj praticati per feduili . Non abbiamo più quella 
lettera , ma abbiamo i due libri della remiilione de' 
peccati, fcritti nel medefirao tempo (C. 28-^.360.) , 
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per rilpondere alla ri-nielli ui un uomo virruófe,, 
chiamato ^.u.ì;qio. Cioè, fe Din pei la iua onnipo- 
tenza nm^UcJie alcuna vi_.Ua i peccali a' moni dopo 
quella vita . Uifponde s. Fulgenzio , che Dio non ac- 
corda la renijilivn Je' peccali , le non a coloro che 

durante il coifo ai quella Tira. Ma è cola evidente 
per la lettura dall'opera , che non traiti die de' peccati 
i quali danno la molte «terna; e non delle pene, 
che poifono rimaner da purgale a'g.uìli, e che iò- 
no motivo the la chie.a fempre pregai!; per li mor- 
ii, ai rifctìfcono al mede. imo tempo i ire libir di 
s. Fulgenti a Monimo ino amico , che gliene avea 
domandato parere in moke lettere . 

Tratta nel primo della pr e detonazione , e mo- 
rirà che Dio non piedeilina l'uomo al peccato , ala 
folo alla pena , perchè non predellini egli fe non 
quel the vuol fare; ora egli non fa il male, e la 
pena non e un male , ina un etfitto della giultùia . 
.11 pescaio è dunque iblamenie comprefo nella pre- 
fcienia di pio (_C.ij.ib.ec.) , ma non già nella tua 
pr ed ci ti ii diione . l'rova nel leeondj libro, che il la- 
gufizio è offerto a luna la Trinità, e non già ioia- 
mente a! padre , tome pretendeano gli ariani; poi 
tratta delia miihone dello Spirito fanto, chela chie- 
fa domandava nel s. lagrirìtio . Poiché li dee (ape- 
re, che la thieia latina allora faceva un'orazione, 
che fu cojileryata dalla ehiefa preca, domandando 
a Dio , che lo Spirito s. difcenda fopra i doni : cioè 
ibpra il pane, ed il vino, per cambiarli nel corpo, 
e nel ian^us d. G. C. 1 greci non fanno più quella 
preghiera , fe non dopo aver recitale le parole dì 
Gefu Cinto ; quello è il mio corpo, ed il redo 
( Liiwg. s. Chryf s. BafiL ) . I latini la facevano ara 
prima, ora dopo , come ti vede dall'amico menale 
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goiico ([Zi/urg. Cali. lÀb.%. ) , dove quella oisiione 
i in alcuna niella immediatamente dopo k prefazio- 
ne e in alcuni altri immediata me me dopo la confa- 
crazione . Ma nella maggior patte è del tutto cmef- 
fa. In cambio di quella oraiione , abbiamo noi quel- 
la che fi dice incom anente dopo l' oblazione: vieni 
fantificat ore Dio eterno, ec. 

Sopra quella orazione dunque piantavano gli 
ariani (Fulg adMon.l i c.6.7 te.) im'obbiei one 
conno la divinità dello Spirito (amo, Allenendo, eh' 
era egli minore del padre , e del figliuolo , poiché ve. 
niva mandato da elli . Rifponde s Fulgenzio, che 
quella millione non è locale, ma fpirituale; che tut- 
ta la Trinità concorre alla fanti ricali oti e deli' euc»- 
rillia, e che l'in-ocaiione particolare dello Spirito s. 
denota folamente 1' e (le ito del fagramento , eh' è la 
fa il ti fi cai ione delle anime noltre , por meno della ca- 
rità . Quindi traila la quarta qudtione 'di Monimo 
{C.13. 14.15.) intorno all'opere di fupeterogaiionc, 
efopra la dilliniione de'preceltì, e ds' configli , do- 
ve dimodra , che lo Hello palio della fcrittura può 
avere diverlì feufi tutù approvati. Tratta nel reno 
libro da fe med.-fimo una obbiezione degli ariani , 
che gli eia caduta in acconcio (opra quelle parole 
del vangelo, Verbum crai afud Dcum , e inoltra che 
ligrificano che il Verbo era in Dio , c che in ed aftii 
fi prendono alcuna volta indifferentemente. 

In quello medelìmo tempo del fuo fecondo eli- 
Ito (Vita ciò.') , s. Fulgenzio fcriile molte lettere di 
edificazione a perfoue dimorami iti Sardegna medeii- 
ma , in Affrica, ed in Roma, a' fenatori , a vedo 
ve , e ad alcune vergini molto riputare. Tali fono It 
lettere a Proba, a Galla, e a Teodora. Era Prob- 
una lànciulla di gran nalcìta in Roma , che avev, 
abbracciata la verginità . S. Fulgenzio le fcriiTe due 
Lud - 
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lunghe lettere; o piuttolto due trattati, per confer- 
marla nella virtù , il primo fopra la verginità , e l'u- 
miltà ; il fecondo fopra l'orazione Era Galla ib- 
rella di Proba figliuola del confole Simmaco, e ve- 
dova di un confole, ch'era «flato un anno feco . 
(Ep.i Cng.4Jial0g.cJi'} Si dedicò alla continenza , 
e tu ilìruita da s. Fulgenzio ne' doveri di una ve- 
dova criitiana . S. Gregorio fcriile poi delle Tue vir- 
iti , e della fu a felice mone. Era Teodoro un fena- 
tore, flato confale nell'anno 505., quindi fi diede 
interamente al iignore, ed abbracciò la contine tua 
con fui moglie fEpiJl.6 }. S. Fulgenzio fi rallegrò 
feco loro di quello avveumrofo cambiamento, e ac- 
cenna quanto fia importante l'efempio de' grandi, che 
feco loro perdono , o falvano moli 



1 Sarde- 



gna (&V.«-54.) r 
tera de' monaci d 
la grazia. Rifpol 
dì tutti col tratta 
me di quindici vi 
fede de' monaci di 
fona della Trinità 



hattuto visorofamente da' monaci feiti . Pare che fof- 
fero da elfi fpediii a Roma da Colla ntinopo li i fuoi 
due libri a s. Fulgemio . Vi 1 " " " 



fio chi a convincere Faulio. 
TomJa. 



. «fi alla lj 
a (Vita «8.) , più 
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LVII. Tolti ch'ebbe terminalo quefto lavor* , 
terminò anche il ìlio eiilio , poirjiè jl rc Tralamon- 
do mori il giorno l' tri: une timo di mapp ; o 1' anno sc- 
iòlto li cniifolaio di M.iffmo , drp.. aver rtgnam pifl 
di vei-.iiiétie anni (t 'tfor. Tun. Chr. Aori/ hifi. Pd.ì. 
taf. il.) Suo fjcceiiote fu Udentn figliuoli- di Une- 
ric.' , e 01 Kudocia. figliuola dell - imperatore Valeti- 
umano , londoiiavi d* Genfenco da quando aveva 
falseggiala Homa (&p.z8.n.5S.) . Av " Trafrowm- 
do la. io giuramento ad 1 ideo co, che dorante il Tuo 
'fig'.ii, no:i U spriiebin io le <.atu licbe chiede, e r.on 
fi tiftituncbbei-j i loiu fiivjlegi alle nude me. Ma 
fiimò Urfencu di non diverte (persi. im . dando que- 
lla tom milli une pnrria di eUère re , cioè Fr"kab dm en- 
te puma ir.c m ni (Te Trafamundo . Ri.hiamft dun- 
que i veicovi cattolici, e fece aprire le chicle . ma 
per q .efto non piofdVi egli la catti lica religione, 
'fcia di ul l^r.ta lingoljre , che degencava in debo- 
lena . Repi.o iene anni e "ie meli. Avendotela la 
liberta alla ;hiela africana, perirne che li ordmjf- 
lc;i> da per nino dc'velcovì, e rrimie'anv nte in Lar- 
lapr.e (Vuj farcii f aty.i.-.S.). dox fu eletto r.use- 
nio lornmcufij; ile £er la fua dottrina. Cosi rifu- 
sero l'AtTnca il l.btti eieiciiio dcl : a cattolica reli- 
gione dopo ieflania.ei ani^i d' intercuiione . compu- 
tando dalia perfezione diCeoftiico dell'anno 457. 

Giuniero 1 vefcm , c f,liati in Cartagine (Cap.iy.). 
Vi furono r:cemri ione c nfcfforj di C. C , in pat- 
ticolare s. Fulgeniì.' più desìi altri conoiciuto rer 
gli tomba dimeni- farti ""a lui agli eretici, quanto 
vinnt ih amato da T-aamundo. Il popolo allento 
fu le nve, fia<a o:Teri^n^ da qual vafcello dovef- 
U difendere Appena appar e la fua faccia , che fi 
aitò un gtan giido , e fi udivano cantare le lodi 
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del (ignore in ogni luna di linguaggio. Me Ito eh' 
ebbero i velcovi il piede a terra , aridaruno Cubito al- 
la chìela di s. Agiieo, in mezzo di una gran calca 
di popolo, che camminava dinanzi é dopo di loro , 
ed affollandoli principalmente intorno a s, Fulgen- 
zio, andando a gara a chi primo ne folle benedet- 
to, I più. diferetì lo circondavano, per follevario dal 
caldo, e rendergli libero il palleggio . Per una gran 
pioggia fopraggiuma il popolo non fi difperle , ma 
camminava tome s. Fulgenzio a capo nudo, i più 
nobili lo ricoprivano co'loro mantelli. Avendo egli 
vintati i fuoi amici in Cambine . ne ufcì fuor a , per 
andare alla Tua città dì Rulpa, e durante tutto il 
cammino, che lungo era, il popolo gli fi fece incon- 
tro , con ceri , e rami-di alberi, rendendone gra- . 
zie a Dio, 

La prima opera di s- Fulgenzio dopo il filo ri- 
tornb, furono (P.434.) i tre libri della prede" in azio- 
ne, e de'la grazia, indirizzati a Giovanni facerdote , 
che fi crede efiere MalTenzio, ed a Venerio diacono . 
Dolici «efeovi di quelli, ch'erano ìlati feco lui eli- 
liati iti Sardtgna, che avevano Icritta la rifpolra a 
Pietro diacono, fcriffero una feconda lettera indiriz- 
zata a Giovanni, ed a Venerio , intorno alla gra- 
zia, ed al libero arbitrio {Ap.Fulg, F.p. 1 5. toccane 
p. ligi.'), in rifpolla a quella, ch'eilì ne avevano 
ricevuta. Finalmente gli efortavano ad ilhuire co- 
loro, che foltenerano le contrarie opinioni , leggen- 
do loro Ì libri di s. Agallino a Profpero , e ad Ilario . 

I.V11I. Mori papa Ormifda nel medefinio anno 
523. diG. C. folto il confolato di Minimo, ne! fe- 
llo giorno di agofto , dopo nove anni di pontificato 
( Lìb. Pomìf.) . A Tuo tempo, oltre a* doni venuti 
dalla Grecia', il re Teodorico offerì alla chi efs di s. 
Pietro due candelieri d'argento, che pelavano libbre 
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fettanta, ed È cofa olTui'vabiie , che li (la ricevala V 
offerta di un principe ariano. I preteriti, che lo 11 el- 
fo papa Ormifda fece a molle chjef;di Roma, atcen- ' 
dono a mille cinquecento e fettantuna libbra d' ar- 
gento. In molte ordinazioni nel mele di dicembre, 
fece ventili» lacerdote, e cinquamacinque vefcovi . 
Riirov* de' manichei fanj da lui frullare, e ban- 
dire, dopo averli convinti. Si deve intendere , die 
ciò occorfe. col nìiniftero della poieflà fecolare . Ef- 
ftndo la s. fede fiata vacante lette giorni , fi delle 
papa il giorno tredicennio di agafìo ( Lio. Punrif. ) 
Giovanni nativo di Tofcana , figlinolo di Celiamo, 
che occupi la s, lede due anni e nove in e fi . 

L1X. Si ritrova una legge dell'imperato r Gra- 
nino contro i manichei . che non erano (lati >icer- 
eati fotto Anaftafio , accufata alì'oppolio di favorir- 
li . Ordina dunque Giurino , che ùeno difeacciafi 
da ogni luogo, e puniti colla mone(I.i ;. c, di harS) . 
Egli efclude gli altri eretici, i pagani , ed i giudei 
di qualunque carica o dignità , per timore che non 
ne coglieftero occafione di moleflare i crifliani , ed 
i vefcovi particolarmente: li eccettuano i goti con- 
federati a' romani , perchè non li voleva offendere 
Teodorico . Cosi furono i manichei ricercati e pu- 
niti in gran numero da Ipario Patricio, figliuolo di 
Secondino , che venne fatto governatore di orien'e 
nel medeiimo anno 513. fedo di Giù limo (Cedr.w. I- 



medefimo tempo dal re Cabado figliuolo di Perofo 
(Thtoph.an,6.p.itf.) . Avevano ellì guadagnato Fta- 
Jouarfan fuo terio figliuolo .promettendogli la coro- 
na ; volho padre . dicevano elfi , È fatto vecchio , le 
viene a morte , i maghi faranno te uno de' fratelli 
voftri, per accreditare la loro fetta ; ma noi poilìa- 
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i'fuoi IUÙ , fingendo di voler dichiarare ili re Fta- 

ebMoro 'vefcovo tnd&UO cotte mogli, ed i'TtTto fi- 
gliuoli; vi fece anche andare i maghi col loro capo 
Glonazo , e Baiano vefcovo de' criflùd, amato da 
lui come eccellente medico. Avendo Cabado chia- 
mato i manichei , ditte loro : io amo la volita dot- 
trini , e voglio , ancor vivente, dare II regno al fi- 
glìuol mio Ftafouail'an , perchè abbracciò quella . 
Dividetevi , per riceverlo : in effetto li diWfero : fe- 
ce Cabado entrare la fila armata, che mileli tutti a. 
pezzi col loro vefcovo , in prefcnza del capo de' ma- 
ghi, e del vefcovo de' crìrtiani .Quindi Cabado man- 
dò lettere per tutto il fuo impero, per fare uccide- 
re ed abbruciare tutt'i manichei , che vi fi foiTero tro- 
vati , e per confìfcare i loro beni devoluti al fuo 
teforo , e per ardere i loro libri . 

Era Cabado mal foddisfatto dcll'ìmperator Giu- 
rino (CAr.Pfl/èfi.p. jja.} per cagion della coifferfionc 
del re 'le' lazi , occorfa nell'anno precedente 512,. 

/>-S5.C.) fottu il confuhto di Simmaco ,■ 
e di Boezio (Tkcoph. M.5./.144.) . Abitavano i lazi 
l'antica Colchide ■ ed erano fudditi da' per li ani ', che 
davano loro ire. ElTendo mono il toro re Zamtiaz- 
10 , Zitto fuo figliuolo andò fubitamente a Coftan- 
tinopoli , e li dedicò all' imperatole Giuflino , e lo 
pregò di dichiararlo re de' lazi , dicendo che volea 
farli cri (liana , e che non potea rìToIrerfi ad eifer; 
coronato dal re de'periiani, che l'obbliga rebbe a fa- 
te ie iàgriiiej , ed a tutte Is cerimonie della fila re- 
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lieiona . Fu acu ilnj lietamente dall' imperatore Giu- 
fiino , facendolo ballettale ; l'adottò per l'uo fijiliuo- 

Valeriana . Lo dichiarò te de' lai] , dandogli una 
corona alla romana , con bianchi abiti , dev'era rica- 
mala l'immagine dell'imperatore s rimandandolo indie- 
tro con gran preferiti . Si dolfe il re d:-' perliani , che 
l'i:!i;-or<ìtore aveiTe coronato il re de'lazj Hio iuddi- 
to in pregiudizio della pace e dell'amicizia , che paf- 
fava ira loro. Giuftino rifpofe, che non avea p< t il- 
io fare a meno di ricevere un uomo, che vulea ri- 
ruiiui.it e alle fu per (li; ioni dal paaaiielimo per ab- 
bricLijre la relìsi^ne criftiana ( Pracof i-Pcrf. ci 2 ) . 
Ma il re de' peiiiani non li appago di quella nfpo- 
(la , Gl'iberi vicini a'iaij,e fudjiti de' perii a ni era- 
no già crìlliani . 

LX V'era un gran numero rJi criftiani nell* 
Emiar, parie dell'Arabia felice i cui abitarti' erano 
da' rtreci chiamati omerici (Afi.s.Arcth 34. Qct-Sur. 
fpec hifi.Arab.Pocp.6i )- ma avendo elfi allora m re 
un giudeo chiamato Ghfeflj Dunoaus , o Dunaau , 
gran nemico de" cri'hani . Era jn he foprann ornato 
l'autor delle (uiTe(V.tibl orìem Sabouip 475.) , per- 
chè facea girare dentro a forte piene di fuoco tutti 
colore; , che non voleatto farli giudei . Nel quinto 
anno di Giuftino , the fu il 511. Dunouas attediò !a 
città di Negra 0 Nagerau , ì cui abitanti erano tutti 
crirtiani (Thioph.p.144 Nkeph.i- c.6.) , ma noapo- 
tendola prendere a forca , feppe far tanto con talfi 
giuramenti , che vi entrò per accordo . Allora pro- 
curò di pervertire gli abitanti ■ e non" potendo indurli 
a rinunziare a G. C. , fece abbruciare le offa del ve- 
feovo Paolo, morto due anni prima; fece accendere 
un gran rogo, dove gmò tutt'i facerdoii , 1 monaci, 
e le religione . Fece tagliar la tefla ad Areta gover- 
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«alare della città, vecchio venerabile, e ad un grati 
numero di popolo , e a delle donne medelime Fi- 
nalmente conclulTe via i giovani in ifchiavitù . Fa la 
chiefa' commemorazione de' martiri abbruciati fi't'o 
Dunouas in generale il giorno ventefiuiofétlimo dì 
luglio C Mait.R. ìf.ìul & 24.0(7. ), e di s. Ateta m 
particolare il giorno ventiquattro di u:tobre con tre- 
cento e quaranta altri di Nagecan , ed una'donna , 
il cui figliuolo di Tuli cinque anni fi pittò nel fuo- 
co, dov'era tua madre, coronando CcùCrillo. 

Nel feguentc anno 513 Llesbaan re di Allu- 
me neb'Etiopta, erigano telamilim.i , e gii nemici» 
di U.inouas . eccitalo ancora da Gì. litico in.'trato- 
re, e fofleo.110 d-lle fotte d. Egitto, e di oriente. 
aiT«!l Dimoila* per ,c,rJ e P e: maie »' profilo co' 
principali fuoi parenti , e fecelo moiiie . S^sng» 
tutto il fuo paefe, e finalmente abbandonò la coro- 
na pei abbracciare U vita monaitica Gli atabi di- 
cono, c'ie D;in"uas , predato rti^li aiiiiTiiii, o etio- 
pi, (prono il luo cavallo , e fi precipitò ne] mate. 

C*-^--^ m ■ acg 

LIBJtO TRENTESIMO SECONDO. 

I, Marie di s.Sigifmondo II. Condì} iti Spagna . III. 
Condì; di Affrica. IV. Efinjioni de monaflerj . V. 
PapaGìoviiy.l .z CojhniinoroÌ! . V I ■ Morte di Boc- 
cio . e di Simmaco VII Morte di Giovanni I Fe- 
lìct IH. Papa. Vili Morte del re Teoiorico. IX. 
Patriarchi di CerufaUmme , e di Antiochia . X. 
filone di Gì:if::r:0 - (•i:ijii-:i.:,io imperiture . XI. Leggi 
per la ehiefa.Mi. Conci!/ Adi, G alita . XIII. Co~ 
nur.dimcnti di s. Benedette . XIV. Sua resola . Of- 
fri» divino. XV.Falk*. XVI. Nutrimento. XVII. 

> 4 
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Abiti, ec. SV1I1. Governo. XIX. Ricevimento ig 
naviy . XX. S. Eàuitìo abate . XXI. Morte dì Fe- 
lice HI. Bonifacio ti Papa . XXII. // <oncìlìo di 
Toledo. XXill. Concilio di Roma . Querele di Ste- 
fano di Larijfa . XXIV. Vicario di Tijfulonka. 

XXV. Mone di Bonifacio il. Giovanni II Papa . 

XXVI. Convezione de barbari XXVII. Eretici per. 
figuitatì. XXV1U. Ribellione de' fammaritani .XXIX. 
S. 5.^; Colhmin^-li . XXX. fcmow XXXI. 

di AtrìjarJria . XXXII Conferenza in Caftan- 
tinopoli. XXXIII. Seco«i<r giornata. XXXIV. Fi- 
ne ìc/i* conferenza. XXXV. Monaci acemeti in Ro- 
ma. XXXVI" Ultimi jcrhti di s. Fulgenzio . XXXV II. 
Sua fli*rM. XXXVI11. JDioji/gi ri /vWo .XXXIX.- 
Condanna degli acetnca.W,. Codice di Giujìiniano , 
XLL Corte/// <tf GaHrà. XLII. 5. w/ojvi ifetfa Gaf- 
fi*. XLIII. -#rrf /s. re/covi, XLIV. Concito ir 

^CUrmor.t.XLV.S. ào«./ Xr.VI.-WoM.iflf. 7 ,fc//f Gai- 
fif. XLVI1. Morte dì f-!(ivj .-ini J/. Agapito papi . 
XLVIH. Conqiàfta. di Affrica fatta da Giuftniano . 
XL1X. Concilio' dì Cartagine, h. Leggi per la chic- 
fa . Lt. Lettere de! papa Agapito / LII. Afo/w iì 
Epifanio . Antimo rat turca dì Cojìantìnopolì . 1 III. 
1/ fa/ia a Coflamìnopolì . L1V. Depufitione di An- 
dino. LV. Co'iiilìj dì C(ii.it:t!iiùrul: /litio Menna. 

■ LVI. Condanna di Scvi.ro . Pietro , f Zmm . LVII. 
Silvcrio pap J , rat Vigilio. LVIII. Lettere di Vi- 
gilio. LIX. Terrò- concilio di Orleans . LX. S. ^u- 
èino vefiovo di Angers . 

I. T7Sfendolì rimaritato Sigìfmondo re de' borgogno- 
X-j ni , fece morire fuo figliuolo Sigerico P anno 
431. pei calunnia di fu a matrigna, fé ne penti, .e 
pa>à molli i-Wui in digiuni, t lagrime al fepokro 
di s. Maurizio (C/ig.j.Aitf.cs.ó.), domandando a Pio 
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di afTerne punirò in qu- Ila vita (Mar.Avent.Chr.Greg. 
A CtflWrt.c.75.). Fu cfaudiia la fua pieghiera Nel 
fcgneme anno 523. fono il coufojaio di MaiTimo, 
indizione prima, fu alTaiito da Ciodoiniro re di Fran- 
cia , in poter nel quale fu dato da' medefimi borgo- 
gnoni . Lo condufie via Clodoroiro in abito mona- 
lito) , con ia moglie , e co' figliuoli , e li pofe in pri- 
gione vicino ad Orleans, !i ritenne fino al tegnen- 
te anno 524. folto il confidato di Giufiino e di Opi- 
lione, quando p refe ri relazione di farli morire, ritor- 
nando in Borgogna per mover guerra a Godomaro 
fratello di Sigifmondo . S. Avito, abaie dì Mici, vi- 
cino ad Orleans, gli dille; fé voi la perdonate a que- 
lli principi, in riguardo di Dio , egli farà con voi, 
e ne riporterete vittoria ; fé voi li fate perire, pe- 
rirete ancor voi con la moglie, e co' votìri figliuoli. 
Cludomiro fi fece beffe di quefto conliglio, e dìlTe, 
che min voleva lafciare il nemico dietro alle fpalle. 
Fece dunque uccidere Sigifmondo cor. fua moglie el 
i ilici figliuoli , c feceli gittare in un pozzo , e mar- 
ciò in borgogna, finivi venne egli incifu, lali.iù tre 
fipbuoiitn !•'<■• <vjc;ST ei .dcl>.i. : dt), Gotitirio , e C!o- 
doaido . che furono allevati da i. Clotilde loro ava. 
Il corpo .lei re Sigilmondo fu riportata in Agauna , 
nella chiefa di s. Maurino, dove occorfeiu molti mi- 
rac»li , par ircela rmente fopra coloro, che avendo la 
febbre facrano celebrar meflè in fuo onore . Cosi la 
chiefa pofeio nel numero de' fanti, e ne fa comme- 
morazione nel primo giorno di maggio ( Man, Vfu. 
6-H.i.mjj ). 

11, ttel medefimo anno 524 fi fecero motti eoo- 

'i-I li; so ::C li:-'i;> n-^ ; Jt 11 foderi a I '.(Iti- 
co , ii primo de'quaìi f.i 11 coarto cimi' ilio di Allei 
(T0-4.Ccmcf.1621.') , tenuto nel fello ciorno di giu- 
gno , fotti» il conl'oUto di Opiiione rje.il' ifttaJMt» del- 
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la dedicatkme della chìefa - Vi p.elìedette s. Cefari» 
affilino da dodici vefcovi , e ria quattro fa cerilo ti , 
in luogo degli allenti. Vi fi fecero quadro cancri 
. imomo le ordinazioni per confermare l'amica difei- 
flim . Deve il diacono avere venticinque ani: i ( Ci.) 
il l"a«rdore,o il vtfeovo in ma . un laica non può 
edere ordinalo diacono, o fuerdire , ie nuli un an- 
no dopo la fua convezione (Ci.). Si pruibiice di 
licevere i cherici vagabondi (C4.). 

! due altri conci!) temili nel dominio del re Teo- . 
doiico , furono a Letida . ed a VaLnza , tutu due nell' 
armo quio die elìmo del filo regno in Ifpagtti, eh' è in 
quell'anno 5:4. (7o.4.Conc.p.r6:o). Il concilio di 
I.erida fu di otto velcovi, e 11 fecero fedìci canoni, 
i! primo de' quali ordina, che quelli, che fervono 
sii' altare, che dirti ibuifeo no il fangue dì G. C , o 
die maneggiano i facri vafi , li attengano dallo fpar- 
gere l'umano fangue, fono qual fi fia pretefto,, nè 
pure per difendere uni città attediata ; i cherici cadu- 
ti in quella diigrazia , faranno penitenza per due an- 
ni, e non potranno mai più effere premorti agli or- 
dini fuperiori. Qui fi vede , che la nece'Iìtà di di- 
fenderli nelle inairlìoni de' barbari . taceva infeniibil- 
meme, che i cherici venhTero a feordarfi dell'antica 
dolcezza ecclefiaftica , e quello li vede ancora da un 
altro canone, che tintele alla diferezione de' velcovi 
il caftieo rie' chetici . che fi fonerò bateutt irniente 
(Cri.). E' anche vietato a ciafeun cherico di trarre 
il fuo fchiavo fT.8 ) , o il fuo difcepolo fuori della, 
chiefa , dove fi lia rifuggito , per batterio . Se un» 
de' mi nifi ri dell'altare carie in un peccato carnale 
(C.5.) rimana interdetto , fino a tanto che il veico- 
lo lia fodisfiitro "ella ma r-enitenia, tenia fperanza 
di promozione; fe ricade, non riceverà la comunio- 
ne altro che in punto 4i morte. Intorno a,' monaci , 
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fi ofTer ve ranno i decreti dei concilio di Agda (Ci.} 
e di Orleans (Sup,ji. fi.l.) , aggiungtndo folo , che 
il veftovo potrà col ctinf.nlo dell'abate, ordinare 
quelli, che filmerà utili alla chic fa . Il vcfcovo non 
avrà, ingerema ne'brni donati a' monaci , (caia frode. 
Quelli che aVrar.no latto petite il frutto del 

capo di lette anni , e non tralafceranno dì far peni- 
tenza per tutto il ct,rfo della loro vita Se fono che- 
rici, dopo eflere rientrati nella comunione, non fer- 
virannO più , tr.a potranno intervenire a! coro coli' 
altri cantori Quelli , che dafleto il veleno, non co- 
raniche: .uno , fe non alla fine della loro vita (C.4.6.). 
CI' ini: e (tuolì , fine a tantoché lì dividono, faranno 
feomunicati , ed ammetti blamente alla melTa de' ca- 
tecumeni. Colui, che ticufèrà di nfdre dalla thief* 
ad un ordine de! vefcoVo (C.10.) , ne rimarrà efebi- 
fo per lungo tempo, in pena fella fua diiijbb diu za . 

tolici ribattezzati dagli eretici, cìol dagli ariani, e 
lono trattati come apofhti ( Co. 13. i 5. ) . L'ultimo 
canone proibire di fatclx ggiare i beni del ve covo 
morto, cofa ordinata ani-ora più efprtiTamcnte nel 
concilio di Valeria (P.1617.). 

V'intervennero fei foli ve 'covi , e vi fi fecero 
feicanoni foli. Regolano elfi principalmente qtulche 
deve offervarfi in tempo di lede vacante . Quando 
Dio avrà chiamato a fe unvefeovo, i cheric (C. : .) 
non prenderanno cofa alcuna di quii che farà nella 
fila cafa , o iu quella della chiefa . Se avranno pre- 
fa alcuna cofa, faranno coflretti a n'Ilituire riall au- 
torità del metropolitano , e dei comprovinciali ; a tal 
eHetto lì offerverà il canone del concilio di Ries, 
(Can.6.Sup.l.26.n.47.') fecondo il quale alla morte del 
verteva, il più vicino vefeovo avrà da andare afa* 
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ro i funerali, e lì pieiUrri penlicro ti -lìa fua ch-is- 
fa , fino all' ordinazione del fuccttìore. Farà eftende-' 

t:\-.iiiIiiitio, aiì!n.i:è delfini una perioda capace per 
pagare a' chetici le loro pendoni, col peto di render 

Saranno anche avvitali i parcnri dr! vckovo Hc- 
li^ii't) dì l'.on prender cofa alcuna, fema fapuia del 
ini-.i :■■>[- c.;it;i il o . e de' co ni provinciali (VaLc j.) , per- 
che non lì confondano i beni della chiefa con quel- 
li! della fua eredità . Ma fe alcuno domanda mode- 
l! amen te quel che pli £ dovuio, il metropolitano, o 
colui, ch'egli ha desinato, gli dovei far ragione. 
Accadeva alcuna volta che i funerali di' un vefeovo fi 
il ■.■!■[ vano con indecenza per la lontananza del vefeovo 
cenunendatarioi o violatore, che dovea prender cura 
c. J h chiefa vacante . Per ovviare a qtietlo incon- 
venlenie, ordina II concilio, che il vefeovo . che per 
co/lume è invitato a' funerali (C 4 .) . andalTe a viti- 
lare !' ammalalo , per avvenirlo a meitere ordine a' 
f„:i affari, e per dare efecuzione all' ultima fua vo- 
lontà, lodo che fia egli morto, offrirà a Dio tigna- 
re un facrifizio per lui, lo farà fotierrare , oiservan- 
du quel che tii ordinato qui Copra . Che fe un ve- 
feovo muore im prò vi fa me me, Ji colludtrà il fuo cor- 
po un giorno, ed una notte , cantando tempre intor- 
no di lui. Quindi farà da' facerdoti riporto nel tata- 
leito tenia fcppellirlo , prima che giunga il vefeo- 
vo invitalo, per farlo (biennemente feppelltre. 

Il concilio di Valenza ordina ancora , che i cherici 
vagabondi(C.s.)fieno privali rie' loro uffiij ; e che i vc- 
feovi non ne ordineranno alcuno, che non prometta ef- 
fere locale; cioè ftahile, nel luogo del fio fervigìo . 
Si ordina ancora, che fi legga alla mena il vange- 
lo prima dell' offerta (Ci.), e prima di rimandare 
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i tatfciimtiii : ;ì!]ii].;!i-; i precetti di noit-o iiiuore , 
1 l' ilr-iiiiime de! vefcovo pollano effcre urtiti', non 
folo da' fedeli , ma da' catecumeni , da' penitenti , e 
da tutti coloro, che lono divifi dalla chiefa . Poi- 
ché vedsafi, che molti fi convertivano con quello 

111. Verfo la fine dei medefimo anno 514. fi 
tenne un concilio a Giunco nell'Affrica, nella Pro- 
vmda Bizaceria ( Tom. 4. p. 1627. ) , dove inter- 
venne s.Fulgeniio, come vefcovo di Ririjia (via 
s. t'ulg. c 29. n 59. ). Un vefcovo chiamato Quoivalt- 
:k::s »li contefe la preferenza, ma tutto il concilio 
giudicò in fuo favore. S. Fulgenzio allora non dir- 
le parola alcuna , non volendo pregiudicare all'ari- 
lorità del concilio: ma vedendo Uìao vefcovo feon- 
folato da quefto giudizio, e temendo di offendere h 
carità , in un concilio dappoi convocato a SuiTeta, 
l'applicò pubblicamente i vefeovi a collocare QuOi- 
mltitiit innanzi a lui ; ed i vefeovi ammirando la 
Aia umiliarle, glielo accordarono. 

Bonifacio vefcovo rji Cartagine vi raccolfe un 
concilio generale di tutte le provincie d'Affrica ( Tota. 
4. Conc.p. 1630 6.), Ne accenna iì motivo nella let- 
tera a Mi fioro primate di N umidii, dicendo : che la 
pace Hata allora rillituita alla chiefa dell' Affrica , do- 
po s) lunga ed alpra peifecuiìone , pativa un intfl- 
lìino nillnrbo da alcuni vefeovi , che non voleario 
foggettatfi a'Ioro fuperiori . Lo pregò dunque diman- 
darli 're vefeovi dalla fua provincia. Firmo , Mari% 
no , e Felice, per aflillerfo a foftenera i privilegi 
(iella chiefa di Cartagine ; non domandò , che vt an- 
dalTe egli medeiimo , per la grave età fua . Lo av- 
verti fecondo l' amico collume , che dovea la p.i'qiu 
cadere nel terzo giorno delle Cilende di aprile-, .uè 
il irenteftmo giorno di mano , come lo fu iu sflst-» 
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to ì' anno 525. Gii mandò ancora il regiflro de* 
Vefcovi moni, e de' loro fucteiTorj , come li è ve- 
duto nelle lettere pannali di Teorìlo di Aleiiandria 
{Sup.lii.21 a 2.). 

Giunti che furono i Deputati delle Provincie 
(P 1629 C.) vi fi ritrovaiono in lutto .Infanta ve- 
IcO'S, che li raccolfero in Cartagine, nella bla fe- 
greta della chiefa di s. Agileo martire , nel quin- 
io grimo di febbraio il fecondo anqo del regno di 
llderico, cioè nel 5J5- cominciò Bonifacio , renden- 
do graiie al fignote della libertà della chiefa, e di 
quella numerefa altemblea . I vefcovi dimagrarono 
ia loro confolazìone , che falle cosi degnamente ri- 
empiuta la fede di Caitagine, dopo la lunga vacati- 
la ; e [o efortarono a mantenere i canoni, fegucn- 
do l'efèmpio di Aurelio fuo predecetfbre . Quindi fe- 
*e leggere Bonifacio le lue lettere a* vefcovi della 
provincia piotonfolare , di quella di Tripoli, e di 
Numidia. Erano prefenti i deputati di quelle tre 
Provincie. Ve n'era un folo della Mauritania Cefk- 
riana, ma la guerra aveva impedito agli altri di 
andarvi , e per la provincia di Sitifi , era Italo Opta- 
to a Cartagine , e non era aliente che per ordine del 
re Quindi fece te Iti morda ni a Bonifacio d'elitre con- 
tento di tutte le piovincie , fuori che della Bizace- 
na , il cui primate Liberato non fi vedea comparire , 
quantunque Bonifacio gli aveife fciitto due volte. 
Fu pregato da' «efeovi di attenderlo imo al legue li- 
te giorno. Tuttavia fece Bonifacio leggerei canoni, 
che accennavano l'ordine delle Provincie dell' Affri- 
ca (Su/>. lib. 2j. n. 49 ). Vi li le Te un compendio 
del concilio tenuto nel piimo di maggio 418. d .ve 
pajea. che la prima prpvnvia ( To. 1, Cotte, p, 10C7. 
E. ) (ì'Ts la proconiolare ■> cartaginefe; la leconda, 
la Numidia, U terza la Bùacena . 
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Pd iflabiliryi prima la fede fi ItlTe il (imbolo 
di Nicea £ Tom. 4. p .16 ; 5. ) , fecondo IVemplare man- 
dato da jittico di Coftantiuopoli ; e tufi ' 'pfcoYÌ 
dichiararono , che chi neeafle rli foicriverii , non 
farebbe tenuto per cattolico . Quindi per iftruiioiie 
de' mio vi velcovi, fi it-ccro leggere i canoni di mol- 
ti condì] di lìrica fopra divcni pumi di difòplini. 
Vi fi contano fino a verni contilj folto Auielin. ti 
feniiatono parli no lamie Me a' privilegi della chief. di 
Cartagine ( P.IÌS37. £. Sup.tìb, 140.10.), intorno a 
che fece leggere Bonifacio i canoni , pri minta mei ir.' 
quello di Nicea (Me. 6 Sup.lib 11. n ift), fopra i 
privile^ delle cluctc principali in generale, poi quel- 
li di moki concilj , che dimoiìravano la piimi/ij di 
Cartagine lopra tutte le thiefe africane (P.1640B.) 
Tra gli altri uno d;l concilio d' Ippona, dove li per- 
mette ad ogni provincia tii averf il fuo primate, 
•oli meancu di heonofeere la ftniriorità di Carta- 
gine . Era lana l'ora taidi.e fi rimifero al giorno 
dopo gli altri affari , e lofcrilTero i 'eflanra vtfeovi 
agli a tu di quello giorno. Gennaro di M.iictila , 
■uno de'depuiati di Ntitniiiia, fol'criife per altrui ma- 
llo, a motivo di fvia gran vecchieua 

IV. Il giorno dopo, lèi di febbrajo 515. fi rae- 
eolleio t vefeovi nel medeiimo luogo , e B onifaqio 
dille; dopo la conferenza di jeri, che ci trattenne 
quali fino alla fera (P.1641.E.), io credo the non 
rimanga più cofa ahwu , /penante all'utile genera- 
le Helie chieie, onde biloba difendere -J-l* inien-ffi 
particolari. Gaudìofo diacono duTe , l'abate Pietro 
eon alcuni decani del fuo monailero, e alla porta, 
•he domanda udienza Bonifacio dì'Te : entrino eiTi, 
Prefentarono una fupplica contenente le lagnanze 
Ooutro Liberato prima:-.; della Bkacena , e per n;cc.'ìo 

intenderlo f ordinò Bonifacio la lettura di tutte le ferii- 
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«ire. concernenti a queito affire , natte dagli ai- 
«htvj della chiefa di Canapine . 11 fatto , che ne ri- 
filila , è quello. Molti monaci di varie contrade dì 
Affrica, ed alcuni ancora di qui del mare, fi rac- 
eelfero per formare un monafìero nella provincia hi- 
aacena, fabbricandolo coli' ajuio de' loro parenti, e 
di altre perfone pie. Lo foggiarono immediatamen- 
te a!la chiefa di Cartagine , dell'ero in abate uno ira 
effi , eh' era fuddiacono della provincia biiacena , 
e fecero dedicare la loro chiefa da Iìeparato vefeo- 
vo di Puppieuo, città della provincia pr o confo! are , 
Era la fede di Cartagine vacante da ventifette anni , 
durame la perfecuiione del re Trafamoodo , frattan- 
to fj avea bifogno in quello luogo di facerdoti nel 
monailaro , s'ebbe ricorfo a Bonifacio vefeovo di 
Graiiana , primate della biiacena, che ordinò alcu- 
ni minaci. Dopo la Aia mone. Liberato Tuo fuccef- 
l'ore nella primizia , preiefe che il monaftero dipen- 
dete da lui, e come 1" abate Pietro non volearico- 
nofèerlo , fu da Ini feo munir. aio con rutt'i fuoi mo- 
naci. I fedeli della provincia, ubbidendo a quell'or- 
dine, li fuggivano e ticufavatio loro gli atti di ofpi- 
talità, quantunque Ì monaci dal loro canto f tftrci- 
taifero fedelmente. Si chìudea loro in faccia la por- 
ta delle chiefe , e ritrovandoli denlto dì effe, lì fa- 
cevamo ufeire, ninno ofava di falutarli , o di rice- 
verne la benedizione . 

Avendo la chiefa di Cartagine riacquiftata la fua 
libertà , ed eiTendo Komùiio o.-J.iìjio ve:'; uva , V aba- 
te Ke:ro ph p^ii'.t- j!. .r.= I .pr II. ■ v . iU;.". . i -<J- 

gli la Tua protezione, e per gì unificar* con ragioni 
ed ei'empi. l'efeniior.e che pieiendeva ; eram le ra- 
gioni, li qualità di coloro, che avevano tonfalo il 
minareto, raccolti da div^-rfe provmcie , quautun- 
^u* il pinna aoate bit fuddiacono della provincia 
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prietario del monaftero. Avevam, avuto ritorto al 
piimate dilla Bixacena per le ordinazioni, a motivo 
della vacanza della fede di Cartagine. Gii efcmpj 
erano il monailcro di Pre;is,che quantunque finia- 
te nel meno della dioceii di Leptimino ntlla Biia- 
cenà , dipendea dal vefeovo di Vicatario, altra cit - 
là della mcdelìma provincia. Il monatlero di Bacca 
vicino alla chiefa di Mallimiano in Numidia, dipen- 
dea dal primate della B zacena . 11 tnonaltero di Agru- 
meto avea Tempre fatti «rimare i fuoi face rd.: ti ol- 
tre mare , fenza rivolgerli al vefeovo della città, 
■tu L'abate Pietro per folenere la fua pretensone 
producea le feguenti fermare ; un compendio , del fe- 
condo fermo ne di s. Agollitio (Sflf.24.1j 14.Strm.iiS.') 
della vita comune, che fa conolceie, che i mona- 
fìet) fondati da' fuoi difcepoli non appartenevano uè 
a! fondai Jri , nè alla chiefa d'ippona , ma. alla, comu- 
irità. Un privilegio conceduto l'anno 517 ad un mo- 
naftero di vergini da Bonificio prillate della Biza- 
tena , dove dopo avere indicato in generale , che i 
monailet} dell'uno, e dell' altro feifo deggiono andar 
efenti dalla condiiione di' chetici, fecondo il collu- 
me de' padri, permette loro di elegger* un facerdo- 
te, per celehrare i millerj nel ljro monatlero, a con- 
ditone che tàcetfeio all'altare co mine inoratone del 
primate di-Ila provincia. L'ultima fcrìttura è il de- 
creto del terzo contilo di Arie; (To.n.Conc.p tos > E ) 
per lermìiure il contrailo tra il vdcovo Teodoro, 
e Fattilo abate di L:rins, che fu ritenta (Sup lib.: 9. ( 
n.lgp 1645.) . Bon facio non moìrò li appj^.ir'i del- 
la condotta di Lihcnto in ttielb affj.e . e fui UU' 
anno prece lente gli aveva ferino, che non poteva 
«ili cambiare gli uiì oiferYati da tanti vef :ovi , per- 
TamXl. k 
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diÈ aMmenti non iim irrebbe più cofa alcuna dì ft«- 

bili nella dttciplina. Non abbiamo noi il fine degli 
ani di quello concilio di Cartagine , ma certa cofa 
* che decife in favore di Pietro (P..649 C.) , -eri or- 
4. no. tn generate, che tutt i monalterj follerò liberi, 
come e'anb (lati tempre . 

V. Volea I imperatore Ginftino obbligare gli 
«riatti a convertirli , e fjr conlagrare le loro' chiefe, 
ali ufo dV cattolici. Teodonco ie d' Italia ne fu ol- 
ire modo irritato , e minacciò di trattare nullo Jlef- 
fn maio j cattolici nell'Italia . « di riempierla di Un- 
gi (Lif> Ponttf.inSon') . Fece dunque andare a Ra- 
venna papa Giovanni, obbligandolo a pattare in Co* 
fliminnpiJi in qualità di ambafeiatore ( Thcopk. <xn, 
Of.145.), perchè follerà rivoc.ii quelli ordini, e re- 
fe le chiefe agli ariani- Col papa mando Teodoiico 
quattro renatoti, cioè Teodoro, Importuno, Agapi- 
io, tiaii già confoli, ed un ah/n Agapito patrizio .- 
Qnefla fu U prima volta che mi papa fdcelfe ii viag. 
pa di Coftaminopoli , Si dice . oh* entrando nella vil- 
tà per la porta dotata (Grtg-^MaU j.) . fa pregata 
da un cieco a riitituiigli la villa , e lo fece ponen- 
dogli la mano agli occhi in prefeni» di tutto il po- 
polo, che gli era andato incontro , poiane gli furo- 
no refi de' grandi onori. Andò tutta la città ad ac- 
COgligrla (MM miglia lontano con ceri e croci ; l'im- 
pelature Giuilìna fi proftrò a' piedi fuoi, e volle ef- 
feie anche coronato di Tua mano. Il patriarca. Epi- 
fanio 1* invitò a fare il facto orfiiio, ma non accet- 
tò, f: n' n dopo ohe gli venne accordato il primo po- 
llo. Ccl.hiò dunque V affilio (bienne in Ialino nel 
siorno di pa^tus, trentefimo dimario, indiiione terza 
rotto il «infoiato di Filolftno , e di Probo cioè tieli" 
•™» jtj.-(«aw.CAr.S*S.)- Comunicò egli con tutt" 
i Kktm 01 oliente, fuorché con Timoteo di Alef- 
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feudrU.- nemico dichiarati) dd concilio di Calcedo- 
ni a . Papa Giovanni efegul fedelmente la fua com- 
«liiìinnc QIifi.mifclib l5.jub fin.} , poiché avendo rap^ 
pretendo all'imperatore Ciurlino il pericolo, a qui 
«la eipolia l'Italia , ottenne quanto domandava, cioè 
che gli ariani rimaneilero in libertà . 

VI. Mentre che ritroYSTafi il papa in Cofbn- 
tiaopoli, fece il re Teod rico mettere in pilone 1 
due più Ululiti fenatori, Simmaco e Boezio fui ge- 
nero, entrambi itati conioli. Furono tifi acculati Hi 
delitto dì Malo, cioè di aver voluta fbll,n l rr.- I? di- 
gnità del fenato, contro gl'intrapiendimepui di J:a- 
dotico, e dall'altro canto era Boezio molto zrh»te 
della cattolica religione, che difefe con m^Ui ferir- 
ti . Ne indirizzo due a papa Giovanni, allora dia- 
cono della chìefa romana, uno contro Euticheie e 
Neftorio, intorno alle due nature, e l'unka perfona. 
di G. C. , l'altro fopra quella difptita di logica , fe il 
padre, il figliuolo, e lo Spirito s. poiT-no «fere pre- 
dicati folta realmente della divinità . Indirizzò a Sim- 
maco fuofuocero un altro trattato, dove prova che 
la Trinità è un folo Dio, e oca già 're iidii. S'era 
molto iilruito nella logica di Ariitotile , di cui tta- 
duiTe e fpieeò molli trattati , e fi pretende che folle 
il piiino tra' latini , che applicale alla teologia U dot- 
trina di quello fdolbfo . La pi il bella , e la più fa- 
mofa delle f« opere, è quella della coniulaii-me 
della fìlorofìa , comporta da lai in prigione , e d >ve 
parla degnamente della providenza , e d;lla piefJen- 
%i di Dio . Fu arrecato in Pavia , e pedo a mone 
nell'anno 524. f.tto il confolatq di Giuilino, e di 
OpUinne indiiione feconda ( Nari!. Chr.~), e il fuo 
fuocero Simmaco venne prefo dopo di iui, e fai» 
morire nel figliente anno 515. 
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VIE. Papa Giovarmi ritornando dalla fila am-' 
baciata, venne piti mente arredato io Baverina per 
ordine del re Teof.iriio , co' tenitori che P aveano 
accompagnato, proba hi: meste come complici di Bise- 
colare «mini :! r , per f*li i n >ri ri.-evuti in Co- 
fìantinopoli {ttiJIMfc') : tuttavia, temendo U fde- 
gno di Giu'ìmo imperatore , non osò di fargli dir 

papa Giovanni mori di malattia il giorno 27. di 
piaggio j2ó. fono il confolato diOlibrio. dopo aver 
tenuta per due anni e nove meli la (anta fede . F» 
trasferito il futi iorpo in Roma, e Itpolto in s. Pie- 
tro : ed onora U chiela il giorno della fua morte 
come di un finto màrtire ( MartR, ìj.Maj Lib.Pont. 
' Cijj:;> ./,-). r'jr 1 5. ) . Avea ordinati quindici velcovi ; 
fu Ilio luaieiTo e' Felice HI. del pa;fe de' Tanniti, fi- 
gliuolo di Caliere: fu eletto da Te od uri co dopo una 
matura conftdjrajione r lo accettò il fenato di Ro- 
ma come degni:Ti:no (oggetto ch'egli era: fi fi e la 
fua ordinaiiune il dnDdetinio (iotrio di iugtio 516.4 
ed occupò la fama fede per tre anni e due meli. 

Vili. Il te Teodonco fopraivifle a papa Gio- 
vanni ne foli mefi ; avendo un giorno i luoì fervi 
portata ia tavola una teila di un gran pefee (Procop. 
ì Gor.c.i.), gli parve di vedere nel piatto la teda 
di tiiinma-o tagliata recentemente, che fi mordea le 
bbbra , e che lo riguardava con occhio furiofo . 
N'ebbe tanto fravento , che fu prefo da gran ribret- 
lo ; andò a letto , e raccontò quel che aveva egli 
veduto al fao medico LI. idio , pungendo li fua col - 
f.a di aver fatti morire S mma.o , e Boezio per al- 
trui ca'U'inia ■ Volendoti vi; ino a motiref/oraani-), 
chiamò, i principali della nazione da' gbti , e fece ri- 
swfli-Lft per te Atalaiico fuo nipote in età di *n- 
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tiì olio , telinolo di Amalafìinia fui figliuola , e ri! 
Ematico già uioito . Così morì Teodorico fono il 
consolato di Olìbiiù , indizione quarta -, cioè nell* 
anno ; 26. Era affai vecchio, ed avca refluiti trèjh" 
latre anni . Amalarico Tuo nipote figlinolo di un' al- 
tra fila figliuola, tu dichiarato rs de' vifigotiin ifpa- 
gna,e nella parte vicina ddk Gallio fino a] radano» 

IX. In oriente mori Giovanni patriarca di Ce- 
rufalemme l'anno .51;. avendo tenuto la fede Tetti 
anni e novt meli, cioè dall'anno 517. Fu fuo fiic- 
ceiiòre Pietro nativo di Eieuteroroìi ; in Antiochia 
il patriarca Eufralia rimale opprcilb lotto le rovine 
accoife per un trennioto , che rovefciò la ciità(Ti- 
las. Sji.n.éS. ) il «iorm ventiti di maggio fotu. il 
confolato.di Olihrio , indiii'iiie quarta , cioè nel 5 

In fuo cambio fu eletto Efrem liro di ilirpe e di lin* 
gtaggio (Sup.lii.ìi.n.} 2 ) , che dopo avere fodenute 
parecchie cariche era allora divenuto conte di Oliente. 
S'era guadagnato l'affetto del popol (Evagr.4Mji.c6. 
Pharcod.}ià.p.j7i.'} , procurando alla città o^ui liir- 
ta di follievo in quella calamità ; cosi fra le altre 
lue vitti,, era anche (lato fempré m .Ito limoiiniere . 
Avea gran zelo per la religione cattolica , e la dl- 
fefe con molti ferini in greco, avendo egli imparata 
quella lingua aliai bene . 

X. 'Guidino imperatóre dimollra dì aver fruia- 
mo rinciefcimento della rovina di Antiochia, e man- 
dò gran Tornine di danaro per ricamarla ; ma fin- 
tendofi ne! fagliente anno vicino alU fu a finei.'/','''.'";^» 
«0.9.^.147.0.14?.") dichiarò Auga ilo fuo nipote 
Giuiliniano ), e feeelo coronale 
con dia moglie Teodora, nel giorno primo di apri- 
le, indkione quinta, fono il confala ta diMavorrio, 

>ìoè nell'anno, gif, XMared.Chr, 4S.516 53?.) . Mori 
«iuftìno quattro meli dopo , la domenica primo eÌo(« 
k i 
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no di agofto in età ■!! Icttantaiette anni, dopo aver- 
ne regnau nove Av-a Ginfiiniano quarantacinque 
anni , e ne regnò tientanove; rra di (t intra più the 
mediocre- , con occhi moribilìflì ni , aria allegra , • 
pochi capelli : fi radsa la barba alla romana ( Ap. 
Itub. ìti/ì. Ravrn. p 897. Cangfàmil. %; an. ìvfii><..p.i--j- 
ÀUm.nol ad Procop. p.366. Ce ir.p. j66. ) . Cosi È rap- 
pfefentaV) in una pittura a moi'jrco, che fi vede an- 
cora in Ravenna nella chiefa di s. Vitale , e che li 
cele e/Tue del fuO tempo; è poila da un lato dell' 
altare maggiore , con una limile dall'altro . rappre- 
tlmanie la imperatrice Teodora , entrambi in at- 
to di portare la loro offerta alla chiefa .Giultinìano 
vi pnrta un abbigliamento di iella a guifa di ber- 
retta da pretìrleme , ornato Hi perle , lo che pare pi e- 
Tu da' periiani; cosi dicea Procopio, cb'eglì ìmit-iva 
l'abito de' barb: ì\(Proci}p.Anec 14.) , mangiava e dor- 
mi' a poco, levandoti tpsi r o la none par palleggiare 
nel l'iio palagio(C.8 11); in tempo di quarefima non 
mangiava altro rhe un giorno ti, e l'altro no (li.i, 
■cìifci) , e folo erbe f.lvniiche , con folo acetr> e 
l'ale , ed in poca quantità , e fenia pane . Allora non 
bevea altro che acqua. Diede ogni tua facoltà, che 
aVca prima di effe e imperatore alla chiefa di s. Ser- 
gio , e di s Bac;o , ed a quelle dei fami aportoli', 
che aveva «gli fabbricata ridia Tua cafa Vi fondò 
un monadero di uomini fedii ; in fomma dìmoftiava 
gran itlo per la religione. 

XI. Si riftrifcé nel principio del fio regno una 
colirutione contenente la fua profelììon dì feiie,m- 
tJtho alla Trinità , ed alla ìncarnaiìons (L 5. coi. de 
fum.Trin^) ■ è interamente onodoffa , ma ti può ri- 
levare , ch'egli riconofeeffe, che uno d:lla Trmita s'era 
incarnato , quantunque avene in altri tempo biafì- 
mati -i monaci di Silfi»-, che foUeneano -quella pra- 
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^fittane CSap.W.3t.n.4S).Seortiiiitif.4 tutte Wrdìe, 
ed in particolare Neiìorìo , Eutìehete. ■ td Apollina- 
re . d.eh. arando foggeitt alle per.S deJi critici >u<<l 
coloro, che federo da' Vcfcovi conofeiori di fatti* 
menti confaci a quella confezione. 

Sin dal primo anno fece d:re cotiiafinui int'ir- 
no a' vci'covl, la prima indimtata' ad F Plinio M< 
marca ci Colla nrinopoli ( L.41. 6 di q if. ) , in di * 
del decimo fiamo delle eliciute rii mano . frtto d 
fecondo confutato di (•iuftiuinno . c»è ii ci reno V ut* 
uno di feSbrito S j8 Uiguarda la refmenia de' ve- 
feovi , e l' imperatore ia follatuta parla in elfi nel 
fegueme tenore, 

L'alTenta de' vefcovt e motivo , che Venga il 
fervigio divino fitto più neglige ni e mente ; che gl'iti- 
tereiìì della chiefa lien governati meno Sene, e fpcft 
l'entrate ne' viaggj de' vefeovi , e nei loro foggiar- 
mi in quella cittì , co' cherlcì , e co' dometìici , cha 
li accompagnano , per moto che fono (petTo c -rtretei 
a prendere danaro ad ufur.i , a collo d;lle chiafe . 
Per quello v'imponiamo dì far fapere a lutt'i metro- 
politani voflri dice ndeo li , che non deggiano elfi, ne 
i vedovi delle loco province abbandonate le loro 
chiefe per venire iti quella città: di loro proprio 
moto , tema parti ostati elidine no'lro , in qual lì 
fia cafo ; ma dovranno mandar qttl un 1 , o due di' 
loro chetici , e dirci il lor bifagno, o da fe mede- 
lìmi : o per metta volito , e riceveranno un pron- 
to foccorfo; e fe Stimeranno , che qui fu neterfarìi 
la prefema deVel'covì , commetteremo , che Vengano 
«ffi. Incorreranno i contravvenienti nella noftra tur 
dignaiione . , e farà da voi {comunicato , s'egli lii 
un metropolitano , o da) tuo metropolitano , fe CrH 
fia un vefcovo.Nort abbia» creduto nee^tario d'im- 
porre una pena pecuniaria per timore . che il dami» 
no» cadette fonia le chiefe . k 4 



15* ISTORIA ECCLESIASTICA. 

E" indirizzata l'altra legge ad Atarbe préfett» 
del pretorio, in data del primo giorno di mano del 
medelnno ari. 528. e ordina, che quando vachi una 
fede vefcovile ( L. 41. c. deepifc. ) , gli abitanti dell» 
città facciano un decreta in favore di tre peifone , 
di fede , e di coftumi già noti a buoni telliinonj , af- 
finchè li elegga il pivi degno . Quegli che farà ordina- 
to vef'covo , non. deve avere uè figliuoli , nè nipo- 
ti, per timore che l'attenzione alla fua famiglia non 

10 didolga dal fervigio di Dio , e dagli afFrri della 
chiedi e che non applichi in profitto de' (uni i be- 
ni che furono dati per i poveri. I vefeovi non po- 
tranno difporre per tedami-nto, per donazione, nè in 
qualunque fi fia altra alienazione, d;' beni che fi fa- 
ranno acquatati nei vefeovado , (e non follerò per 
-eredita de' loro padri , madri , zìi , o fratelli . Tutto 

11 rimanente fpetierì alla loro chic fa : effendo mant- 
fella cofa , che coloro che danno ai elfi le tatoltà, 
le danno in c moderazione del facerdozio . 

Dopo la morte de' vefeovi , renderanno conto 
gli economi de* beni che avranno lafciati . Saranno 
quelli economi ilabiirti con eùme. ed o*ni anno ini- 
«te-anno conto al velcovo , e com.-en'eianno la chief* 
de' danni ad tifa' apportati Se moriranno prima di 
renderne conto , fieno a ciò tenuti ?\ eredi loro . 
I.i annoio ili ra 10 ri d-j.;; oi'pedali non avranno liberta 
didjfporre di quanto avei'crs acquisito eiL in tem- 
po della lor «trita 1 e ciò fi» detto, anche de' ve- 
feovi . Tulli gli acqui/ti loro apparterranno aftb ofpe- 
d.lr , in cooLdera'i' ne de' i|ual< fi è loro donato , 
alìcnio ojjf.n:' u:i> . c:'e impunti. rcVrr j in 1 re- 
ile buone opere i loro medefimi averi . L' ammint- 
ftrazione degli ofpedali era allora una. funzione eccle- 
fiallica , the non li lafciava fare altroché a' facer- 
«loti, 0 a' diaconi di mani tetta carità» La legge , fo- 
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pitta a dire, l'avanzo della entrata dégU ofpe'lali farli 
impiegato nell'acquifto di nuove entrate , per eccitai 
ma p R io r mente 1' altrui lelu a beneficargli , Lucendo 
1' anuniniftratore di caricagli farà domandato coma 
dal filo Cut ce flore , di che incarichiamo }Ia Tua «Or 

Secondo i fanti canoni, i vefeovi, corevelcovì; 
i vilìrarori , i facerdoii , e rutti gli altri cheii;i fa- 
ranno ordinati gratuitamente, e non fi daràcofaal' 
cuna per edere economo, ditenror della chiefa, o 
amminiltratore di ofpedale. Chiunque avrà dato, o 
ricevuto per quello motivo, farà deporto o privato 
della fua carici; Tutt'i chetici canteranno in cia- 
scuna chitlaeli oiriii dclU notte, d.-l mattino e del- 
la feta, cioè fenndo ri nolho modo di parlare, i 
mattutini , le laudi . ed i vtfpir , pciiche in pubbli- 
co non li dicevano le ore minori. Seguita U leg?e 
non dejrgi<>ni> contentarli di toofumarc i beni Ae'.ia 
chiefa , ed avere il nume di chericì, Tenta farne la 
fuotioni . edendo coi a ftITurda , che cofbingeool'arjl 
de' inetcenaii a cantare in vece loro, mentre che pa- 
recchi laici frequentar*) gb offitj per divisione. In- 
giungiamo al vefeovo di avervi cura, co' due prima 
facerdoti , l'arconte, o 1' efarca , ed il iìndiso dì 
ciafeuna chiefa, e di fcacciare dal clero coloro, chi 
non foriero aflidui al fervigio, onde foddisfere all'in* 
tendone de' fondatori . Permettiamo noi ad ogni per - 
fona di dimandare i contravvenienti. ' 

In Italia fi pubblicò una legge folto il- noma 
del nuovo re Atalarico , in favore del clero di Ro- 
ma, dove confermando l'amico coftume, dice: fé 
al-uno v'è che voglia intentare qualche alione con- 
tro un cherico della romana chiefa ( Ap. Cajjìad. 8. 
var. c.24.) , dee- prima indiriziarfi a! papa, che giu- 
dicherà egli raedefimo, o delegherà altri gradici. S* 
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3 domandante non ha ricevuta fodisfazione , fi rìrol» 
fera al giudice (teìne , dopo aver provato la ne- 
gativa della giui'itia dilla parte de! papa Ma co- 
lora?, che lì rivolgeranno a noi, lenza r c a detv il di- 
urno ri i peno alla lama foie , perderanno la fu . cauli, 
• pagheranno dici i libbre d'oro applicandole a pove- 
ri per le inani Hel papa. Ecco dove allora fi eften- 
dea, la giuritdizìone d;l papi in Roma, quanto alle 
materie profane, (opra i citerei, nella di tè fa , e con 
appellazione al giudice focolare . 

fXU. Nel medefimn anno 518. primo di Giù* 
tiniano , papa Fdice ferine a s. Cefario d' Arles , in 
confermazione de! regolamento, che proibiva di or- 
dinare j vefeovi (_F.p.^to^.Cone-p-i6$j.), che-i.oii 
avellerò prima fervilo nel (Ieri) . Nel prendente an- 
m 517. il fello giorno di nove.nbre, avea s. Ce- 
fario prefiedj» al concilii c ii'ocato a Carpentra* 
ria Tedici vedovi , «IE> comprefo ( P.i66ì. ) , do e 
£ ordinò , che fe la chida catte Ira le è molto ricca , 
quei che verrà darò alle parrocchie di campagna , 
farà fpefo p=' ■•herici . che fervono a quelle , o nei 
lifa'cimenti drlle thie e . Se il vefeovo non ha entra- 
ta baftevole per la fpefa che è obbligalo a fare , le 
parrocchie non fi terranno, fe non quanto balli per 
il clero e per i rifacimenti, ed il vefeovo prenderà 
per fe il Còpra più. Fu imimno il concilio per l'an- 
no vegnente , il medelìmo giorno fei di novembre 
a Vaifòn(P.i666.), ma non fi tenne altro che due 
anni dopo. 

Frattanto «e fu raccolto uno in Oranges, il 
terzo giorno di luglio Cotto il con;olato di Decio il 
giovane, foprannomato Batto , cioè nel 519. L'occa- 
fione di (juefìo concilio fu una de dì catione di una 
«hiefa, eh* avea fabbricala Liberio patrizio, prefet- 
to del pretorio delle gallte , nella città di ©unge*. 
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avendo egli invititi molti vefco vi per quefta fole»* 
nità , tre liei ne avea ritrovali, il prim) rle'quali 
tra s. Cefariq , e : h maggior pane fono A. quelli 5 
del concilio di Carpenrrns . Abbiamo faputo , rlicon. 
eilì , che- alcfitii per fenilicfiS ' hanna de'fentrmentl 
intornò allà grazia , el il lìbero arbitrio non con- 
formi itila cart:il-:a fd: : orti? abbiam 1 snudato ta- 
prionevolc di proporre', -e di f<ifcrtvere alcuni artico- 
li, crie ci Furori') mandati dilla fama fede, traili 
dalle fante fèfitture psr opra degli antichi padri , in- 
torirO'aqijìrro foggerto. 

Qititrfi -fono venridr)qne articoli, e fono gli 
otti> primi concepii ti in forma dì canotti / mi ferii* 
anatema'; e^ciafcuni è provato co' palli d^lfa fcrit- 
tura . Dkontì in fòftania , che i! peccato di Adairi(> 
non folo datìnegiò il corpo , ma' 1' anima fletTa ; che 
nor. fece mile folo a fé frelW, -me a' Tuoi Ttiedetiraf 
.difeendenti , che là' grana' di Dio non è data li co- 
loro, che f invocarono', ma ih e' fa erti che Ita in- 
vocato r che la purgazione del peccato, ed ilcfcW 
miiidaLiieiuo "della fede non vengono datici, ma 
dalla gratia ; ed in fomma che' per le fine della 
natura non poliamo hoi fare , o penfar eofa alcuna, 
che tenda alla falute (C5.10.ftf. ) Gli altri àU 
ciiffette articoli noti fono ramn 'canoni , che mere 
fenrehw , : trtrte da s. Agollino," e da a. Profperoi 
valevcli a prbvare la neceffit?! dtilla grazia -pre-renien* 
te Dopo ^tieiri venticinque articoli , feguita II con- 
cilio di Orangés '.- noi dobbiamo dunque infegnare e 
ciedere , die per il peccato del primo uomo Tenne 
tanto deb Irtató il Kbero srbitrioi che ninno ha pr> 
luto amare Dio, come conviene, credere in Ini, o 
fare il bene per hli , fé non è prevr mito 'dalla ent- 
aia . Per quitto crediamo -noi che Abele, Noe, 
àbramo, e «ti aliri padri non abbiano a vota per 
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panica quella fede v chc s. Pai. lo «L'alta jn efli ^Hcir. 
j r. ) j C| »i r ^er, Ja jjtaiia; e dopo la venuta ad li- 
fjti r noijiq , iil quelli, che dtlìilcraiio ,jl battemmo , 
ti. ,/.■ eri .già dal libero arbitrio , ma dalla bontà di 
£>. C. Sui crediamo, ancora, che .tuti'» bMieziaii , 
p-.-il'auo ,e desiano , col foccorio , e con la cinipe - 
r-.in.ne di G. C. , compir; iji.el che tende alla fa- 
bile dulie anime loto, Te vogliono fedel n'unte ado- 



i!',, le alcuno lo crede , È da noi deteltato, e gli di-. 
Clamo anatema ■ Si dee credete , che fa fede del 
buo:t. ladrone, di jt-ornelio centurione., e di Zac- 
cheo , non venifie dalla natura, ma .dàlla graiia .' 
I prelati r.O'i li coii'entaronO di (tifcrivfre quella di- 
(jniiione di lède :: ma. aftinché, fervi Ile ancora a 
dìltn^annare i Iaici r vi. fecero anche Ibfnivere le 
illiiiìri ('t-rfunt , ir tei ri tinte a quella dedicazione; 
cioè Liberio patrizio ,■ ed altri, fstte . S. Celano man- 
dò a l-io:na quella i onf": ili tire di fede per Armento 
facerdotp ed .abate. ( Eonif.y.f . -i.p. l63?. ). perchè 
f ili; approvata d.il papa . riferìlee a qu.-Qo me- 
ddi.no tempo un concilio .di Valenza, fopra la me- 
delima dottrina de]b» grazia, dove s., Cefario non 
potè, intervenire per .malattia (Hwj. C&f.lih .1 n.15.) 
ma Cipriano vefeovo di Toitlon vi fjlknne forte- 
mente la caitolLa dottrina.' „■„. , ' . 

Il concilio di ,'v.aifon, intimato due anni pri- 
tn' , fi tenne il fettumi giorni) di novembre 519. e 
v'intervennero dodici vefeovi' comprefo s. Celsrìo 
[Conc.p. (679 ). Dopo fkita la lettura de' canoni 
fecondo il coli urne , non li vidde ufeire alcuna que- 
rela contro i prefenti vefeovi, per molo che quelì' 
alTernb'ea non fervi ad altro che a vederli . ed a 
Mantenere la cuna. Tuttavia prima di dividerò t 
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Stero cinque canoni, i quali di. hlarjno (C. 
Che feguenaó il cos'urne ultima mente praticarti S§ 
(iuta riialia, lutt'i lacerdoti di campagna rLe^e-' 
ranno apprelTo di loro i giovani leuoii, che noii 
fono ma-itati , per educargli , a grufa di buoni pa- 
gii, fàtrendo loro apprendere i ialini , \rgver<; ta ferir.- 
tura, ed ilìruendoli bene nella lepre di Dir, ; per 
EnFareCchiarli de'dcgni [urct-lTori . Giunti the fitnft 
all'ita convertente, fe vogliono alcuni nvai itarfi ì 
la laicista loro la libertà. ' 

Per giovamento dtt popolo, fi permette a'facer- 
doti di predicare non folo nelle città ( C i.), mi 
in tutte le parrocchie della campagna . Che fé per 
infermità (C.;.) non può il facerdote predicare , leg- 
geranno i diaconi delle omelie de' padri . Ad e!èm- 
pto delli s. fede, e delle ptovinde di oriente e di 
Italia , dove fpefTo dicono Kyrie clryfon con gran di- 
vozione, fi dirà in mtre !e chiefe noflre a' mattuti- 
ni , alla meiTa , a vefpero , ed a tutte le meiTe . an- 
che di quarefima, e de' morti, ti dirà ire volte San- 
tini , come alle pubbliche m»lTe (C.4.) . Si reciterà 
nelle nollre chiefe il nome del. papa , e dopo ii GÌ»-. 
T!i Patri vi fi aggiungerà : Sicut tra; in principio , co- 
inè lì fa in Roma, in Affrica, ed in Italia, per ca- 
gione degli eretici , che dicono che il figliuolo di Dio 
comincio nel iempo(C.;). Quelli erano gli ariani, 
che dominavano in quelle proiincie . 

XIII. 11 più antico modello , che ci rimanga 
dell' ollìiìo della chitfa in o.-cidente , è la 'sgola dì 
g. Benedetto , compolla ver'b il medeiimo tempo , poi- 
ché fi ril'erifee all'anno 529. la fondazione del fuo 
famolb mon attero in Monte Calino. Na que s.Bene- 
itcìio veifo l'anno ne' contorni di Norcia , di 

couliderabile famìg'ia ( C.Creg. i.dicl c 1. ) . Chiama- 
va/! Aio padre Eutropio , e tua madre Abbondali- 
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sì). L'aveatio mandata a Itudiare in Rwia ;; »» ve- 
dendo la corruzione della gioventù , fi ritiri fcgre- 
biin?ntG , ed tfiendo sfuggito dilla Aia nutrice (V, 
h : r ìiatk.M abili') , che avevate infeguito, pafsò ad un 
Imgo thiamaio Subiaco , quaranta miglia lontane» 
da Rema, dove fi rinchiufe in una aliai lire tu ca- 
verna , vi orme rò r;e anni, fenia de alcuno ne la- 
peffe nulla , eicetto un monaco chiamato Romano, 
che avevalo incontiato ridi' sodarvi, ed ititelo il fuo 
òi;egiiO , lo villi co]]' abito monàlito, porgendogli 
©pai- punibile foccoria, e gu maitenr.e il fegreio . 
Dimorava Ri mano in un monaftero vicino folto un 
ceno arate Tecdato, ma alcuna volti gli fpariva di- 
pinti, e recava del pane a s. Beneietto , riferì lopli 
C'Ua fua porziocie. Non v'era ftradi , che cond ictf- 
fe alla caverna dalla parte del mona fiero di Tcoda- 
to ; era una rupe molti) alta, per modo che Romano 
attaccava il pane ad una lunga corda , con una cam- 
panella, per a-venirne Ber. ed e ito ..che andane a pren- 
dalo (Affa sBcn.iom i,f.si,) S, Romano andò poi 
nella Galba, e governò un monalieto vicino ad Au- 
icrre, dove morì. .'■*. 

. Vivendo s. Benedetto nella (uà grotta , non Ta- 
pe» neppure qua] giorno mai folle ; coficchè in un 
gÌTno di pafijoa un rtligiolò aliai lontano avendo 
ai pacchiato da mangiare per le folo , Dio per ri- 
velazione gli fece fa pere il luo^o , dove ritrovavafi 
il fuo fervo, che vi moriva di fame: avendolo ri- 
trovato a Rran faticagli dille che era quello il gior- 
no dì pafqua , in cui rrn dovea digiunare; e fece- 
gli mangiare delle crfe periate da luì. Verfo il me- 
ri fimo «tipo fu incontrato da due pallori nella fu* 
frotta, e vedendolo ricoperta di pelle, nelle lue bo- 
[ agire , lo (limarono ona belila ; ma quando rico- 
nobbero ch'eia uà fervo di Dio , lo ricettarono ; 
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nold depofero ancora i loro brutali - o; lì .uni , c fi 
convertirono . Dopo quello tempo cominciò ad elTec 
noto a tutto il vicinalo; molti andavano a vili tar- 
lo , e gli portavano de' cibi , ritratndone ammae- 
Ilrameuti , Un giorno ch'era folo(C.7-), la rimembran- 
za di una donna , che aveva egli veduta . d-.ilò in 
lui una tentatone c<-i\ violenta , che poco mancò 
che non abbandonane il deferto; ma ritornando iti 
fé lìefio, e reggendo a fe dappreifo una quantità di 
ortiche e di (pine . vi fi lanciò dentro , r volgendo- 
vifi nudo per lungo tratto , di modo che ie u ci 
che fpargeva fangue da pei tutio . Non ebbe più, 
teutaiioni faTaite 

Allora cominciarono molti a lafciare ìl mondo , 
ed a porti fotta la Tua condotta (Ci.) . poiché il tiro 
nome era gìà refo molto ceiebie . tra quivi vicino 
un monalìero detto VicoTaro tra Subisco e Tivoli i 
venne a mone l'abate , e tutta la comunità andò 
a ritrovar Benedetto, pregandolo in (tante me me , che 
ne prendere la condotta. Ricusò per lungo tempo, 
e predilfe loro, che non avrebbero potuto i loro mo- 
di convenirti co'fuoì. Finalmente fi iafeià vincer*, 
ma perchè volta correggere quelli monaci , e far che 
vìvelTero con regala , cominciarono a pentirti di aver- 
lo chiamato, e non volendo abbandonare i loro ma- 
li coftumi. rifolvettero di liberarli di lui, porgendo- 
li vino avvelenato , Mentre eh' era a tavola, pun- 
tarono a lui la tana da benedirli , fecondo 1' ufo del 
monalìero , (lete egli la mano , facendovi il fegno del- 
la crece. Subito il vetro quantunque lontano , ti fpei- 
zò , come fe vi avelfe gittata una pietra . L'uomo 
di Dio comprefe quel che folle, e lavandoti fubito 
chiamò i monaci , e diife loro con tranquilla fa;cia 
Dio vel perdoni , fratelli mìei , perche avete voluto 
voi tmtaemì ia q«»iìo modo ? Non vel diiE ,■ che 
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non ci faremmo polliti accordale Andate , cercate 
un fuperiore, chea voi fi accomodi . Allora ii;oriiò 
ella fua cara foliludine . 

Vi dimorò lungamente , e divenne ancora più ìl- 
lulhe per le file vìnù , e per i miracoli, che gli ac- 
quetarono tanti dif.ejoii. fubbiicò dodici munafteij 
in cialcuno de'qiiili poie dittici monaci con iin fil- 
puiore. Vi fi olTervano ancma i lunghi ed i nomi. 
Rntnne fohmente e o alcuni pochi monaci , ch= (li- 
mava ancnii aver bdogno di Tua iftruiioni . ) più 
nubili di Urma andavano a lu. dandoli i loro figlino- 
li da educaie. Così Equicio gli conle t nò Mauro Tuo 
itimelo, ed il pauicio Termllo Placido , figliti»] tuo 
ancor fanciullo. Un giorno che il giovanetto Placido 
andA a cavare acqua dal lago (^.7.), aiendotmp- 
£0 p. rifondato il vaio, cadde anch'eli nell'acqua, 
che lo penò lontano da terra per un liro di dardo. 
S. Beiedttw, chera in monalrero, conobfaelci torto; 
e chiamando a fe Mauro , dilTegli ; frate! mìo , cor- 
rete Cubito, quel fanciullo è caduto nell'acqua . Mau- 
ro gli domandò la fua litri, dirione, corie alla parte 
dove 1* acqua tramenava Placido , ed avendolo prefo 
per li capelli, ritornò indietro con la medelima dili- 
genza . Giun:o appena alla riva, lì nvolfe indietro, 
ed accorsendofi di aver camminato (òpra l'acqua, 
n' ebbe fi^ento. Raccontò la cola a s. Benedetto . 
che attribuì quello miracolo ai !,i ina ubbidienza. Ma 
e. M a'iro lo attribuì al cimiiido del Tuo maelìro, fo- 
flenendo, che non aveva fitto un miracob, fama 
av\ e lerfene Placido decì:'^ la cofa r dkendo , men- 
tre che vi riiriev.ino iati' ac pia, 10 vedea Copra il 
mìo capo la me'ore dell' abjte, e lui meddimo, che 
ita Tirava Era 1j meline una pelle di montone, che 
u rtavano i mattaci fopra le fpalir; ( Si^./iKao./i-S ) 
Q1UB.0 a, S. Placido, eia tanto giovane, cheli può 
cre- 
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credere, che non avelie ancora l'abito, o la tonfa- 
la monalìica. 

Qualche tempo dopo (C^f. 8.) cedendo s. Bene- 
detto all' invidia 6i un ceno face r dote chi; mata Fio- 
renio, ldft'iò tutt' i liioi mcnailerj fono Ì fuperiori , 
che aveva loro ciati , e li ritirò con alcuni pochi mo- 
naci. Pattando da un luogo all'alno, giunfe a Caf- 
iìano , piccola città iopra il pendio di un alto mon- 
te nel paefe de' Tanniti. Eravi un amichili] mo tem- 
pio di Apollo, che i paefani adoravano ancora (V. 
hcr.Iwl Metili.) : ed era circondato da alcuni boi'chi 
dedicati all'idolo, dove fi faceano de fagrifizj. Ar- 
rivato quivi s. Benedetto fpenò 1" idolo , rovcfciò 1* 
aliare, tagliò i lufchi , e nel madefìtno tempio <i" A- 
pollo Ijbbruò un'oratorio di s. Mirtino, ed uno dì 
s. Giovanni, ntl luogo, dov'era l'aliar dell'idolo, 
e con le Tue iftruiioni, continue chiamò alla leda 
tutto il popolo di quelle vicinante Vi fabbricò un 
munaitero, d"*e log^iorr.ò c^ll dappoi, e che fu il 

più tàmofo della fu a ugola Si tiferifce li fua fon- 
daiione all'anno 5:9. 

XIV. Si ueda ancora, che termbaiTe di cnm- 
piere verfo quelt>> tempo !a f.:a tegola . ricevuta dap- 
poi da tutt i meniti di ocndetne. Comincia quel- 
la dal diflinguere quattro qualità di monaci ( Reg s. 
lìcr.. i.l'.^/^-'-'U )- ' fenob.ti . Cie vivevano 
in una comunità tegolata, fotto la condotta di un 
abate . Gli aiu.wcii o eremiti, che dopo ciTerfi l-.u;- 

11 ritiravano, pei menare da fe fili una vita anco- 
ra più perfetta . i due altri generi erano cattivi , 
cioè 1 fa:abaiti, ciie dimoravano inlieme due ;> t 0 
o iiuieramen-e foli, vivendo a loto fantafia , fema 
veruna redola, i girovaghi , o vagabondi che c:>r- 
reano continua. nenie di monditelo in raonafteto , 
ToimXI. 1 
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(fediti alla lor bacca, ed a' loro piaceri , erano! peg- 
giori di tutti . 

In quanto agli offhj divini, ecco i modi, on- 
de li regola 6. Benedetto ( Rcg cS.) . Il Vitno , cioè 
dopo il primo di novembre uno a palqua fi leverà 
fa notte alle ore. oito in circa, cioè a due ore 
dopo mena notte . L' abate medeiìmo [C.47.) innon- 
derà l'ora dell' officio , o ne commetterà l'ordine 
ad un efattiflìmo fratello. Quel tempo, che rimarrà 
dalle vigilie tino al giorno, s'impiegherà ad impa- 
lare i falmi, o a meditarli , o a qualche uccellari» 
lettura . S. Benedetto chiama vigilie I' officio not- 
turno, chiamato da noi i mattutini , ed egli chiama 
mattutini l' otììzio , che fi fa allo (puntar del giorno- 
chiamato da noi laudi Per la (lare , cioè da!U pa- 
fiua fino al novembre , non dà precifa regola di co- 
minciare le vigilie , vuol (blamente , che fi ordini in 
modo, onde poter cominciare i mattutini allo fpuntar 
del giorno . 

Ogni giorno di vigilia fi canteranno dodici fal- 
mi dopo l'inno, da s Benedetto chiamato l' ambra- 
ti a p.o . perchè la maggior parte ermo di fi. Ambro- 
gio. Dopo ì tei l'almi, elTcndo tutt'i fratelli a Ili fi , 
leggeranno ire leiìunr in giro.* a eufemia delle qua- 
li li cantera un refponlbiio. Quindi fi diranno aliti 
iti falmi, coli* j4&/u/<! 1 poi una lezione dtli'apofto- 
lo, che fi reciterà a memoria, col verfetto, e le li- 
tanie, cioè Kyrie EUifoa. Coti terminerà l'olliti» 
della r.otte. Nella (late, quando le notti fono piil 
brevi (C.ir. ) , non fi leggeranno lettoni , ma fe ne 
dirà una fola del tefiamento vecchio a memoria , che 
farà feguita da un breve refponforio . Le lezioni del- 
le vigilie (C9.) faranno della s.fcrittura, o dell' efpo- 
fizioni de' padri . 

N elle domeniche fi levetà più a buon' ora (di') 
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e dopo cimati i fri Mimi, fi lederanno quattro le- 
zioni, co' loro rrfpctifoij . Q.iindi altri fei filini, e 
quattro leiijni . poi tre cantili trai i da' profili, e 
quattro Uncini del nuovo tcltamento Dopo l'ulti- 
mo telFOnforio , comincietà i' aja:e l'inno Te Diurni 
fe per difavventura li forteto levati più tatdi , li ab. 
brevicrì alcuna cofa delle letioni, o de' refponfòrj , 
per dire fempfe i mattutini ali" Ipuntar del pioino . 
Nelle folte de* l'ami, e nelle altre folenni-à (C'.i,,.)IÌ 
fari come nella domenica ; eccetto i falrai , le anti- 
fone, e le lezioni proprie del giorno. 

A' mattutini f> dirà, olite a'falmì, un cantica 
(Cu (j.) tratto da' profèti, com; canta la chiefa 
romana. Covi parla s Beic-derto, dimortrandn , che 
feguiva l'ufo d' <juelta chiefa , Chiama henediiiom il 
cantico Benciictt , che fi dice la do. ne mi. a , c laudi , o 
lodi i ire ultimi falmì . che lì dicono ciafcutl giorno , e 
cominciano dal Laudate. Il parer fi dità ad alta vo- 
ce alla line de' mattutini , e de' vefprt , perchè , fe 
alcuno ha qualche rammarico conno un altro , fia 
predato a perdonare da quelle parole , rimetti a noi 
i noftri debiti , come noi gli rimettiamo a' noftri de- 
bitori. Non pare, che vi folli allora altra dazione 
da eonchiudere. gli offitj . 

Per dinotare il fi re di ciafeun'ora , fi ferve s. Be- 
nedetto di quelle parole (C.16 17.); Et truffa fiant : 
cioè 3 dire che termina l'oSuio , li dovea rimandar 
h compagnia. Accenna in particolare (C.18) la di- 
flributione de* falmi per ciafeun'ora, com'è olFervato 
ancora dal filo ordine:poi foggi unge : fe- alcuno v*è 
che non lia contento di quella dillri bullone , può or- 
dinarli altrimenti , purché in ciafeuna felliniana fi 
dica il falterio tutto intero . Quello è il meno , che 
da noi fi poffa fate , poiché leggiamo , che i noftri 
padri lo recitavano tutto in un giorno fervorofa- 
menti . 1 3, 
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San Benedetto non propone altre orazioni , fup- 
ponendo che i mollati lì applicherebbero da fe me- 
dalimi all'orazione mentale, quando dice che l' ora- 
rione debb' efiere breve e pura ( C. 20. ) , fe non lì 
continuane più a lungo per un impuliò di grazia , 
Che dopol'offizio doveano tulli ufcire dall'oratoria 
(C;iO 1 per non dilturbar coloro , che voleiTero pre- 
gare in particolare , e che quetfo deggiono farlo , 
jinia parlar alio, ma con lagrime, e cuore intento 
gj (ignori Si vede anche nella fua vira , che i mo- 
naci dopo aver rerminaro il canto de' f» Imi, fi met- 
tevano in orazione , e che uno di erti , tentato da) 
demonio , ncn vi potea durare , ed ufciva dall' ora' 
torio ^Vìiqc.*'). 

XV. Dopo l'orazione , il rcfto dalla giornata 
da' monaci era impiegato nella fatica , e nella lettu- 
ra ( flfg.t.46. ) . Nella fiate , cioè dalla pai'qua fino 
al primo di ottobre, tifavano la mattina per lavo- 
rare dalla prima fino all'ora quarta , cioè dalle fei 
are lino alle dieci , allungando o diminuendo le oro 
fecondo la lunghezza de' giorni . Dopo quefte quattr' 
ore di fatica, baderanno alla lett ira , dice la regola , 
per due ore ■ quali Sno a leda . Dopo feda . e il 
dtfinare , ripoferantip ne' loro letti in fileiuio : fe al- 
tritio *uol leggere , lo farà fenza (turbare gli altri . 
61 avanzerà nona , e fi dirà al mezzo dell' otta* a 
ora, eiofc a un'ora e mtaza . e fi lavorerà fino alla 
ftra , Quelle fono per lo meno fette ore di lavoro 
il giorno , con due ore di lettura . Soggiunge s. Be- 
nedetto 1 che fe la neceflirà del luogo, o la povertà 
ji obbliga ad occupar» elfi medefimi alla raccolta de' 
loro frutti, non fe ne affliggano punto , perchè al- 
ji-f.i laranno monaci veramente , quando viverantio 
filile fstiche delle Jore- mani, come i rtoitrt padri, « 
gli apoHoli' 
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Nel Terno, cìoe dopo il primo di ottobre, lina 
alla qiureiima , le felle ore dì lavoro fi faceano di 
fognilo. Si cominciava dalla lettura, che durava li- 
no alla feconda ora , cioè alle ore otto della matti- 
ni . Allota dittali tetta . poi fi lavorava tino a no- 
tu : dopo il ripofo fi badava alta Itttuca , □ ad im- 
parate i film, a nume . Nella quaiefima la lettura 
durava Udo a tena , e la fatica durava ridile nova 
ore della mattina Imo a quattr' ora doto il meno 
pi.'tno. Nel principio dell-, qaarefima fi dava a cia- 
feuno un Iioro della biblioteca,, perche lo ialite di 
foguito. Duranti l'ore della lettura, uno o due de- 
cani viiìtavano i! monastero, per vedere, fa akUna 
dormiva , o fi divertiva a difpntare , e ad interrom- 
pere gli aliti . La domenica tutti attendevano alla 
lettura, trattine coloro , ch'erano impegnati in Varj 
offiij . Se v'era alcuno , che non potetTe nè medita- 
re, né leggere , fi faceva lavorare ; fi addogavano 
le fatiche men gravi a' più deboli e delicati. 

Quelli che lavoravano (C.;o.) troppo lontano 
uè poteano giungere all'oratorio all'ore desinate i lì 
poneano ginocchioni al luogo del lavoro, facendovi 
le loro orazioni . Quelli che erano per cammino i di- 
c'eano parimente 1 officio alle ore proprie , fecondo 
che poteano . Ninno fceglievafi il lavoro , ma veni - 
vagli importo da' iuperiori(C.57.) ; quelli, che fapea- 
no qualche meftitre , non potevano eccitarlo, fa 
iwn con la permiflione dell'abate, e con tutta la 
poflibile umiltà. Che fe V'è, dicea s. Benedatto , tht 
Vada fuperbo del Rio fapere dell'arte lua , immagi- 
nandofi di apportare qualche giovamento ai mona- 
llero , fi torrà via dal fuo meftiero . Ss fi vends al- 
cuna opera , quelli che hanno l'incombenza di farlo , 
fi guarderanno infiema dal ritenerfi cofa alcuna del 
freno ricavilo , defraudandone il monaftero , ea* a 
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non accrefcerlo per avarizia ; ma daranno le loro 
opere fempre per qualche minor valore de' fecolari , 
aftinché Dio iia glorificato in mito . Quelli diftin- 
lione degli artigiani dà a vedere , che comunemente 
i monaci non erano altro che {empiici opera] , tome 
la gente da giornata, e che i p:il nobili, per umiltà 
fi ridicevano al graio del più baffo popolo . Non 
aveano bifogno di Audio per intendere la lingua la- 
tina , ch'era ancora volgare . 

Etano (empiici laici, nè parca che S. Benedetto 
me.ielimo aveffe avuto alcun grado nel clero. Tut- 
tavia predicava , avendo convertiti molti infedeli 
colle Tue iltrutioni , e mandava fpellò de' monaci 
iiioi a fare dtl le fonazioni ad alcune vicine religiofe 
(fiwc.19.)- Se un facerdote, diceva egli, vuol ef- 
ier rùe''uto nel monaftero (Regc.óo ) , non fi avrà 
molta fretta di concederglielo ; ma fe perfille , dovrà 
oflèrvare tutta la regola fenza alcuna difpenfa . Gli 
fi darà però il primo luogo dopo l'abate ; fi farà che 
dia la benedizione , e chu prelieda all'offizio : fe l'a- 
bate il commette; ma nelle aiTemblee per gli affari, 
non terrà altro grado , che quel che aveva egli nel 
fuo ingreffo al monaftero ; fe alcuni cherici minori 
vorranno entrare nel monaftero, farà loro conceduto 
il putto inferiore ; fe l'abate vuol fare ordinare un 
facerdote, o un diacono ( C.6a. ) , eleggerà fra* fuoi 
quegli , che ne (limi pul degno ; ma il nuovo facer- 
dote non farà menofoggetto alla difciplina regolare, 
ed a' fuperiori ; che fe riefee ribelle , potrà edere 
gaftìgato , ed anche difcacciaio dal monaftero , ma 
coll'aflenfo del vefeovo ; tutte le ore del giorno fo- 
no tanto occupale dalla regola . che non vi fi ritro. 
va luogo alla meffa ne' giorni di lavoro ; lo che fa 
credere, che t monaci non l'udiiTero altro che la 
domenica - 
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XVI. In quanto al cibo , s. Benedetto dà in 
ot;ni paftj due pontoni di cofe cotte , perchè que- 
gli che non pottffe mangiare dell' una , mangiato 
dell' altra ( C. 39. ). La parola pulmeniarìum , di cui 
lì ferve, lignifica propriamente legumi, o grani ri- 
dotti a bollito o a minelìra , quantunque fi poffa 
eftendere ad ogni qualità dì vivande bollite . Ma la 
povertà de' monaci non lafcia credere , che vi com- 
pre niellerò i pefci, vivanda contata dagli antichi tra 
le più delmoie . La regola permette una terza por- 
zione di frutta o di legumi, nati negli Itellì lunghi; 
non concede più di una libbra di pane al giorno , 
cioè doJki oncìe, o uno, o due patti che fi facef- 
fero . Potrà l'abate accrefcerne la porzione, fe vi 
farà qualche fatica (tra or di natia , e ne darà manca 
a' fanciulli. La carne de' quadrupedi è proibita a 
«alcuno, fuori che agli ammalati . Intorno alia be- 
vanda (C. 40. ), avranno tutti uba mifura di vino 
al giorno , cioè un meno fortiere , fecondo la mi* 
gliote fpiegazione; fe non foffe che il lavoro nel 
maggiore fervore del caldo inducene a darne di più . 
Loda s. Benedetto coloro, che poflbno farne a me- 
ro ; e foggiunge : quantunque leggiamo , che il 
Vino non convenga a' monaci, tuttavia, come ne* 
notiti tempi non e poflìbile il pervaderlo ad erti, 
almeno olTerviamo la nsceiTaria temperanza , Che Te 
la qualità del paefe fa che non ve ne fia , quelli 
che vi dimorano , ne lodino Dìo , e fi guardino dal 
mormorare . 

Per le ore del palio , da pafqua fino alla pen- 
tecoste , degneranno 3 fetta , e ceneranno la fera . 
Tutto il rimanente delta fiate, digiuneranno fino a 
nona, it mercoledì, e il venerdì, fe il lavoro della 
campagna, o l'eccedente caldo non lo impedifee; 
Sii altri giorni pranzeranno a feda ■ Dal tredicenni» 
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.giorno di fettembre fino alla quarelima , mangeran- 
no fempre a nona; e nella quareiima la fera , per 
modo tuttavia rhe cenino ftmpre di giorno , in qua! 
JÌ fia tempo. Nella pane dell'Italia . -love viveva 
s. Benedetto , il fole non tramontava mai più tardi 
di quatrr'ore e mena. Eforta i monaci a far nella 
quarefima ( C 49.) quakhè particolare attinenza, ma 
col conlìglio del fuperiore . Si farà la lettura duran- 
te il palio ( C 38 ). ed il lettore li eleverà ogni 
feitimaira, non per ordine , ma iecondo che fembre- 
là pili proprio . 

1 monaci ft fervevano gli uni gli altri, e cuci- 
navano a vicenda per ogni felliniana (Ci 5.) , lo che 
dimoftra quanto femplice nutrimento avellerò eglino , 
poiché 'uni erano capaci di apparecchiarlo . Gran 
cura fi prendeano degl' infermi (C.36.) . Avevano una 
camera parti. olare, ed uno de' fra rei li per eiTer fer- 
viti. Veniva loro data la carne, e il bagno, ogni 
volta che occorrea . Ma in fanità non veniva accor- 
dato il bagno, a* giovani principalmente. 

XVII. Gli abiti venivano regolati a dilezio- 
ne dell' abate fecondo la qualità del paefe , o piti cal- 
do o più freddo. Noi crediamo dice s. Benedetto, 
che nel clima temperato balli un mantello , ed una 
tonica (C35O' un mantello più gioiti) nel verno, e 
più leggiero nella Hate, ed uno fcapolare per le fa- 
tiche . Era quello da molto tempo l'abito ordinario 
de'puveti, e de'paefani. 

S. Benedetto nun ne accenna nè il colore, ne 
In lungheria, che fuor di dubbio era propinionata 
al comando delle fatiche. Lo fcapol are era più lar- 
go, e più corto , che non è al prefenre , ed aveva 
il f no cappuccio, nelle fatiche era l'abito di fopra, 
e lo diconevani» per fervidi del mantello, che por- 
tavafinel rimanente del giorno . Ciafcuno aveva due 
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toniche, e due mantelli, o per cambiarfi , o per far* 
li lavate . Li prendevano da! comune veftiario , ri- 
mettendovi i vecchi. Ipanni fi prendeano, come fi 
tifavano nel paefe di quelli a miglior mercato. Per 
toglier via ogni motivo di proprietà, dava l' abaie 
a ciafcimo ogni cofa nece Ilaria , cioè adite, oltre 
agli abiti, un fazzoletto, un coltello, un sgo, uno 
lltietto, ed una tavoletta da fcrivere. c:v 

Confiftevano i loro letti in una froja (Cai.), 
o pagliaccio appuntato, un drappo di rafcii , una 
coperta , e un capezzale . Ciafcuno aveva il fuo lette- 
ma dormivano tutti in un medelimo luogo , o alme- 
no a dieci , o a venti infieme , fé la comunità era 
grande . Ardeva una lampada tutta la notte nel dor- 
mentorio : e vi dormiva Tempre qualche vecchio, per 
oiTervare la condotta degli altri . Per effer ognora 
preiìi a< levarli all'oITuio, dormivano velliti anche 
con la lìclTa chitina di cuojo, o di corda, doveva- 
no blamente levatfi il coltello, per timore di ferirli 
dormendo (C43.). Dopo detta la compieta, non par- 
lavano più, e li guardava k none un profondo filen- 
zio (C.6.). Anche nel giorno fi parlava di rado .. Le 
buffonerie, le parole inutili, o atte a movere il ri- 
fo erano del tutto bandite da' monafterj (C41.), e 
la regola non parla di alcuna ricreazione, ma ordi- 
na, che in cìafcun tempo, dopo la cena, fieno tu tt' 
ì fratelli affifi in un luogo medefimo , e che uno di 
elfi legga alcune conferenze delle vite de' padri , O 
qualche altro libro di edificazione. 

I menaci non ricevevano, fenz' ordine dell' aba- 
ie , nè biglietti, nè ptefenti da chi fi fofTe , neppu- 
re da'loro medelimi parenti (C-S4 ) ■ Non ufeivano 
fenza la Aia permiilìone dal recinto del monaltero . 
E per togliere loro ngni nretelìo , li fabbricavano, 
per quanto era pomice in modo tale, ebe avellerò 
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dentro ogni coli ne.erìaria , l'acqua , l'orto', il mo- 
lino , il forno , ed i comodi per le d.verf; pmfeflto- 
ni Era la pTta cuflodua da un faggio , e decreto 
vecchio (C66), che fapeflé rifpinderc a prop.dito 
a' poveri, ed agli altri, che fopraggiungeano . Sr al- 
cuni fratelli erano mandati fuori, fi raccomandava- 
no alle orazioni della comunità . ed al loro ritorno 
fi profilavano nell'oratorio, duranti tutte l'ote dell' 
.uffizio , per purgarti dalle diftraiiom, e dagli alni 
iàili, che aveffero potuti commettere. Era vietato 
loro efprenamente di dircofa alcuna di quanto ave- 
vano imefo al di fuori . 

VÌ n ricevevano fili ofpiti con gran carità e rì- 
fpetto (C.53.) . fi condu-evano all' oratorio ad ora- 
re, fi leggeva loro una qualche cof; d efemplarità , 
quindi fi trattavano con tutta la poflibìle oneuà . L' 
abate diva loro da lavarfi e mangiava fece luro , 
«osi aveva egli la fua cucina , e la tavola a patte 
per efiere fempre in cafo di accoglierli, fenia dUtur- 
bare la comunità Ninno parlava loro, fuorché il 
monaco defliuato a riceverli , ed avevano il loro 
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«te che doveva governare il nw- 
salterò , era eletto da tutts la comunità, o dalla pià 
Cani parte, tiguaHandafi il fnlome.ito, fenia con- 
fiderai l'amianità di tempo fC.6i'). che (e tutti li 
accordavano a d eleggere un l'oggetto non degno, il 
Vefcovo dioiefjno . pli abati , o i femplict fedeli del 
vicinato, dovevano impedire quello difordine, e pro- 
curare un degno pallore al monaftero . Effendi, elet- 
to l'abate, veniva ordinato dal vescovo, o da al- 
cuni altri abati (C.6;,). Doveva enere iftruito nel- 
la legge di Dio , caritaievoh. prudente, e difetto; 
dimoiirare : n tutto eietnpio, e non elTere altro che 
l' efeciuoi della regola , perche li» enervata fcdel- 
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mente . Si fov venga egli Tempre , dice s. Benedetto 
(Ci.) , eh' egli è incaricato del governo delle ani- 
me, e cht fi guardi bene dal trafcurarlo , per ba- 
dare con maggior penfiero alle cofe temporali , ma 
abbia gran fede nella provvidenza . Dee fare ogni 
cofa configIiatamente(C.j ). NeUeraenomecofe con- 
futerà i decani, ma nelle più gravi, raccoglierà tut- 
ta la comunità, proporrà il motivo, e domanderà il 
parete di ciafcutio , per altro con riferva che il de- 
ciderne fia fuo, e che tutti l' ubbidivano, fotto l'a- 
bate eravi per ordinario un priore o prevoflo , Pnz- 
fojìius , e moki decani . In alcuni monailerj era il 
prevolto ordinato dal vefeovo, o dagli abati, come 
l'abate medefimo, lo che dm argomento di riguar- 
dar^ come un fecondo abate , e dì non crederli tan- 
to foggetto . Per quello 3. Benedetto rigetta quello 
ufo, e vuole che il monaltero nonfiagovernato fòl- 
io l'abate, altroché da' decani, la cui autorità , co- 
me quella ch'era di vita , riufeirà minore , che fe lì 
giudica bene di avare un prevolto, farà riabilito dall' 
abate, e farà foggetto a lui . Quelli decani (C21.) 
erano creati per vegliare /opra dieci monaci, nelle 
loro fatiche , ed altri efercnj , e follevar l'abate , che 
non poteva attendere ad ogni cofa, fi eleggevano 
non per anni ma per merito, e poteano deporti do- 
po tre ammonizioni: ecco gli officiali per il gover- 
no del monastero . 

Altri ve n'erano per Io fervigìo dì quello, co- 
me il cellerario, l' infermiere , 1* ofpitaliare , il por- 
tinaio : aveva il cellerario la cuftedia dà tutte le pro- 
vifioni, e di tatti Rliutendlj, e diflributva a cia- 
fcuno, fecondo l'ordine dell'abate (C quel che 
gli era uccellano al biiòfino della vita, o per le fa- 
lche (C.33.). Aveva l'abate una nota di tutt'i mo- 
bili, e degli éàà de! jnauaftwo, perchè nulla na- 
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(òffe perduto, eia propri-, tà allo lutarne me era prol* 
bìta fino alle minute coli un libro, una ta- 

voletta , uno diletto . ~ ■ ; 

XlX. Quelli, che fi prefentavano per entrare 
ne! mcnalìeio , non erano ricevuti , le non dopo gran 
prove. Prima fi lanciavano i poltulsnti per quattto o 
cinque giorni picchiare alia pom (£56.), e & mt> - 
veano loro alcune difficolta, giungendo lino a mal. 
trattarli: le perfiiìeano , venivano lafciari per alcuni 
giorni nell'albergo degli ofpiti, poi in quello de'no- 
vizj , e fi dava loro un decanc, per efaminare Ce 
avelTero vocazione, proponendo loro I* afptezza del 
cammino del cielo. A capo di due meli fi leggeva lo- 
ro la regola, poi Tei meli dopo, ed una terzi volta 
a capo di quattro mefi: fcorlo un anno di perfe ve- 
ntila , fi rlceveano . fi faceva la proft filone nell'ora* 
totio dinanzi a tutta la comunità, nè altra cola per- 
mettemmo, che la labilità , la convertale de' loro co- 
fiumi , e l'ubbidienza : facevano una cedola ferina 
di lor pugno , riponendola fopra l' altare . Se la per- 
fidia aveva qualche bene, donavalo a' poveri, o al 
monaftero con un atto folenne . Allora veftivafi coli* 
abito del tnnnalìero , e fi riferbava il fuo pet relli- 
tuirglìelo , fe per difgraiia folTe di là ufeito mai. Po- 
tevano i padri offerire i loro figliuoli in tenera età, 
perchè lotterò ricevuti nel monalierc (C59.) . Facean 
per tifi la prometta , che avviluppavano nella palla 
o nei marnile dell'aliare, colla loro offerta (VMabilL 
liturg. galt-lit.i.cs n.io.) , e colla mano del fanciul- 
lo. A lui non potevano dar cofa alcuna (C 61.)» 
ma folamente al monaflero, per non dargli alcun 
motivo di tentazione. Se un monaco foreftiero do- 
mandava l'olpitaliià , lo ritenevano quanto voleva. 
Ricevevano i ftioi avvilì . e 'e per la ina condotta re- 
navano edificati, eia piegato di rimanere al' mona- 
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fiero . M4 non accoglievano un monaco di un me* 
raderò cunUciuto (C.63.), feiua la permidìone del 
filo abate. Nel monatlero mantenevali l'ordine del- 
le «cenoni .ed i più giovani onoravano i più vecchi 
chiamandoli nonni, cioè a dire, padri, levandoli di- 
nanzi a loto, c chiedendo loro la benedizione. 

Non tra permeilo a' fratelli di bandirli l'un l'al- 
tro (C.09.) , rt_<fi baiterfi (C.70.) , 0 l'comunicarTi 

la regola , o dìfubbiJiva a' fiiperlori , era avverino 
da' decani fegretameme (C, jO. ) lino alle due volta 
(C4j.45.46.) . se non li corregeva , veniva riprefo 
pubblicamente (C.14.J, poi era icomunicato , cono- 
feenrto che meritile la g andazza di quelta pe- 
na . S'era troppo ollinato , li tifavano galtighi cor- 
porali , cioè digiuni , o fruitale , e a proporzione fi 
faceva il mudelimo co' fanciulli. Sì punivano i me- 
nomi falli, ma più leggermente, quando il colpevole 

La regola chiama Comunica ogni feparaiicne 
dalla comunità , più o meno grande , a milura de' 

di non leggere la lozione nell'oftizio , di mangiar lb- 
lo dopo gli altri , d'ellere efclufo ad un tratto dalia 
tavola, e dall'oratorio, di non parlate con alcuno , 
tì'elTere divifo da tutti , anche nelle Itene fatiche 
(C.25.). Applicava s. Benedetto ad intera feparazio- 
rte le parole deli' a potrò lo (i.Cor 5.5.), il quale dice : , 
che lo (comunicato è abbandonato a Satanailb ; lo 
che fa credere , che intenda di urta vera cenfiira ec- 
cleiialtica 5 ma vuole , che l'abate li prenda cura 
particolare dello feomunicato. Che fe alcuno(C.i? ) 
v'è , che non tragga profeto dalle correzioni anche 
corporali (_C 28.) ; dapo avere tentati tuit'i modi di 
riprenderlo , forte finalmente tacciato dal monaile.. 
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to, perche non corrompete gli altri, Che fe volerle 
ritornarvi prontamen'efV.ac..) con promeffa di emen- 
darti, (arà ricevuto fino alle tre volte . TalS la re- 
gola di s. Benedetto (ProUg.c.ult.) , che pretende di 
non comprendervi alcuna coi* alpra , o difficile: e 
la dà nome di un piccolo cominci amento , auai lon- 
tano dalla perfezione , deferirla nelie conferente di 
Caffiano, nelle vite de' padri, e nella regoladi s. Ba- 
filìo. Si è riferiti quella molto diffufamente, perchfc 
fi è tenuta per faggia, e perchè nella continuazione 
de" tempi fu ricevuta da tutt'i monaci di occidente. 

XX. Nel medefimo tempo , ma iti un'altra parte 
dell'italia chiamata allora la provincia Valeria, og- 
gidì l' Abbruno ulteriore , vivea s. Equizio , padre 
di molti monalìerj (Greg. iMaU.^. Effendo fianco 
nella fua gioventù delle acerbe tentazioni carnali , 
attefe all' orazione con maggiore affiduità . Gli ap- 
parve di notte un angelo, in prefema del quale pa- 
leagli che folTe tolta via la forgente di quefto ma- 
lese dopo quel tempo non fentl mai più alcuna li- 
mile tentazione . Cosi appoggiato al l'occorfo di Dio , 
oltre agli uomini , che s'erano già dati a! ino go- 
verno , cominciò a dirigere delle fanciulle , avver- 
tendo per altro i difcepoli fnoi a non fidarli di que- 
llo elèmpio . Oltre alla cura di quelli monalìerj , lì 
applicava ancora all' irruzione de' popoli , andando 
nella cittì; ns'borghi.e nelle cale particolari. Avea 
si poveri abiti , ed un elìeriore cosi miferabile , che 
Tenia conolcerlo , non gli fi farebbe rilìttuito il falu- 
to . Saliva fui più cattivo cavallo del rnonafìero, 
che non aveva altra briglia che una cavezza , e per 
fella una pelle di montone . Portava egli fopra le 
fpalle i iagri libri ne' facchi , /piegandoli da per tut- 
to, dove arrivava. 

Felice, uomo nobile nella provincia di Norcia, 
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dìltegli un giorno ; come oiate voi di predicate len- 
za avete gli orairiì tagli, e feiiia la peiiniifioue del 
v'elcovo di Korna , folio al quJe viveie } S. Equizio 
gli nipote : quello è quello che io diceva a me me- 
deiimj , ma una ii"t.e mi apparve un bi liulimo gio- 
vane, the mi applicò una lancetta, fopra la. lingua,, 
dicendomi: ho pi ite le mie: paiole nella tua iucca, 
va a predicate . Dopo quel giorno , io non pollò' 
fare a meno di non parlate di Dio . Pallata la fa- 
rai delle lue prediche fino a Roma , i chetici dàlia, 
chiela romana dilfero al papa : chi e quell'uomo ru- 
ftico,che li prende l'autorità di predicare, e di at- 
tribuirli le vollre funzioni, ignorante coni egli pur 
è ? lìilbgna mandare a prenderlo , aftiiiohè colitica, 
il vigore delia diièiplma . Il papa vi accollanti , « 
mandò Giuliano , allora difenfore della chiù la ro- 
mana , e dopo velcovo di sabina , ordinandi-gti tut- 
tavia di condurre feco lui il A.rvo di Dio con mol- 
to onoie . 

Andò Giuliano prontamente al monalìero, do- 
ve ritrovò i inoliati occupati a tralcrivere de* libri . 
Domandò loro, dove forte l'abate, e gli nipofero, 
in quello vallone a legar lìeno. Aveva Giuliano un 
fcivo infoiente, che tu mandato da lui a conditigli 
l'abate Entrò egli l'ubitamente nel prato , e riguar- 
dando tutt' i lavoratori in faccia , domandò qual foli 
fe Ecjuiiio ; ma quando gli venne molìrato , quan- 
tunque lo velefli iùlj di lontani), cominciò a tre- 
mare, per modo che non potealì reggere in piedi. 
Abbracciò le g nocchia del s. abate, e diileglì, che- 
li filo padrone era venuto a ritrovarlo. S. i.quizio 
gli dine; prendetevi del fieno pe' voltri cavalli the 
vi vengo dietro tolto, che abbia terminata Duetto, 
poco di opera . Giuliano maravigliato che il Tuo fer- 
vo taidaffe tanto ; maggiormente lo fu, quando vì- 
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delo ritornare carico di fieno. Io non ti ho manda» 
dato, diltegli, a prendere del fieno; ma per con- 
durmi un uomo . Eccolu , riipofl il fervo , eh* 
egli s'avarila, in fatti s. Equiiio arrivò con de'iti- 
valetii forniti di chiodi, e culla falce fui collo.. 
Giuliano l'ebbe in difpregio , ed apparecchia vali a 
parlargli aframente," ma quando videlo dappreffo, 
fu prefo da tal ribrezzo, che poteva appena aprir 
bocca per dirgli quanto dovea Corle ad abbrac- 
ciati) le ginocchia , fi raccomandò alle Tue orazioni , 
e diffegli . che il papa deiideraira dì vederlo. 

S. Equiiio relè grazie allignore, che violavate, 
per mezzo del fommo pontefice, ed avendo chiamati 
a fe i fratelli , ordinò loro che metteffero in ordine 
i cavalli , follecitando vivamente Giuliano a partir 
fubito. Egli è imponibile, nipote Giuliano, che li 
parrà in quello punto ; io fon troppo Itanco oggi 
per parare . S. Equiiio gli dilfe : voi , figliuol mio , 
mi affliggete : perchè fe non partiamo in quello 
giorno, non paniamo più. In effetto il giorno dopo 
allo fpumar del giorno , giunfe un corriere pre- 
murofamente con una lettera a Giuliano con ordine 
di non condurre più via dal Ino wotiatìero il leivo 
di Dio . E domandando Giuliano la cagione di que- 
llo cambiamento , feppe^ che il papa era fi ato mul- 
to atterrito da una vilione, perchè avcife voluto 
far condurre via l'uomo di Dìo. S. Equiiio riten- 
ne feco Giuliano per qualche tempo per efercitar fe- 
co lui la carità; e lo sforzò a ricevere il prezzo del 
fuo viaggio (Acti s Ben to. i.p.658.) . Si crede 
che s Equiiio moriffe veifo l'anno 540. ed il fuo 
fepolr.ro fervi di rifugio a' monaci duranti le ìncur- 
fioni de' lombardi. 

Papa Felice HI- mori nel giorno dodici di ot- 
tobre 535. dopo tre anni c due meli di pontificata 
(IH. 
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(_l.ih.fomt).). Fabbricò 111 Roma nella llrada forra 
la .hiefi ile' ìs. Gufino e Daziami , e ri fai.' b rie ò quel- 
la di s- Saturnino , che era finta abbruciata. Fece 
due oidiuaiiUiii n=i mefe. di febbrajo e di itiaiiO , 
ed ordinò uiiquaiitadiiqae facerdoti, quattro diaco- 
ni , e ventinove vefeovi . Si eklTe in tuo luogo Bo- 
nifacio II. rumano . figlim-Fo di Sij'iivnlt , in corife— 
gaelica di Itirpe dj'poti. Nel me 'chino nm;o uri al- 
tro pulirò eie ile un terrò chittman Dìoicoro, che 
venne orJiiut-j liella baiilivS di Colatilo, e Boni ta- 
cici in quella di Giulio nel giorni) quindi ce!; Elio di 
ottobre, la ftif.ua non durò alila' che un mefo 
incirca, poiché mori Diolcoto il duodecimo giorno 
di novembre . Bonifacio andò olire cn| tuo^ 11 Muti- 
lare dopo la mone , e ne ie:e foferivere una carta 
carpita arti ri zio I amante al clero , e la ripofe negli ai- 

Qjinii raccolte un concilio nella bafìlica di s. 
Pietro, dove fsc e fare «n dei' reto , eh? gli dava fa- 
coltà dì desinare il fao fticce.fore, dopodiché co- 
itrinfe i veft:0' i per ifcritfo e per giuramento a ri- 
cono fc ere , Che Iblfe quclì-i f.io :iic:-.-ìu)ie Vigilio ri (a - 
cono Ma poco tempo dopo li tenne un aiiro con- 
cilio ■ dove iu annullato quello decreto , come con- 
trario a' canoni, ed a Ih dauhi Iella s. foie, e papa 
Ilo ai Li -lo h tJiifiifsù colpevole di lefamaeHà, certa- 
mente per la parte , che doveva avere il re nell'elezio- 
ne del papa . Bruciò egli il decreto iu prefenia di 
tutt'i ve le o vi , del clero, e del lenato . Si loda tut- 
tavia ^Bonifacio di avere «fata liberalità verlb '1 fuo 
clero, e di aver loto dilìributra una gran quantità 
di viveri in un pericolo di caretìia . 

XXII. Al fuo tempo lì tenne il fecondo con- 
cilio di Telerie», nel quinto anno del regno di Ama- 
ro* XI. m 
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hrito", Era 565. il giorno kdiceiirao delle ealende 
ili giugno , cioè rei giorno dicìalfcttc di maggio ; 31. 
Montano vefeovo di Toledo vi prefiedeite (T ^.Cor.c. 
f accompagnata da cinque altri, e vi fi fe- 

cero cinque canoni, il primo de' quali indica pure 
pl'ir.erihij delle ordinaiioni . Quelli che fono da' pa- 
ienti deftiiiati ancora fanciulli al chericato, da pri- 
ma fi darà loro la tonfura , e meiTi nel pofto de ! Jet- 
tori, per elTere a mmaefl rati nella tata della chiefa, 
in prcicma del vefeovo, da colui che farà loro pro- 
poBfi! Quando ayianno compiuti gli anni diciatto., 
domanderà loro il vefeovo , in prefenia del clero a 
del popolo, fe vogliono maritarfi , poiché non pof- 
iiarfl!) nc.'i levar loro la libertà accordala dall' apofior 
lo. Se'pipròettono liberam.me di mantenere la con-: 
tiuenza .faranno d'anni venti ordinati fuddiaconi, 
e d' ar.ri vcmidntjue computi , ciondoli ben conla-r 
liuti, fi rr. :!n< l'jnno diaconi. Che fe effendi) mari,- 
jati, ed in età matura , promettono di enervar con- 
tini-ma, et, !!' aile-nta delle lor mogli, potranno afpi- 
raie agli ordini iacri . Quelli che faranno cosi _ ed \\- 
cati , non potranno paiìiiie d.i' una chie-fa ali altra 
(Ci') , poid-.ì è afpra cofa, che un vefeovo tolta 
al ' fuo confratello un giovane , tratto da lui dalla 
rufìidtS, e dalla craifa ignoranza de' primi anni . Gli 
altri canoni di quello concilio confermano gli anti- 
chi, intorno alla continenia de'cherici , il manteni- 
mento de' beni della chìefa , ed intorno a' mammoli) 
ira" parerti, «fìendendone la proibìtione fino a tan- 
to che fi polla diiìinguere [a parentela . Alla fine dj 
quello concilio , Toledo è chiamato metropoli, ed è 
la prima volta, che gli fi dà quello titolo (V. Marca 

imhg*-?;* 1 *')-. ,,."•< 

Oltre a cinque vefeovt , ch'erano intervenuti a 
fluefto concilio, effendone dappoi venuti due altri 
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a Toledo , vi fofcrilkro , cioè Nebndio d' Egiro , e 
Giudo di V'%el EraiiO elli fratelli . ed avevano al- 
tri due fratelli vefcovi, cìoi Giuftmhm di Valenia, 
td Elpidio, non fi fa di qual fede (.I/ìd.iUuJlr ca P . 
3o.ii-)- Tutti quattro lafciarono degli fcii ti ( BUI. 
PP.Parifp. 609.)- de' quali non ci rimane altro, 
che una fpiegatione della cantica di Giulio di Urge! . 
Fa la chiefa commemorali ori e dì lui il giorno veni' 
otto dì maggio ( Manyr. IL 18 Ma/.). 

XXIII Nel medelìmi anno dopo il coa- 

folato di Lacnpidio c di Or:lle, nel fettimo giorn» 
di dicembre, papa Bonifacio renne un concilio in Ro- 
ma , nel concilìoro di e. Andrea , eh' era nel vali- 
cano, vicino alla chiefa di s, Pietro (Tonj.4. p.iSyi. 
y.noi.Holll.) Col papa v'intervennero quattro ve- 
fcovi, il lècoudo de' quali era Abbondando di De- 
mstrìade nella Tenaglia , e gli alni 're erano italia- 
ni . Vi furono ancora quaranta facerdoti , il fecondo 
de' quali è Mercurio , che fu poi papa i e quattro 
diaconi , il fecondo de 1 quali fu parimente papa , cioè 
Agapito . Il primo de' diaconi chiamato Tribuno dil- 
fe.che Tendono vefeovo di Echina in Tenaglia do- 
mandava di entrare . Papa Bonifacio dilli , entri pure , 
e domandò quel che <hfid«affe. Teodofio, parlando 
per interprete , dilfe che aveva da prefentare uni 
fupplica di Stefano vefeovo di Laiifia , metropoli di 
Telliulia, ed il papa fecela leggere da Menanotajo. 

Stefano diceva ìn fotlama , io ferviva nella mi- 
lizia della provincia (P-1.691.fl ), e viveva in me- 
diocre fortuna . Dopo la morte di Proclo vefeovo 
di LarilTa , furono dal cloro e dal popolo di quella 
metropoli elette tre pe rióne , tra' ie quali io fui pre- 
ferito , e fi foferifle il decreto . E liccome fecondo 1* 
antico cortume l'ordinazione doveva farli nella me- 
defiiM citta , Ti fi raccolte il concilio della provm- 
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t ia . e fui ordinato di comune confenfo, ed in par- 
lio.lare di Vrobiano, vefqovo di Demetriade . che 
fece i: nio elogio nella chiefa, tuttavia non Co per 
qual motivo ii acc.cn !;ife contro di ma Antonio li- 
cer d'Jit , ed economo del b mia ehitfa , col (nedtfi- 
ino vefeovo Probiano, e Demetrio vefonvo di Scia-, 
le. Alitarono liuti ari un tratto in C jfiAsitiiinpaii , 
(P-1693 ) e formando un' accula conno di me, di- 
rami all' artivelcoso Efit'anìo. e dicendo che nóa 
era la mia ordinazione fecondo i canoni, preten le- 
vano di far ordinare un .efeovo in luogo mio . Epi- 
fanio tt)[-,;esnò ad Andrea diacono notajo della fui 
ghiera un monitorio , che mi commetteva di liti- 
larmi dal facro miniiteio , e fofpendeva dalla mia ro- 
muntone i vefeovi della provincia, sd il clero della 
pia chi?fa . fenza permettermi neppure di trarr; .da 1 
fceni di tua di che poter vìvere, trattandomi, fen-r 
za cagfliniune di oauft, da reo convinto. U moni- 
torio mi ordinava ancora di preferitami dinanii .iìl 1 
tìiiìvekfvo Eptanio con t.uftachio vt terno di fiori- 
to. Iridio di Tebe, e Stefano di Lamina, corneali., 
(ori della mia ordinazione. 

Noti trovandomi a LaritTa , Andrea diacono tefe 
fe il monitorio al clero, e 3 quanti potè raccoglierò 
con le lettere di Epifanio indmzate loro. Si fece 
Ut) inventario de' (acri vali (P. 1604.), e rVbeni 
della chiefa, e fi alkm-tnarono alcune petfone dall' 
ai!'.:i;ir.ii:rnii(ini; di q^cl; betti rer via di Antonio eco- 
nomo, che in tutto era d'accordo con Andrea dia-: 
cono. Il medefimo Anlrea pafsò in Tcflakinica , di- 
ve io mi ritrovava col vefeovo Elptnio e Siuànt), 
e ci iìj\!iìiìi..ò la Aia. commiif.one . Ailora io dichijfsi 
con uri pubblico atto, che fé io doveva eiìere giu- 
dicato interno alla mia ordinazione, non dov;a ef- 
fetto in. Goftantiuopoli , ma dinanii a voi, e la fair' 
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la rette. Non tralafciarono perù di condurrai a Co- 
tr.imiiv pili mio mal grado, e mi a'.etebbero polio 
p'i^ione , le alcune per Iòne caritatevoli non aVtifctct 
prometti dì prefentarmi . Per quello fono ad impiotar il 
YOitro locwrfo(P.i6ci 5 ).da voi che dovete fjiìenere 
ì canoni, ed i decreti della voftia s fede , in t;uie la 

Abbondanzio v'efeovo dì Demerriade , uno de' 
emano tefecvi, the .nTi.Iwano al concilio di Ro- 
ma li levò , e difTe allora , quello Probiano , di cut 
fi patla,è colui, che ufurpù la mia ehiefa , coglien- 
do vantaggio dalli mia lontananza, quando mi por- 
tai alla fatuità vofh-a . Se-conio ì fanti canoni, egli 
non dee chiamarli Vefcovo , ed io donianHo i;;ullizia, 
alla fama fede contro di lui . Teodoiìo di Echina pre- 
fetto una feconda fuppli-a di Stefano di l.aùiìa , do- 
ve dicea, l' arcivefeovo di Cofian tintoli raccolfe 1 
Io dichiarai nuova- 
iudicatoCP-.S^»-) 



169?.), 
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■un palli a gittarmi a' piedi della lantita voftra . Que« 
fio ti face nella prima feflione del concilio ili Roma, 

XXIV. Si renne la feconda due giorni dopo. 
Teodolio di Echina vi prefentò ima terza fupplica ìm 
nome di Elpidio , di Stefano, e di Timoteo , vefeovi 
della medefiraa provincia di Tenaglia (P 1698.]) , che 
doleanli della fentenza ufcita in Colla mino poli con- 
tro il loro metropolitano, in pregiudizio della giuri- 
dizione della fama fede , irtipk rande ne il foccorlo. 
Dopo la lettura di quella fupplica , Teodofio dì Echi- 
na dille : voi vedeie quel che fi è fatto contro i 
«anoni (P.1699.), poiché cena cofa è, che quan- 
tunque la fama lède fi attribuita a ragione la pri- 
mazia di tutte I: chicle del mondo , ha tifa un di- 
ritto particolare nel governo delle chie'e d'Illìria. E 
quantunque vi fieno a notizia le lettere de' voftrì 
predeceuori , io produco le copie di alcune lettere , 
che domando , che liano verificate ne' voftri archi* 
vj . Papa Bonifacio ordino quello parimente , e fu- 
rono lette da Mena notajo .Ve ne fono due di papa 
Damafo ad Acolio , o piuttollo Afcolo vefeovo dì 
Teffalonica (_Sup lìb.\%.n .11.) . Una di Silicio ad Ani- 
fio, due d'Innocenzo, una ad A ni fio , l'altra a 'R.w* 
fo(5uf.£*.24.n.3i.) , cinque di Bonifacio, tre a Ru- 
fo , due a' vefeovi di Tenaglia La lettera di Ono- 
rio a Teodofio il giovane , colla rifpofla . Una let- 
tera di papa Celellino a' vefeovi d'I ili ria ; tre di Si- 
Ito III. . la lettera di Marciano a s. Leone fopra la 
dignità della chie r a di Collant in Jpoli , e fette lettere 
dì s. Leone (Sup. lib.16. /1.39. ) . Altre fe ne lerTero 
ancora ; ma non abbiamo noi i rimanenti atti del 
concilio di Roma; ea t;irno e luogo fi è fatta men- 
zione delle fcritture che vi furono riferite. 

XXV. Papa Bonifacio mori poco dopo nel me- 
le di dicembre,* li eleflè in fuo luogo Giovanni Oh 
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ifaanotnato Mercurio . romano , probabilmrute fa— 
ceiriote molato di s. Clemente (. lib-Pon & mftrìph 
ty. il ■.-.;'/) . \ enne orriir.ato iì giorno venud.il e di pen- 
najo nel fecondo ar.r.o dc-pn il rantolato di Oieìle^ 
c di 1 imparilo, cioè nell'anno 

Poco tempo dbp=i un d:femoie della due!* ro- 
mana fi dolere al te Aialarico , che in vacanza della 
S. ferie alcuni nelle CLiire'e per la elenone avean* 
tarpile a lentie premei % fopia i beai della! cbtef* , 
re- le quili aveano elpulìi a pubblico incanto fino 
i fagli vali : per lunedile a quello attuto, feri IT* il 
re a rapa GioTanni . a lutti patriarchi, eri alle > hiefe 
metropolitane .e voleva cKe jblTe olivato un decre- 
to dei fenato fatto al tempo di papa Bonifacio (To 4. 
Conc.p.tj49.ap.CaJ}ìod a.vat 15 >, che ditea , che 
chiunque avelie prumeffo qualche cofa per (■■ » per 
interpolte petfrne ■ a fine di ottenere un vtfcov». 
do , il contratto f iTe dichiarato nullo, con r.ltitu- 
alone di quanto fofTe flato dato . 

Tuttavia permette il re a;IÌ oiftiali ilei f.io pa- 
lano, di prenlcie fino a tremila foldi d'oro, com- 
piei* la fpedìnone dellf lettere , quando acca. levi 
<::;a iti-ferenta intorno all'eledone del pa,-s , £ con- 
dìiioite che «lì oin/iali ricchi non prenrleiVo enfi 
alcuna , elTer.Jo quelli beni de' poderi . In quinci 
aa!i affi patriarchi, cioè agli arctvefeovi , fi potrai 
no pre.;d.ie fino a duemila f..ldi . e re; li Icgr-plitì 
vedovi li potranno dnlribiiire al minaio popolo fine» 
a cn^ecento folJi . Ordinò il re al pi eli ito di Ro- 
nu di fiie (colpir quefb editto in tavole di mauro 
( Ihd 9 16. ) , d* riferii ili' errata, dell'atrio di 
». Pierre . 

XXVI. L'itn^erator GiTlinimo dirmrirava pr-a 
ielo per la converfione de' fedeli , e dcpli eretici ; 
Dal principio del f-B rt^nJ fece alltanw con /ì 
or , 
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«tuii o éati (Thcoph.p.149.), poiché avevano anche 
iut'.i nome liiille paludi the abitavatio(£i\.'f;;-.4.C20. 
&c VaUf. ) ; donò loro de' terreni . léce io o de' 
gran doni, e li perdiate ai abbracciare la reagitila 
criltiana , efóndo ancora partii . Gratis I irò re an- 
dò a Coli a mino poli , e nel!' epifania, fu batteizato 
il primo anno di Giutì/n^n i , cioè nel 518.000 do- 
dici d;l Tao confdio e de' fuoi parenti . Furono re- 
tinti alla fonie dall'imperatore . rimandanrl .li indie- 
tro molto foddisfMtl . Ma quantunque gli t uli prò- 
iclTjiicto il ci illividirne , ed avellerò alqui-nto rad- 
dolciti i [oro codiimi, erano ancora molti ceroni, 
e fpeflj rompevano i trattati ( Procop.Galh.i.c.t^, ) . 
Lo che fa temere, che Gìuftiniano IblleataiC; trup- 
pj la loro cotiverfione per l'amietà della loro al — 
leania . 

Nel merieiìm.j anno Gordas re degli unni (Thcoph. 
p 149-) , i più vicini al Bosforo , fi dee parimente al- 
leato de' romani , e crifr ::;.-.;) , vievve:id) il biitielimj , 
tenuto alla follie dall'imperatore , che gli lece Ce' 
gran doni , e lo rimandò alla fiw cafa , perchè di- 
fendete la damiera dell'impero . rifóndo Gordas di 
ritorno, raccontò a Aio fratello Muagero I* tinti tà e 
la liberalità dell'imperatore, e prefe gl'idoli degli un- 
ni , ch'erano d'argento . e di altro pteiiofo metallo, 
fo:-,d_-ì-.d ;li . Gli unni s'irritarono, e di concerto con 
Muagero (110 fratello , fatto da etti te , /canna- 
rono Goìi.ias , e 1: rjvorfcro contro i'romani . Si 
fi&iifce ancora a quello u mpo la converlione de- 
gli laui, popolo di Armenia (Procop j.<tdif.* 6'), 
nha avendoli vinti Giiiiliniano per ctil-iìo di un 
l'ilo capitino raddnl 1 i loro feroci collumi , feceglì 

aLbm^chre la religione «riltiana , e fabbricò loie 
Uria chi.fa. 
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Ili Etiopia fopra la frollerà fìi Egitto Ì hlerr> 
Biiani . t-d i ilobati cributatj de' romani ( Id.ì.Ptrf. 

e. jg. ) adoravano tra gli altri dei IOda, Orifide, a 
Pm;i:0; e i bit miniati! facrifkavano nomini al fole, 
>L. N,it eie . comandandovi delle truppe, abbattè i 
tempi per ordine di (iiiilliniano , pofe in prigione ì 
fatiif'cnioii , e !r.."ir.i:ò g-'idcli in CoHantinopoli . 

XXVII. Quanto agli eretici, GiultiniaBo tolfo 
loro tutte le chiefa che pefiedevano , e refluii! quel- 
la a' cattolici ( Tkiopk. an.i.p.iiQ.C.U.p 153. ) . Nel 
terzo anno del fuo regno , indicene ottava, cioè l'an- 
no ;;o. ftìce una fii'.m ricerca di pagani, e di erc- 
tìci, ccnfifeantio ì loto beni . Si accusò Macedonio, 
ch'era flato rf/eren.iirio , ed Ardepiodoto, prima pre- 
fetto . QtitfV ultimo per paura fi fece emiliano , 0 
mori poco dopo . Si forino procefió a Pegafo di Elio- 
poli , co' fuoi figliuoli . Il patricio Cratero . il que- 
tlote Tommafo , ed altri furono arrecati , ed il ter- 
rore fu grande. Ordinò l'imperatore , che i foli cat- 
tolici entrsiTero nelle cariche pubbliche , ad efdufio- 
«e de' pagani, e degli eretici , a' quali diede tempo 
tte niefi a convertirli . 

Si accula quello zelo di Guiiìiniano , come me- 
Icolato coli i::r'':-i 'P'^P rca-f Amai eli.), percliè pro- 
fittava delle con u;caz ioni de' particolari : quelle del- 
la ehiefe !e dava a' cattolici (Pelagfpìfi.10.10.^. conci 

f. ^gS.E). Ora quelle ehiefe eretiche erano ricchiffi- 
irie , particolarmente quelle degli ariani ; aveano gran 
tefori in vafi fagri ed in mobili preiioù , e grandi 
antrate in terreni, ed in cafe, che faceano fu III il ere 
molti particolari , e de' cattolici medefimi : iì lamenta- 
vano incora che qucle converlìoni fofTero sforiate, e 
precipitare , lo che producea mok* ipocriti , e difertori , 
che enfiavano in foredieri paefi . SpefTo ancora i più 
rullici venivano alle ferìbili . Alcuni per difpera- 
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zinne fi davano la morte ite fe medelimì : vi FutóbS 
in Frigia de' montanini i che lì chiù l'ero nelle lord 
chicle , e vi accelero il fuoco, abbruciandoti^. 

Giuthniann perfegtiitò ancora gli alirologhi , é 
ve ne furono dei vecchi fatti girare fopra i camel- 
li per Collanti no poli , per quello folo dtlitto . Fece 
delle feVeriiìime leggi contro le be(lemmk(AW/.77 : 
I41.) , e contro le impudicìzie , in dìverli anni dei 
ino regno , e dopo il fecondo anno fece punire for- 
temente lfaia vefcnvo di Rodi , ed AldTandio ve* 
feovo di Dìofpoli in Tràcia , depolli per i loro abbo- 
tninevoli dulitti.e colla depoiìzione ridotti all'ordini 
de' laici (Theoph.p.ni.-) ;li conduceano per la cit- 
tà dopo averli mutilati, e diceva il banditore ; ve. 
feovi , non dìfonotate il vostro Tanto abito . Moki 
altri impudici furono puniti (iVov.14.) , ciocché fparfe 
gran terrore ; proibì i lupanari (Procof.t.xdìf. , 
particolarmente in Collant inopoli , e vi fondò uri 
nicnadero di donne ■penitenti , con grandi entrate .■ 

XXVIII. Furono i fanìaritani trattati come - 
gli eretici, e le perenzioni fatte co ritto di efiì, ca- 
gionarono de' gran difordini in Palellina . Vero è 
the in Cefarea, e nelle altre città molti fecero pro- 
ftilione del criiiianelirfto ; alcuni con buona fede , 
ina la maggior parte folo per apparenza , fdegnati 
dall'atto violento che fi ufava loro ; c.l alcuni di- 
venivano manichei o pagani ; ma nelle pianure fi 
raccoltelo tutt'i lavoratori , e prefero le armi nel me* 
fe di maggio l'anno 530. (Proco? Ancc.i. c.1'1.), iac* 
fileggiando e abbruciando le chiefe , e gl'interi vil- 
laggi , uccidendo poi con afprì tormenti tutt'i cri* 
lìisni che rìtrovavano( Vila s.Sab. c ■jo.chr^afch.'j , per 
modo che nelle vie maelìre non v'era più ikurezza 
alcuna. Efercitando tali ofiilità intorno a Napoli , o' 
Samaria, dove 1 l'imperatore Zenone ave! me ilo Utt 



Digitized by Google 



AH di C C. tjt L'URO XXXtl itf 
J»refidio per cafligarli di una ftcliiione , in cui il v*- 
fcovo Terebemio lu per elitre uccifo . Egli ielle dun- 
que loro il vicino monie Garizim ; vi fece fabbricar* 
una chicli della vergine , r nchiufa da una mura- 
glia, con dieci uomini di cufrodia; ma abbailo nclk 
cirri di Samaria pofevi una buona guarnigione .Sot- 
to Anaftafio i fatnaritani forprefero la chitfa di fo- 
pra i ma la guarnigione ritenne la città bafTa . la 
quella rivoluzione , folto Giuliano , i Tarn ari ta ni il re- 
fero (ignori di Samaria. Vi coronarono impet.iore 
•no di erti , chiamato Giuliano , (cannarono il ve-* 
fenvo chiamato Ammone , e prefero 1 facerdoti, che 
nifero a pelei , facendoli friggere con le reliquie de' 
■lartiii. Fu dunque l' ittiperator GiuiliuianO cofiret— 
io a mandar contro di etti alcune truppe regolate, 
•d occorfe un combatti memo in cui ne ucciiero uri 
(ran numeta , tra gli altri Giuliano loro capo . Mot- 
ti fi fecero battente , fingendo di Sucre criliiani . 
Ma mantennero per lungo tempo la toro amica fu- 
perliizfone, per modo che folto i governatori Teveri 
lai v avallo le apparente, ma folto ì governatori ne- 
gligenti , o intereflati , vivevano da fa marita ni , e 
Ci nemici dichiarati del criflianelimo . 

Durante quella guerra un certo chiamalo Sil- 
vano, polenti ili mo famaritano, e gran nemico d«' 
•ripiani , eflunilo entrato in Scitopoli , fonia Ordine 
dell'imperatore, fu picfo da'eriftiani, ed abbruciai» 
in meno alla citta ( VùdS.Seb c.6i.), come ave* 
predetto s. Saba, dieci anni prima. Arfenio tigliuo- 
lo di Salvano era in Collant inopoli , dove aveva il 
titolo d'illullre (tt/i/.c-7o.), e aveva gran credito ap- 
pretto l' imperatcre, e l'imperatrice Quindi i lamen- 
ti, che fece nella morte di fuo padre, eccitarono k 
loro indignazione contro i criliiani di Paleftìna . Al- 
lora Pietro patriarca dì (Cerufalemme, «di v«fo*t) 
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J : p3in!ci.u, piegarono s. Saba, perchè andaffe a. 

fa ceiie i m po fi li tini. pT la piima, e per la feconda 
Paledina, pei le tcotrerie de famarkanu S. Saba fe- 
ce riunqne per la. fi cimila volta il viaggio di Co- 
ftapEttiofoli , nel mele d: aprile nella nona indizione, 

anni prima aveva perduto 11 fuo amico l'abate s, 
T.ihìoììo, nr no il giorno unde-ùmo di geniiajo , in 
cui fa la chi eia cummemoiaiioiie di lui (Mart.Il.iti 
Jan. ) . 

XXJX, Aveva il patriarca Pietro ferino anti- 
ti;-,-^oiu=tì'e all'imperatore del viaggio di s Saba , 
e-iietilfiaia l'imperatore di quella notizia (C.17.), 
gli mandò incontro le fu e galere, con le quali ufei- 
r«|»0 Epifanio patriarca. Ipazio Vefcovo di Efefo ,. 
ed un altro velcovo chiamato Eufebio Prefero efìì 
il, S velcovo-, e lo prtfentarouo all' imperatore, che 
svendilo ricevuto con elfi dentro alla cortina, gli 
pai ye 'li vedere f'praiil Ino capo una corona dì rag- 
gi . Coffe a prnflrarlr dinanri a lui, gli bacio la te- 
1 (la . e ricevette la fila b- ili di ione . Quindi feccia 
" emme nelle danze diìl iin;n:: atricc > vra , che pa-, 
rinieute fi prolìrò dinanzi a lui , e dì&gli : padre mio 
■ piegate per me . che il figrìore mi conceda un Sgliuo-* 
lo. S Saba rifpofe, il Dio d.-lla gloria mantenga il 
voltro impero nella pietà, e neiia vigoria . 1,'irtif-e- 
ratri.e rimafe afflitta , che non leoowiaua la (Ita do- 
manda , e Bell' ufeir ■ che egli fece . i padri che lo 
accompagnavano, ne chiefe r o la ragl ine, dille egli 
loro: credetemi, padri miei, non ufeirà frutto da. 
quello ventre, per timore che ntn fia ntidriro cella 
ilo (trina di Severo, e non conturbi la chiefa^ pili 
che non fece Anaflaiio. 

Furono i fami abati accolti nel palano- , ad *- 
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; le fnppliche 
a collera con- 

.17.C tlehar.) 
filo: ed ere gii 
li donazioni . 
lorire patec- 
liofi. Arfenio 
laiche tempo, 
ancoranti Co. 

□ Cernito diri: 
rei deferto , 
vi piace, per 
pieghino par 
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i goti, ed ì vandali, per li nclìoriani i difenlbrl Si 
Teodoro di Mopfueito, eflfendovene Ira" monaci del 
(no fegdito . Tra gli altri uno , cioè Leonzio di Co- 
ftantinopoli , chs ioti» pr?Ee<ìo di difendere il con* 
ciliq di Calcedonia, fouen^va la dottrina di Orige-. 
»e , ma e Saba lo di vile dalla Pia compagnia 

Gli accordò l'imperatore quanto aveva dotnan. 
dato (P. 37.) . Ejli mandò ommiiìioni a Pi Lira 
■ patriarca di Gerufalemme , ed a' ni ag idra ti di Pale- 
' (lina, die Antonio vefeovo di Alcalone , e Zaccaria 
vefeovo di Pella vifitalTcro i villaggi della prima , 
e della {feconda Palelìina , abbruciati da' famaritaiii , 
« che gli fgravaiTero di mille trecento libbre d'oro, 
fopra le impofuiom della nona, e della decima in- 
dizione, cioè de^li anni 531. 531. a proporzione del 
danno , che ciaifeuno aveva ("offerto . Dovevano an- 
•he vilìtare le chiefe abbruciate, e quanto era nccef- 
fario alla riftauraìione di effe, doveva elTere fom- 
miniltrato rial pubblico teforo, o fito da'beni de' 
fama ri (a ii i , per meno del conte Stefano, che dove- 
va in tutto aitare i tfefcovi. Odmò ancora l'im- 
peratore, che li fabbricane un ofpedale nel meno di 
Gerufalemme;, al quale diede di prima una entrati 
di 1850. foldid'oro per cento letti, poineagsiun- 
le altrettanta per altri ce.:ito . Fece anche fabbrica- 
re in Gerufalemme la cbiefa nuova della Tanta ver- 
gine , per attenzione del patriarca di Baraco , ve- 
l'coyo di Bacata , eh' ebbe la fopratitendenia dell' o- 
pera. Teodoro ne fu l'architetto (Procop.$.edif,<:.6.') 
Jcorfeto dodici anni a terminirla, e l'ornarono ma- 
gnificamente. In fomma fece i' imperatore fabbricare 
un caiìelb per il monaflero di s. Saba , e vi pofe 
una guarnigione ben mantenutavi , così aveva egli 
adempiute le fue cinque dommJe , un giorno men- 
ile e:a occupato a dare gli ordini fuoi con Triba- 
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piano quellore s. Saba )ì pofe in dilparte per dira 
lena; Geremia diacono della laura maggiore , uno 
(le' Cuoi diiéepoli . ditegli , padre mio , poiché l' im- 
peratore moltra tanta dìfpo(ii.io ne in efàudire levo- 
gire rithiefle, perchè lo laiciste voi? 11 s. vecchie) 
ti:poie, figlili»! mìo, eTi fanno il lor dovere, fal- 
siamo noi il noftro . 

XXX. Avendo ricevuti gli ordini dell'impera- 
tore , fé re ritornò indietro , ed arrivò in Paladina 
nel mefe di fettembte della nona indiiioiie , nel me- 
ddìmo anno jji, . Giunte in Gerufalcmme , 

pubblicò gli ordini dell'imperatore , e dilrribu) a' filli 
rnonalteij il dai.aro , che avea portato da Collanti- 
iiopoli . Poi ad Mania del patriarca , e de' vefeovi 
( C.75.) , andò a pubblicare i medelimi ordini a Ce- 
sarea, e a Scitopoli , e farli efeguire . Ritornò in Ge- 
rufalemme(C.76.) a vifiiare 1 fanti luoghi , guati a 
dir loro l'ultimo addio , e andò finalmente alla fui 
laura, maggiore, dove poco tempo dupo fi ammalò. 
Ciò fapu:oii dal patriarca Pietro , andò egli a viz- 
iarlo, e non trovando nella fua et licita altro J irto- 
ro che feorze , e vecchj datteri , fece|o tiporre in 
ima lettiga , e condurre nel vescovado , dove fi pre: 
f. cura di lui , fervendolo colle fue proprie mani. 
Ebbe il fanto rivelazione di dover morite fra pochi 
giorni : ed avendolo detto al patriarca . lo pregò di 
rimandarlo al fuo ricoveto . Volendo il patriarca ap- 
t-aeailo in tutto, lo fece ricondurre nella fila laura 
colle cofe neceffarie . Elterido in letto nella fua tor- 
ricella , nel principio di dicembre chiamò i padri 
dilla laura, e diede loro per abate Melila di Beriia 
clonandola a mantenere le traditioni de' Tuoi moru- 
f'srj . djta-rli in reritto . Stette quattro giorni tenia 
piendere cola alcuna . e tenia vedete jeifona, ed 
avendo il (abbaio fera domandata , e tii;;vu:a k 
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comunione , moiì . Era il giorno cinque di dice 
brs, indinone decimi, nA fello anno di Ginftin 
no ciuè 531. (Man.R.s.dcc.) . Era in età di anui 1 
Tantaquattro. Pretendono 1 greci anche a di noi; 
di Icgm.e nrsli oilizi Aivk.i I ordine «abilito m 
laura di S.Saba. 

/ XXXI. Era la chìefa di Ale&odrU in 1 
flrana confuf.one . Gli etitichiani vi dominava.!] 
ma diviii in due iene, ed eccóne l'origine. Sfiv. 



Che fi poruire a Coti anrìnopoli , valendo coftringera 
a liu- 
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» riunir fi a' cattolici, o di ita tei aio dalla fede dì 
Alelfamiih ; fe non che quando fi difponeva a par- 
tire , mori dopa diciouo anni in circa di, vefeova- 
do '( Sup. 31. n. 44.). Per la fua morte fi fortificò Io 
fciima per le dilpute de' due competitori. Il Clero, 
td i poifenti fra' lecolari favorivano Teodofio , uo- 
mo di lettere, difccpolo di Severo, e della fetta de' 
corruttibili ( Liber. brev. c. 30. ) . Ma i monaci, ed il 
popolo portavano l'arcidiacono Gajano difcepolo dì 
Giuliano, e della fetia de' fantafiafii . Era cofluma 
di Aleifandria , che il nuovo vefeovo vegliane al 
corpo del fuo prede ce libre , poneffe la mano fopra 
la fua tel!a , e lo lerpiilifie egli niidefimo ; ouir.di po- 
lendo ft al eolio il pallio di s Marco , prendile i 
pjiTeiTo della fede. 

Fu ordinato Teodofio la fera nella cattedrale ,1 
l'opta un decreto del clero, pei foli ecitai io ne oi Ca- 
lottclib camerlengo, ch'eia del partito dell'impera— 
ttice, coll'autorita di Diofcoio prefetto, e del duca 
Aiiftomaco . Ma quando vulie la:e i funerali del fuo 
predeceiTore , il popolo , et i monaci che non ave- 
vano avuta parte nella fua elezione , vi fi oppofe- 
ro, lo fcacciarono dalla chiefa,e v'introduffero Ga» 
jano . Avea coitili dal fuo canto alcuni del clero , i 
più ricchi cittadini , ; corpi de' meliteli , i foldati , ì 
nobili , e tutta la provincia ; onde fi mantenne per 
tre meli ■ Frattanto l'imperatrice Teodora mandò a 
nome dell'imperatore Narfete camarlengo , che rimile 
in poneffo Teodoliti , come ordinato primo , e mandò 
in efilio Gajano , prima in Cariagine , poi in Sar- 
degna , e dopo non fi fa quel che ne avvedile .Di- 
morò Teodofio in Aleflandria un anno e quattro me- 
li ; ma pochi erano quelli, che comunicaflero feco, 
effendo la maggior parte per Gajano • 
Tom.JU. n 
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Vennero, alle mani contro i foldatt di Naifete -, 
l'opra de' quali le donne dall'ali» delie cafe git.aiano 
tutto quel che veniva loto alle mani . Molti dall'una 
« dall'altra patte rima l'ero uccìli . Finalmente Teo- 
dolio , fianco da quelle fediziori , andò a Collanti* 
iiopoli dove l'imperatrice fecelo trattar con onore , 
promettendo all'imperatore , che riceverebbe il con- 
cilio di Calcedonia* ma perfiftendo a ricufare, ebbe 
otdiae di udire di C ottanti uopo li , e iettò come in 
clilio fei miglia diporto dalla città . 

XXXU. Frattanto volendo T imperatore Giu- 
ììinìano ricondurre all'unità delia chiefa i partigiani 
di Severo , chiamò a Coftantinopoli Ipazio arcìve- 
feovo di E fefo( Co/far. ro.4. 1. Cotte 176 5.), Giovanni 
«li Velino , e ìnuocenzìo di Maronia , eh? aggiunfe 
il tre altri vedovi, ch'erano già a Collant inope li , 
cioè Stefano dì Seleucìa , Antonio di Trebifonda , e 
Demetrio di Filippi . Deflinò quelli fei vedovi a fare 
una conferenza con altri fei del partito di Severo ; 
tioè Sergio di Ciro , Tom ma fo di Gerroat.icia, Filof- 
feno di Dulichio, Pietro di Teodofiopoli , Giovanni 
di Coflantina, e Nonno di Cerefina ; ma i cattolici 
non furono altro che cirqtte , poiché Demetrio di 
Filippi fi ammalò. Prima della conferenza l'impera- 
tore li chiamò a fe , clonandoli ad tifare tutta la 
dolcezza , e la pazienza pofiibile ; ed aggiunte 1 lo 
non voglia già , che la conferenza fi tenga me pre- 
lente , per riguardo di non mettere in confusone i 
partigiani dì Severo, ma v'interverrà Strategie* Pa- 

Si raccolfero effi in una fila del palazzo . Co* 
cinque vefeovi cattolici erano Eufebio facerdote . e 
teforiere della chiefa maggiore di Coftantinopoli , 
Eradiano e Lorenzo facerdoti.e fincelli del patriarca 
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Epifanio, limeiigent, Magno, e Aquilino, facerdoti 
economi, e deputali il! Antiochia (P.i?6 4 0 , e Leon- 
iio deputalo de monaci di Geiulilemme . All'ili che 
furono , il pattino Strategio dille agli orientali , cioè 
a' icvetiant ; i impeiatoie vi ha qui raccolti , non 
per «fare autorità alcuna , ma per paterna compaf- 
lione , e perchè riceviate dalla botta di quelli vc- 
feovi l'illuitrazione de' veltri dubbj . Proponeteli dun- 
que fenia fpirno contenzioni , come li conviene a 
foggeiti tanto veneiabili come voi liete. 

Gli orientali dittero : noi abbiamo pimentata 
ali imperatore uno ferino contenente l'efponiione del- 
la nollra fede , dove fi elìefe tutto ciò che ci dà 
fbandato . Rifpofero i cattolici per bocca d' Ipaiio 
vefeovo di Efefo: noi abbiamo veduto un tale fcrit- 
to , in cui vi dolete del concilio dì Calcedonia , rac- 
colto contro l'eielìa di Euiichete ; diteci dunqne 
qual opinione avete voi di Eutichete ? Didero gli 
orientai! : noi 1 abbiamo per eretico , o piuttofto per 
ereuarca . Soggiunfe Ipazio : e quale opinione avete 
voi di Diolcoro , e del lecondo concio di Efefo da 
lui raccolto ? Gli orientali dittero : noi gli abbiamo 
per ortodoffi . Se voi condannate Euiicheie ripiglia 
Ipaiio , come giuftificate voi Oioicoro , ed il ha 
concilio , che gitilìirka;ono Euti.hete ? Dittero gli 
orientali; forfè lo avranno giufiificato , come uomo 
che ne avene fatta penitenza . Ipaiio dùTe : fe ha 
fatta penitenza, come lo anatematizzate voi ? Furo- 
no impacciati a quella replica ; e Ipazio fogginole : 
il e tanto poco pentito, che prima lì fonerò termi- 
nati di leggere gli atti fatti contro di lui in Coitan- 
ttnopoli.lo giudicarono, e condannarono Flaviano , 
ed EufebiO i (%j.«i.a7.n. 40l 1. 4. Con:.j>.n 3 ,A.) . Se 
amichete sera pentito , bifognava pregarli e non 
condannarli . Si vote» cV Euticheie confettane le 
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due nature in G.C. Diofcoro al contrario approvai 
va , che dicerie folo : io riconolco ch'era di due na- 
ture avanti 1' unione , ma dopo l'unione io ammetto 
una loia natura ( P. 1765. ) . Che ve ne pare ? Gli 
orientali differo : Diofcoro doveva efiggere da Emi- 
diete che riconofeeffe G C. con fui Unii a le a fua 
madre ■ Se lenza quello l'ha egli graitificato , . ca« 
duto in accecamento. Ipazio dilfe; ripigliamo dun- 
que il neltro difeorfo : dite voi eh' .bulichete foift 
cattolico , o eretico ? Rifpofero ; eretico . Dunque , 
foggi uns'eg li , Eufehio ebbe ragion? di accularlo , e 
Flaviano di condannarlo . Lo accordarono elfi . Ipa- 
alo replicò : Diofcoro , ed il fuo concilio fecero dun- 
que male a riceverlo ? Convennero anche di que» 
Ito , ed egli feguitò ; conveniva dunque fare ancora 
un altro conciliti generale , per correggere le ingiù— 
flizie di quello di Diofcoro ? DifTeto che bifognava 
farlo ; donde Ipaiia conclufe , eh' era dunque giullo 
il raccogliere il concilio di Calcedoni* . Gli orientali 
difsero : era giullo, e necefsario il raccoglierlo; ila 
la queftioue in fapere, fe il fine n'è flato cosi giu- 
fto , Quello fi fece nella prima giornata , 

XXXIII. 11 fecondo giorno 1' arcivefeovo Ipa- 
zio , ripigliando Io flato della quetlionc 1 domandò 
agli orientali quel che avellerò da riprendere nel con- 
cilio di Calcedonia (P. 1766.). Prima differo elfi la 
novità delle due natine; poiché s. Cirillo, e i fitoi 
p re dee e (Tri ri diceano, che delle due nature s'era fatta 
dopo l'unione una natura del verbo di Dio incarna- 
to . Ipaiio dille : non è ogni novità cola cattiva ; 
pretendete voi che quella lo fia 1 Differo gli orien- 
tali , poiché s. Cirillo , e s Atanalio , Felice e Giu- 
lio vefeovi di Roma , s. Gregorio Taumaturgo , ( 
s. Dionifio Areopagita, avendo decifo,che non v'ha 
altro che una natura del verbo dopo la unione , 
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quelli tifarono dire , in difpregio di lutti quelli pa- 
dri , che vi fono due nature ,dopo l'unione . Quella 
è la prima volta , che fi fa menzione degli feruti atV 
tribuiti a s. Dioniiio Areopagita . lpaiio rifpofe : limi- 
li autorità fono tanto falfe , che s. Cirillo non ne 
riferiice alruna. In Efefo efpofe alcuni palli de' do- 
dici padri contro le beile m mie diNeflorio ; e non ve 
ne ha alcuna per l'unità della natura . Tuttavia que- 
llo era il luogo , in cui avrebbe dovuto citarli in 
prefenia del concilio t 

Gli orientali dittero ( P. 1767.) : che dunque? 
Sofpettate voi , che gli abbiamo fallifkati ? Ipazio 
difle; non fofpettiamo di voi, ma degli apolli nari Ili 
e panando poi agli ferii ti di s. Dioniiio , diife .■ quan- 
to a quelli palli (_ li/i, D. ) , che voi dite eflere df 
.1. Dioniiio Areopagita , come potete molìrare , che 
fieno veri S'erano fuoi, b. Cirillo non poteva igno- 
rarlo ; ma che dico di s Cirillo ? Se s. Atanafio folle 
fiato certo , che fotte r fuoi , l'avrebbe prodotti prima; 
di tutti gli altri contro Ario nel concilio di Nicea ;. 
-che fe alcuno degli antichi non ne lice menzione, 
non fo come voi polliate prefentemente moflrare cha 
-fieno fuoi . 

Infiileano gli orientali fopra quella efpreflione , 
che fi ritrova in qualche lettera di s. Cirillo: un* 
natura incarnata , follenendj che non riconofeea due 
nature tuffiftemi dopo l'unione . Ipaiio ditte : noi ri- 
ceviamo quel che fi accorda colle fue lettere finodi- 
che (P.17708.), che furono approvate da' concilj / 
cioè la lettera a Nelìorio , e la lettera agli orienta- 
li . Quel che non vi fi accorda , non è da noi con- 
dannare , nè ricevuto come una legge ecclellaflica . 
Le lettere ferine in fegreto ad uno , o a due amici 
(P I77r£>.) , poifono edere (lata agevolmente cor- 
rette . Tuttavia dopo queil» protella , Ipazio non ira,- 
Pi 
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lafciò di fregare Ì palli , ch'elfi allegavano delle let- 
tere ad Eulogio , ed a Succeito - 

Si doìeano gli orientali , che lì fonerò ricevati 
Ibas, e Teodoreto come cattolici (P.I775-) i lp**ÌO 
tifpofe . che l'uno , e l' alno fu ricevuto , anatema- 
lìtiando Neftorio .Sofleuneio gli orientali, che Teo- 
doreto non l'avea fatto con buona fede : Ipaiio ri- 
fpofe; che dunque? Perchè Eufebio di Nicomedia , 
Teognide di Nicea,ed alcuni altri hanno fottofcm- 
to di mala fede al concilio di Nìcea . e Mentito poi 
Ario apertamente, non dovremo noi ricevere il con- 
cilio di Nìcea > Noi non difendiamo Teodoreto , ma 
difendiamo il concilio, ch'ebbe ragione dì riceverlo, 
iapendo che s'era riconciliato con S. Cirillo . Volen- 
do gli orientali negare quella riconciliazione , Ipazio 
ne riferì le prove . Quanto ad Ibas inlifteatw gli 
orientali fopra la lettera a Mari* , come favorevole 
a Neftorio, ed ingiuriofa a s. Cirillo ( P.177Ò.C. ) ; 
al che rifpofe Ipazio (P 177?-) ■' q" ella Ieuer » è " au 
pubblicata vivente s. Cirillo , e non ne fece calo , 
nè alterò la pace già fatta feco , come ne fa tedi— 
minianxa nella lettera a Valeriano d'Iconio . E tut- 
tavia il concilio di Cal:edonia non ha ricevuto Ibai 
ie non dopo avete anatematizzato Neftorio ,e lama 
dottrina. Neftorio , ed Eutichete nsedelimi farebbe- 
ro flati ricevuti parimente , fé rinunziavano a' loto 
errori. Il concilio di Calcedonia ha dunque trattato 
Ibas e Teodoreto più rignrofamente , che non ave» 
fatto s Cirillo . ballandoli che acconto ti fiero alla 
condanna di Neftorio, ed all'ordinazione di Maffimta- 
no di Collant inope li ; ed il concilio li colìrinfe ad 
anatematizzare pubblicamente Neftorio. Gli orientali 
proiettarono di effer contenti di quella riibotta ; e cosi 
terminò la feconda giornata . 

XXXIV. Nella tei» intervenne l' imperatore 
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alla conferenza col fenato , e col patriarca Eufc- 
itHOu Avendo l'imperatore fatti federe i vefcnvi, gli 
eiortò alta pace , con lama dolcezza , che ne rima- 
fi-ro incantati. Gli orientali gli fecero intendere fc- 
gretamente, che i cattolici non confelfavano , che Dio 
autrTs patito nella fua carne, nè che quegli, che 
ha iòrfeno, foflè uno della Trinità; che i miracoli 
ed i patimenti fonerò di una Irena perfona(P.i;78.) ; 
intorno a che avendo l' imperatore interrogato Ipazio 
egli rifpofe, noi confiniamo con la chiefa cattolica, 
che i patimenti ed Ì miracoli appartengono alla me- 
deiìma perfona di G. C. ma non alia medefima na- 
tura . La carne è paiììbile , la divinità imparabile . 
E' uno della Trinità fecondo ia natura divina, è uno 
di noi, fecondo la carne, e c o 11 fu lian 1 iale al padre, 
fecondo la divinità , ed a noi , fecondo 1' umanità . 

Dopo la conferenza , l' imperatore parlò di nuo- 
to a'vefcovi (P. 1779.) , ma uno folo de'feveriani 
fi lafcid perfuadere , cioè File-fieno di Dulìchio , tut- 
tavia molti cherici , e monaci che li accompagna- 
vano, fi riunirono, e ritornarono lietamente alleloc 
chìefe, ed a' loro monattei) . Alcuni, parlando in fi ria - 
co loro linguaggio, per meno d'interprete, diceva- 
no a' vefeovi cattolici , ehi ci hanno fedoni , e noi 
abbiam fedotti degli altri. Poiché ci dicevano, che 
lo Spìrito s. s'era ritirato dalle ehiefe, e dal batte 
limi de' cattolici. Noi (periamo per grazia di Dio, 
di ricondurre la maggior parte di quelli, che abbia- 
mo ingannati.. Cosi terminò la conferenza diCoftan- 
tinopoli . della quale non ci renano gli atti , ma una 
fedele relazione in una lettera d' lnnocenzio veicov» 
di Maronna ad un facerdote chiamato Toramaio. 
SÌ riferite quella all' a 

uno unno l' imnt ... 

arcivefcevQ di 
» * 
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Elefo , e Demetrio vefcovo di Filippi a prendere con- 
figlìo dal papa, e dalla s. fede , contro Ciro , ed Eu- 
logio , deputati del monaliero degli acemett ( Liber. 
trev.c.io.') , ch'erano già andati a Roma a (ottenere 
che non ii dovelTe dire , che la s. vergine Maria li a 
veramente e propriamente madre di Dio, e che uno 
della Trinità fi fia incarnalo . Con le liner e dell' im- 
peratore , e del patriarca di Coiìaminopoli , i vefco- 
vi deputati portarono de' doni alla chiefc di s. Pie- 
tro , cioè un vaio d' oro di pelò di cinque libbre 
circondato di gemme , due calici d' argento di fei lib- 
bre l'uno, due altri di quindici libbre, e quattro 
veli tenuti d'oro ( Lib. PontifmJoan. ) 

Intanto l' imperatore pubblicò un editto indiriz- 
zato a! popolo di Coiìaminopoli (L.6 Cod.de s.Trin.), 
dove fece la fua profelìlone di fede fopra la Triniti 
e l' incarnazione , ed anatematizzò nomina tameng Ne- 
(Iorio, Eutichete, ed Apollinare. Ufcì quello editto 
nel giorno quindicefimo di mano 535. fono il terzo 
confolato di Giulìiniano . Venne foféritto dal patriar- 
ca di Coiìaminopoli, e da tutt' i veftovi, ed abati 
che vi lì trovavano . Quindi fu mandato in Efefo , 
in Cefarea di Cappadocia , in Cizica, in Amida, in 
Trebifonda , in Gerufalemme , in Apamea , in Gìu- 
ftinìanopoli , in Teopoli, cioì in Antiochia , in Stbaiìe , 
in Tarfo, ed in Ancira , tutte città metropolitane . 
Undki giorni dipo l'imperatore pubblicò un'altra 
coiìituzione (L.^.Cod.~) , indirizzata -al patriarca Epi- 
fanio, dove fa menzione dell'editto precedente, e 
della fua lettera al papa, chiamato di Ini capo di 
tutt' i veftovi , e confeffava che ogni volta che fi 
fumicarono dell'erede in oriente , vennero reprelfe dal 
gludiiio della s. fede . Riferifce I' errore de 'monaci 
acemetì, come nella lettera al papa, e vi oppone 1» 
confezione di fsde sol fuo editto . 
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SI crede che in quello tempo, e nell' incontro 
di quella deputatone de' monaci acemeti, Anatolia 
diacono della chiefa romana prendere parere di Fer- 
rando diacono della chicli di Cartagine, e difcepo- 
Io di s. Fulgenzio intorno a quella efprcluone. Uno 
della Trinità ha (offerto {Ferr.ep.ad Aliatoli) . Ferran- 
do l'approvò, purché prima fi fpiegaife bene la fede 
della Trinità, e dell' incarnatone , affinchè non paia 
che abbia patito il padre , o lo Spirito s. , e vuole 
che vi fi aggiunga , o almeno che vi fi fottintenda 
che ha fofferto nella Aia carne. ScrilTe nel medefi- 
mo argomento, e col medefimo fenfo a Severo feo- 
laftico , cioè avvocato di Coflantinopoli . Interrogate, 
gli dille , principalmente il papa , interrogate pari- 
mente molti vefeovi, in varie parti del mondo refi 
chiari per la loro dottrina . 

XJiXVl. Si farebbe certamente prefo parere da 
s. Fulgenzio medefimo , mi era mono nel primo gior- 
no di quell'anno 533. Dopo l'ultimo fuo efilìo, ed 
il fuo ritorno alla chiefa , compete pure molta ope- 
re (l'ita s.Fulg. c.iS,num,6o.) , tra le altre dieci libri 
contro un famofo ariano chiamato Fabiano , che aven- 
do avuta una conferenza feco, ne aveva pubblicata, 
iinafalfa relaiione (P.577.). Non ci rimane di qiteft' 
opera altro che alcuni frammenti. In quello medefi- 
mo tempo ferule ancora contro Fallidiofo (P.340.), 
ch'eflendo flato mònaco , e facerdote cattolico , s'era 
fatto ariano, ed aveva comporto un fermnne, dove 
pretendeva di moltrare , che fe le tre perfone divine 
erano della medefima naturi, ed infeparabìli , ne fe- 
guirebbe che fi fonerò incarnate tutte e tre. Vi fo- 
no alcune delle die opere, delle quali non fi fa il 
tempo { Epìfl. 9. p. aro. ) , la più famofa è il trattato 
della fede a Pietro, in altro tempo attribuita a s. 
.Asoflino (P.500.), Quello Pietro andando in Go- 
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fu falenU!» , e temendo di eiferc forprefo dagli ereti- 
ci , de' quali era pieno l'oriente , pregò s, Fulgenzio 
di dargli una regola di fede , ma liccome voleva 
averla lo! lecitamente , S. Fulgenzio fili mandò un pic- 
colo trattato, dove dopo aV;r parlato della Trini- 
tà. e dell' incarnatone , della creatone, e della ca- 
duta degli angeli, degli uomini, e di alcuni altri 
puni. pone alla fine quaranta regole, che fimo al- 
trettanti artìcoli di fede , che non lì polTono combat- 
tere Tema eflère «etico (P. 318.). Non li fa nep- 
pure il tempo dei trattato della Trinità contro gli 
ariani indrizzaco al notajo Felice (_ P. 40S. ) , e di 
quello dell' incarnazione a Scarila - 

Vi fono due lettere, o trattati al diacono Fer- 
rando ( £pi/?.i j.14- ), con uno de' quali fi rifponde 
a cinque queftioni da lui proporle , la maggior patte 
fopra la Trinità , l' altro fopra il battefimo di un etio- 
pe, ferino per la feguente occasione. Un giovane 
nero, fchiavo di un cristiano (Epijl. u.)< era '' a[ ° 
iflruito nella religione per cura del fuo pidrone, 
condotto alla chiefa, e fatto catecumeno, Approdi- 
mandofiil tempo di pafqua, venne fcritto fra i com- 
petenti, ricevette le irruzioni, e gli Stordirai , rinun- 
ziò al demonici, Imparò a memoria i' fimbolo, reci- 
tandolo ad alta voce dinanzi al popolo . Allora fu 
colto da una gran febbre, ma iìccome reftavan po- 
chi giorni fino al fabbato 3. , fu ritenuto, per.Kà 
foiTe ballettato cogli altri. Si portò alla chiefa neli* 
ora del battefimo folenne, ma ficcome non aveva 
più nè voce, uè moto ,nè conofceflzs , fi rifpofe per 
li<i, come fi faceva per li fanciulli, e poco dopa 
battezzato mori. Io ricerco, die: Ferrando, quella 
che fi deggia credere della fua filate, lo temi che 
Dio gli abbia tolta la parola, perchè non l'ha giu- 



dicato degna di «fiere rigenerato, poiché non inten- 
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io, come uni perfona Riunii all'età di ragione, 
porta edere giulìifkan dall'altrui eonfeflione, mi pi- 
re che quello fi convenga a' foli fanciulli , che han- 
no il foia peccato originale . Io domando parimen- 
te . Ce non nuoce punto a' battermi il non mangia- 
re la carne del lignote", ed il .non bere il fuo (an- 
gue, quando muojono improvvifamenie , tra il bat- 
tefimo e la comunione . 

Rifponde s. Fntgemin , noi dobbiamo credere . 
the quello giovane fa falvo ( Epift.ti. c 5) , poiché 
aveva data tefhmoniama della Tua fede pronuntian- 
do il l'imbolo , e la peidita della parola non gli tor- 
nò in dar.no , non efTenHofi mutato di fentimento. 
La confezione degli altri io quella età , a nulla gli 
averebbe fervilo, fe la fua non forte preceduta , ma 
■gli ha creduto quando conofeeva , ed era in \it* 
quando ha ricevuio Ì) fagiamento , quantunque pri- 
vo di fenrimenti (W.7.) . Nnì non battetiiamo i mor- 
ti (Cap.o.), perchè ciafeuno deve effere giudicato, 
fecondo quel che avrà fatto nel fuo corpo , ed il 
corpo reni' anima non può ricevere la remiflione de' 
peccati. Cosi conviene attenerli a' canoni (Ciò.) ì 
quali vogliono che gl'infermi, che non poflono ri- 
fondere , fieno battezzati fopra la fede di coloro , 
che fanno tefrimoniania , che volevano eflerlo . Quan- 
to a quelli , che muojono prima di aver ricevuto il 
corpo ed il fangue di G. C. (Cu.), non convien 
darfene pena, poichi cìafcuno di noi comincia a par- 
tecipare dì quello pane , quando comincia ad eflere 
membro dei medefimn corpo, cioè di G. C. , cofa 
che fi fa nel battelimo . Per prova di quella verità 
riferifee 8. Fulgenzio un fermone di s. Agollìno a i 
nuovi banenati. ed in fequela di quefia dottrina 
fi tra'afcio da 'molti fecoli dì dar* a' fanciulli mede- 
lìmi l'etica re ili a col battefuno. 
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L'ultima opera di s. Fulgenzio è la lettera al 
conte Regino (£/>ij?.i8-), che gli aveva domandato 
parere intorno a due punti - Il pi imo dì dottrina, fa 
i! corpo di G. C. era corruttìbile ■ il fecondo di ma- 
Tale imo: no la vita, che deve menare un uomo mi- 
litare. La prima queftioue s'-.ra cominciata a trat- 
ure da poco tempo fra gli eutichiani di Alexandria 
fono il patriarca Timoteo , come fi i detto (Sup.n ji.). 

Riipofe s. Fulgeniio fopra la prima queitione , 
che il corpo di Grillo era corruttibile in un lènlò, 
poiché era foggetto alla fame, aila fere, ed agli al- 
iri fintili incomodi, ma che dopo la Tua morte non 
fu più foggetto alla corruzione, ne alle pailìoiiì nel 
torio della (uà mortalità, che prevengono la ragio- 
ne, e cagionano de' turbamenti involontarj . Non po- 
tè finire quell'opera, perchè la morte foprag gin me- 
lo (Ferpanznet.dd Reg.pag.tf}.') , e Regino colìrinfé 
Ferrando diacono a fupphrvi, e ad inllruirlo nel pun- 
to di morale come avea domandato . 

XXXVII. S. Fulgenzio circa un anno prima 
delia fua morte , lafciò fegratamente ia fua chiefa , 
e la fua comunità , ritirandoli nell'ilota Circina fo- 
pra una piccola rupe, dove aveva fatto fabbricare 
un altro mona(lero(Pif«c.3a.>i6i.), e doveraddop- 
piò le Aie mortiti canoni , e le lagrime , come fe co- 
minciane allora a far quello. Ma cotlrinfelo la ca- 
rità a ritornare al fuo monaifero , e vi cadde infer- 
mo, e foffrl per più di due mefi seminimi dolori, 
dicendo di continuo , ftgnore , datemi prefentememe 
la pazienza, e dipoi il perdono. Volevano i medi- 
ci pervaderlo al bagno , ma non volle punto abban- 
donare la fua folita aufierità . Ssn'end>ii predo alla 
fine , raccolfe tutt'i iuoi cherici, e i fuoi monaci, 
domandò loro perdono della aufierità, di cui temeva 
avete "fato feto loro. Diftiibuì quanto gli rimaneva 
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di danaro alle vedove , agii orfani , agli ftranieri , 
chiamandoli tulli a nome, nè lì'fcotdò de'fuoiche* 
rki. Mori finalmente nel primo giorno di gennaio 
$S $ i' anno venticinque del fuo pontificato ; e fef— 
iaiua-inque dilì' eia fua. Fu feppeilito in una chje- 
ia de'la città di Rufpa , dove aveva collocate alcu- 
ne reliquia degli apoftoli , e dt;ve , fecondo J* anti- 
ca ulanià , nón s'era ancora lotte tra to ve rari mor- 
ie) . La chiefa fa co mmémora rione di lui il giorno 
della Tua morte ( Manyr.R. i. Lui ) , è la fua vita, 
come fi crede, Icritta dal diafano Ferrando fuo di- 
fcepolo , e indirizzata a Feliciano fuo fucceifore . 

XXXVill. Forfè al medelimo Felrciano fu indi- 
rinata da Dionifio il Piccolo la verfrone della lette- 
ra dì Proclo di CoHaniinopoli agli armeni '/tra- 
dotti per fuo ordine per autenticare quefta propor- 
zione .- un della Triniti ha patito. Vi aggiunfe una 
prefatione (Bibliot.PP ro-jp.i$6 ), dove prova in 
riilretto la verità di quella proporzione , e la fua 
utilità concio i nelloriani . Dioniso , fo prati ti ornato il 
Piccolo per la datura, era un monaco, facerdote 
della chiefa romana , famofùTnno per la fui dottri- 
na e per la fua vìrtCt ( Cajjìod. divin. kel *.-sj. ) . 
Quantunque feita di nazione aveva colìumi intera- 
mente romani , e fapeva cosi perfettamente il greco 
ed il Ialino, che traduceva deipari leggendo il gre- 
co in latino, ed il latino in greco. Fece ancora 
molte verfioni di libri greci, tra gli altri, ad litan- 
ia di Stefano vefeovo di Saloni , traduife il codi, 
ce de' canoni ecciefiallici , de' quali v' era già un an- 
tica verfione, ma molto confufa . Quell'opera fu si 
bene ricevuta (PrafCod.Can.') , che alcuni anni do- 
po Dìonifio fece parimente la raccolta di tutte le let- 
tere decretali de' papi , che potè ritrovare (Pmf.in 
Decr.) , ad litania di Giuliano facerdote della chie- 
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fa romana , del tì[olo dì s Anaftafia, difcepolo del. 
papa s. Gelafio . Comprende qutlta raccolti le let- 
tere di otto papi , Silìcio , Innocenzo , Zolimo , Bo- 
nifacio , Cekflmo , Leone , Gelano , Anaftallo . 

Eia Dionilio il piccolo dotto nella dialettica , 
liti l'aritmetica , ed agronomi»; ed e l'autore del cal- 
colo degli anni dell'incarnazione di G. C. , del quale 
ci ferviamo prefeiitemente'; poiché veggendo jj ci- 
clo pafìjuale di s. Cirillo vicino a terminarti 'n eli* 
anno 248. di Diocleziano , cioè neil' anno 531. dì 
G. C. , ne fece uno di no vani a cinque anni per con- 
tinuare quello di 5. Cirillo ; ma in cambio del no- 
me odio fo di Diocleziano , portovi da s. Cirillo fe- 
condo il ct'ftume del fuo tempo e del fuo paefe (Ep.i, 
Dìon. 5 adPetron. ap. Pemv. la. doctr. ttmp. c.i- 3. ) , 
Dionilìo amò meglio mettervi il nome di G.C. , e 
computare gli anni dalla incarnazione > dopo la qua< 
le trovò, che il primo del fuo JÌclo era Ujja. I cro- 
nologici degli ultimi tempi rinvennero , che aveva 
egli prefo abbaglio, e l'opinion più comune è que- 
lla , ebe prerenne di quattro anni il vero anno dell' 
incarnazione Avea si bene ftudiata la fcritttita s. 
(Cajpod. ;'Ì.) , ch'età Tempre difoollo a rifpondeie fui 
fatto a tutte le queftiom che gli venivano mone . 
Ma con tutta quella Aia feienza , era uomo templi- 
ciflìmo,ed umiliuìmo; e quantunque molto eloquen- 
te, parlava pochiilìtno . Menava vita pura e morti- 
ficata , fenaa alcuna Angolarità . Quella è la tertì- 
monianza , che dopo la fua mone ne rendea Caffio- 
doro , ch'era vifluto molti anni l'eco , e che lo in- 
vocava come uomo fanti . 

XXXI X. Frattanto papa Giovanni faceva il 
potàbile per ricondurre alla ragione il monaco Ciro, 
deputato degli acemeti , e quelli eh* erano andati a 
Roma fisco luì a combattere quella ptopofuione .* 
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uno della Trinità ha foffcr io (Ep.Joan x. 10.4. p 1746. 
C. ) Rimafero eili nella loro oilinaiione . e furano 
dal papa efcluli dalla Tua comunione, e da luna la 
chiefa cattolica , tome Io «ano già da quella nel 
loro vefcovo , patriarca di Collaniinopoji ( Lìb. brev. 
f. 10. ) . Vi furono tuttavia in Roma alcuni mona- 
ci . che in quello incontro lì divi fero dilla comu- 
nione del papa . e amarono meglio di feguitare i de- 
putati degli acemeti , 11 papa rilpo.è dunque all'ini- 
perator Giufliniano , approvando l'editto , che aveva 
egli propollo fapra la fede , col confenib de' velino- 
vi ; e per f-irlo più elpieilamente , inferi la lettera 
dell'imperatore nella Tua . Così approvò autentica- 
mente quella proporzione : uno dtlla Trinità ha fof- 
ferto ; come l'imperatore avevala annunziala , dopo 
avere (piegata la fede della Trinità, e dell'in carna- 
lione , ed aggiungendovi che ha foffeno nella tua 
carne . Il papa accenna come condannò i monaci 
a cerne ti i esortando tuttavia l'imperatore a riceverli, 
fe rinunziavano a ' loro errori . E' quella lettera hi 
data dell'ottavo giorno delle calende di aprile folto 
il quarto confutato di Giulìiniano con Paolino, cioè 
del giorno venticinque di maggio 534. 

Rimandati ch'ebbe il papa i deputati dell'impe- 
ratore, (crine a' fenatori di Roma ( Ep.).p.ij$i J, 
per informarli , fecondo il loro deriderlo, della rilpolla 
che aveva data loro . L'imperatore ,dic'egli , ci parte- 
cipò che erano inforte tre quellioni , cioè fe G C. 
poffa edere chiamato uno della Trinità , fe ha foffer- 
to nella Aia carne, rimanendo la divinità impallini- 
le , (e la s. vergine Maria deggia enere nominata ma- 
dre di Dio propriamente, e veramente. Noi abbia- 
mo approvata la fede dell'imperatore, e dimoftraio, 
che cosi fi rileva dalla fcrittura , e da i padri . Quindi 
riferire le autorità fopra ciafcuiu di quelle propo- 
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Azioni . II primo, de' padri citato da lui è s. Agalli- 
no, la cui dottrina, die' egli, b feguita ed oflerva- 
ta dalla chiefa romana , fecondo i decreti dei miei 
predeceilbri . In fine della lettera dichiara che la chie- 
fa romana condanna i monaci acemetì , che manife- 
ftamente li froperlero neftoriani . Per quello , egli 
aggiunge, fecondo i canoni, che obbligano ad evi- 
«aie gli (comunicati, vi avvenuto di non parlare 
neppure con eiTo loro, e di non avere alcuna cofa 
di comune. Per altro le lettere di papa Giovanni 
(òpra quella materia, non fono contrarie a quello 
di papa Ormifda (Sup. 7 ), poiché quelli dichiara fo- 
lamente di effere mal contento de' monaci di Sciiìa , 
ferita condannare nè le loro perfone , né la propo- 
rzione che follengono , laddove papa Giovanni ap- 
prova efprefiamente quella proporzione, efeomunici 
i monaci acemeti , che la rigettavano - 

XL. L'imperatore Giuftiniano, avendo ricevu- 
ta la lettera del papa , l'inferi nel fuo codice ,■ che 
pubblicò per la feconda volta il giorno quindicefi- 
mo di novembre nel medefimo anno 534. (Lib 8. C. 
de s. Trìti.) . Dal cominciamento del fuo ie?no, in- 
traprefe la riforma delle leggi romane , e dd prima 
fece comporre un codice, cioè una raccolta di co- 
Ammoni fcclie degl' imperatori precedenti (L.i.deno. 
cod.fac.l i ib.~) . Ne diede la commirlione nel 518. e 
compiuta che fu l'opera, feccia pubblicare l'anno 
feguente 519 Quindi intrapreie di lare un corpo dì 
lutte le più utili opere degli antichi giuteconlulti , 
in cui fece ordinare gli eftratti fono certi titoli, e 
vi diede nome di Digello , o di Pandette . Ne die- 
de la commùlione il giorno quindicefimo di dicem- 
bre 530. ed eilendo l'opera compiuta, venne con- 
fermata, e pubblicata i! giorno fedir e limo di dicem- 
bre jjj, Fece dipoi Giuflin.Ia.no comporre le ifiiu- 
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»ior.l per le;. ne u n-d jiIj/jji.o a c-jciii jlm . I' 01 
fece conerete il fuo codice, e ne pubbli.ò una fe- 
conda ediiioue p:n perlina m quell'anno 534. c.i i 
qadla che abbiane oggidì (L.I . i< vttJtti 'mi ).(*,). 
Si valfe per qaefl' opera dei piò vslenu giure con- 
fetti od fuo t cippo . e de' wiacipali miniftii dd fuo 
impero ,- t.a gli altri di Tnbnniano cuciture . eh' a 
coma dire cancelliere . Era quelli ve.ameme domffi- 
mo. ma uni.-, avaro , che vende* la g:uUuia(;v 0 - 
(vp.LPtrfc.^ìS > . e faceva, o l'oppnmca LOntmua- 
meni: dole nuove leggi fermio gl'intereffi de" par- 
ticola^ Sutd.vli. Trìbxi. ). Eia piacevole, e buon 
parlaioie , e adulava Ciufl.o.anu , perfuader.Ju^h 



no dal c.iil.a- 
,cbe latitò al- 



XLI. Verfo il mcdeiimo aui;o papa Giovanni 
ricevette le lettere dis.Cefark) di Arie», e di alcuni 
altri vefeovi della Gallia intorno a Cuntumehofci 
vefco vo di ities , convinto di molti delitti per fu» 
propria confezione: intorno a che Icrifls il papa tre 
lettere ( Ep 4 5.6.).; Ilna a s - Cefario, Ultra 1' ve- 
feovi, la iena al clero della chìefa di Ries . Ordi- 
na con quelle , che refti Conturaeliofo interdetto da 
tutte le lue funzioni , e rinchiulo in ou mcnaiteio 
per far penitenza ; dopo tuttavia che avrà doman- 
dato quella permiffioiie a' vefeovi con mia fuppli- 
ca, dove confelli i.l fuo peccato ; che intanto ila la 
fua chiefa amminilìrata da un vifitatore , che non 
s'ingeiifca in altro chs nella celebrazione de' fanti 
milterj , fenia ordinare i chetici , ne. impacciarli nel- 
le coté temporali della chiefa . Sono quelle lettere del 
fettimo giorno di aprile folto il cautelato di Paoli, 
Tom,Xt. o 
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■n il giovane , cioè dell'anno 534. Si nova poi un« 
•fonazione, che li ciede eifer di i. Cefario , contro 
euljio c^ic voleano, elle i cherici convinti di col- 
pa , e particolarmente di adulterio potettero eiter» 
tiltabiliti nel miniitsro : ed in generale contro il ri- 
lai'datnento 1 che cominciava a introdurli Copra U 
penitenza in dispregio dell'antica rjifciplina . 

Abbiamo due conci Ij di Gallia , l'uno dell'anno 
precedente, l'altro del tegnente (To.$.p.if : poi» 
thè il fecondo concilio di Orleans fu raccolto per 
ordine di tre re, Teodorico, Childeberto , e Clota- 
rio figliuoli di Clodo veo , l'anno vigefi «infecondo 
del Tuo regno il nono delle calende di luglio, cioè 
il giorno ventitre di giugno 553. Vi fi fecero ven- 
iun canoni contro la limonia ( Can. 3. 4. 5 ) , e di- 
verfi altri abufi . £' proibito di ordinare un lacerdo- 
te,o un diacono non letterato, e che non fappia la 
forma di batteicare ( C.16. J : è proibito di dir nell' 
avvenite la benedizione di diaconelfa alle donne , 
per la fragilità del feflb ( Ci 8. ) . Si proibifee agli 
abati, a' cìauftvali, ed a' lacerdoti di dar lettere pa- 
cifiche (C. 13.) . Gli abati, che «Spregeranno gli or- 
dii! de' vefeovi , faranno feomunicati (Cai.) . Si 
feomunicano coloro , che ritornano all'idolatria , o 
mangiano vivande fagrilì*aie (_C.io.), e quelli pari- 
mente che mangiano animali oc>ifi dalle belh'e, Ibi- 
focati, o rnoru di malattia . Si riceveranno le obla- 
zioni di coloro (Ci;.), che furono ucciiì in qua- 
lunque delitto , purché non fi fiano uicifi da fe me- 
delìmi. Si proibifee fare i voti cantando, bevendo , 
« fchénando(C.ii3 ) , perchè tali voti irritano Dio, 
piuitodo che placarlo . 

XL1I. Furono quelli canoni foferitti da ventì- 
(ei vefeovi adami e da cinque facerdoti , per altret- 
tanti allenti . Ve ne fono dille quattro pro^incie 
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lionefi ; e delle tre aquirjrùe ; ed i più confiderabili 
fono Onorato arciveicovo di Bourges , che piefsdeva 
al concilio , Leonzio veftovo di Orleans , che Ib- 
fcrifle il fecondo , Eleuterio vefcovo di Auxerre, di 
cui fa cun memorai ione !a chiefa il giorno 16. di 
sgotto ( Man 16 Aug. BìBLnov. t.t p 4ia-> Leone ar- 
ci vefeovo di Sens , onorato parimente come fanto i! 
giorno ai. di aprile QMan.it.npr.) , vi mandò foia- 
mente un deputato ; ma Flavio di lloan , e Iiijuriofo 
di Tqurs v'intervennero pei fon al mente : e quantun- 
que arcivefcovi, fi ibfcrilTero dopo i vsfcovi ; lo che: 
dinidUra , che fi andava per grado dell' ordinazione 
fenz'aver riguardo alla dignità delle fedi . Flavio fc 
onorato nella fua chiefa fono il nome di s Flieu , 
ed il fuo corpo è in s. Martino di Pontoife . A) fuo 
tempo il re Clotario fondò in rloan i! monaftero dì 
t Pietro , e di s. Paolo , che dipoi prefe il nome di 

Era Injurlofo il quindicennio, vefcovo di Tour* 
{ Grcg. 10. hijì- c. uh. ). Egli ittituì nella fua chiefa 
1 offiiio di teria , e di feda , e fi oppofe intrepida- 
mente al re Clotario , quando ordinò che tutte le 
chiefe del fuo regno pagaflero al fifco la terza parto 
-delle loro entrate (W.4. hiji (.*."). Tutti gli altri ve- 
fcovi vi fi erano foggettati, anche per ìfcritto , quan- 
tunque di mala voglia ; ma Injuriofo ricusò corag- 
gio lamente di fofcrivere a quella impoiìzione , e dif- 
?e al re : fe voi preludete di togliere a Dio i be- 
ni , che gli fono confagrati , tolto vi leverà il voftro 
regno : non effendo giudo, che i voflri grana) fiano 
ripieni delle limofine de' poveri, voi dovete piutto- 
ilo ritraere da quello di che nudrirli : avendo cosi 
parlato , li ritirò in collera fcnza falutarlo . Il re , 
eommofTo da quel difcorfo , e temendo' la portanza 
di s. Martino , mandò dal Ycfcovo , gli domandò per- 



Digitized by Google 



US ISTORIA ECCLESIASTICA ■ 
Anno .condannò quel che avca fatto, e lo pregò dm» 
totScHerc per lui appretto quel fanto. 

Vi furono ancora due lauti vefcovi nel fecomio 
concilia di Orleans ; s, Lo , o Lauio di Cdurance , 
del quale fa la chiesa commemora non e il giorno ven- 
tidue ili fittemhie(;1farM2.5Epf.).e s. Gallo dìCler- 
fnont . la cui fetta li celebra net primo di luglio ( Muri. 
f.Jul), Era queir* ultimo della prima nobiltà di Al. 
Vergila , figliuolo di Giorgio Senatore . e dì Leoca- 
tfia difrefa dalla fli:pe di Verzio Epagato (J&.s.Bon, 
f p.ilS.exGrcg Tut. yìt.BP.c.é.}, martiriizato a 
J-ione folto Marco Aurelio . Emendo Gallo il primo- 
genito , volea, fuo padre amm°K I ' at 'l 0 ! mì " lit ' r ° 
egli in un monaftero vicino , allora chiamato Gre- 
jnona(Sri^.//*.in.n.), oggidì Cornon ■ il cui abate 
ottenuto chebbe l'aiTenfo di fuo padre , lo fece che- 
nco , dandogli latonfura, e lo accolfe nella ina co- 
munità , §. Quinziano allora vefeovo di Clermom 
capitando a quello mona(lero(Si//' lìb.^.n. 8 Yit.PP. 
#.6 1-3.). ed avendoli! femito cantare , lo conduiTa 
alla città , e Io ritenne feco - Per la bellezza della 
Tua voce divenne caro anche al re Teodorico, e lo 
jprefe nel fan fegato con molti altri entrici di Cler- 
mont, che cotiduceva a Treveri ; ma volea tempra 
Gallo feco lui , e il fanto ritrovandoci a Colonia , 
fi bruciò un tempio d'idoli , che fi adoravano an- 
cora , Dopo la mone dì s Quinziano. il facerdote 
Impetrato, zio dì » Gallo lo con figliò d'andar fubi- 
to a darne parte al re Teudorico , dicendo ; fe Dìo 
lo infpira a darvi quello velcovado, poi ne rendia- 
mo grazie a Dìo; e fe non alno, vi raccomandere- 
te a colui, che Io avrà. Gallo andò dunque a ri- 
trovar? il re , e nel medeiìmo tempo mori Aprun- 
culo vefcov» di Treveri , Il Clero di quella città 
andò in iorpo parimente al re Teodorico , perchè 
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date loro in Vcf.ovo s Cailj ; ma cali ^iJTc \a-oi 
«er.-aien'.- :m alno , p:-.-hè io lo de (linai aluovc » 
ElelTaio * iti dunque s. Niceia . 

frattanto il clero di Clermottt atdò a ritn y.-o 
il re con un d;:reto di ck tione , e con gran doni t 
poiché cominciava allori ad ir.tioduifi i! cattivo co» 
(lumi , che Ì re vendertelo il veftovado , o che 1 
chetici lo cOTiperalìè o . Seno le paiole di 

Gregorio di Tcut» nipote di s. Callo {Vita Pf>.t j. 
n. 6. ) . Il re diffe a* etierici di Clermont , che il 
loro vefeovo eia Callo . F ecelo ordinar faceidoie , 
e volle che lì face/Te un feltrilo a' cittadini a fpefe 
del pubblico , tn tal modo non gli codi il vefeova- 
do altro che un teno di foldo d'oro, donato il CUÒ- 
CO .. 11 re faccio accompagnata da due vefcqvi finó 
a Clermont, dove ili accolto col canto de' falmi, e 
ordinato vefeovo verfo l'anno S 27. Governò qutfta. 
chiefa COn moka umiltà e carità , e fdpra tutto & 
didinfe colla fua pazienta nel /offrire le Ingiurie. 

XLIIÌ. S. Niceta 0 Micelio, che fù ordinato 
▼efcoVo nel tempo medefimo , parve desinato al che- 
ricatO fin dal fud nàfcimento, perchè venne al mon- 
do cori uh cérchio di capelli intorno al capo ( Ali. 
SS. Ben t.t.p.i9i.ex Creg.Tur.Vit.PP.c.jj) . Lo eh* 
prova , che lin d' allora , cioè verfo 1' anno 500. era 
in ufo là tonfura chericalé , intendo la corona di 
capelli, come la portano i regolari. Lo ammseitra- 
rono 1 fvioi parenti nelle lettere, e lo raccomanda- 
rono poi ad un abaie, al quale fnccedette nel go- 
verno del monaftero. Il re Teodorico ne aveva par- 
ticola! venerazione, perchè il fanto fpelTe volte eli 
difeopriva i fuoi peccati per correggerlo , Per quefto 
ficelo creare vefeovo di Tré-veri, col congnio del 
popolo ni'U'annO Ja?. Effendo morto q«e!ìn re nel 
S34- s- Niceta sentina* a riprtndeie con la mede- 
• ì 
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fima libertà Teodorico fup figlinolo, che commette- 
Y« moire hgiuftme Eifeiid) un giorno quello gio- 
vane re entrato nella chiefa dopo le leiioni , quan- 
do fi offerivano i doni all'altare, il s. vefcovo dif- 
fe.-oggi non celebriamo noi la mefla , le glifcomu- 
nicati non fi ritirano . E perchè il re non voleva 
ubbidire , tutto ad un tratto un certo giovine offeT- 
fo cominciò a pubblicare le virtù del vefcovo, e le 
colpe del re. Il re (paventato, pregava che fi difcac- 
eialTe di chiefa quel! energumeno . Ma i! vefcovo dif- 
lè.- fi di fc acci no prima quelli ', che vi feguirono cioè 
ri' incelhiofi , gli omicidi, gli adulteri. Taf era la 
intrepidezza di s. Niceta. 

S. Medardo vefcovo dì Nojon, e di Tournai 
era allora uno de* più ili miri vefcovi della Francia 
( V. Ap. Sur. 8. Januar. ) . Nacque , per quanto fi cre- 
de l'anno 456. a Salerei vicino a Nojon ( V.Coint. 
fin.tfe.n.j.wo.num.i^Mimtm.zi.Hirmm.ia.itf. 
num. 9. ) , e fu allevato con s. Eleuterio , che fu poi 
velcovo dì Tournai S. Remigio l'ordinò vefcovo 
del Vermandefe (^Vìtas. EUut.ap.Bol.ta.Fehr.), ma 
poco tempo dopo trasferì la fede a Nojon , luogo 
più forte e più ficuro dell' antica Augutìa , capitale 
del Vermandefe, che fi crede elitre Hata preflo a po- 
co vicina dov'è oggidì s. Quintino. Ora quefta cit- 
tà era (lata più volte rovinata da'barbari , e tra 
gli altri da Attila l'anno 441 e trovavafi Tempre 
efpofta alle guerre civili tra i re franchi. Ancora po- 
co tempo dopo , cioè nel 5 jt. elfendo venuto a mor- 
te s. Eleuterio di Tournai , venne eletto s. Medardo 
per Tuo fuccelToie di comune confenfo del popolo, 
del re , e de' vefcovi della provincia , e di s. Remigio 
eh' era il metropolitano . Fu dunque coftretto , eoa 
iingolar efempio . ad accettare il governo di quella, 
faconda chiela , few» lafciar la prima . Dipoi rima* 
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fero unire ■ e per Tei ce ut' anni e più un medeiimo 
Vefcovo governò le due chiefe di Nojon, edilour- 
oai ferjis ccnfufione delle dio'efi, rè foppieflione 
dell'una, nè dell* altra cattrecale . Fu ». Medardo 
celebre per le Tue vieni, e per li funi tritaceli, e 
mnii in eflrema vecchieria l'anno 54^ dopo 411 in- 
dici anni di vcl.ov.d.i. Il le Clotario iolerTerine a' 
funi funerali, e voile che il eotpo foiTe trasferito 
vicino a Soiflbns, in una iena chiamata Croni, 
donata da lui, perchè vi fi fabbricale un mon altero , 

Era mono s Remigio il giorno tredici di gen- 
najo l'anno ejj Abbiamo il fuo telUmeutu ( Htbt. 
nov. to. l.iafin.), dove iiUcuiGe Tuoi eredi la chiefa 
di Keims, ed i fuoi nipoti , Lupo rafeoro di Soif- 
(ons, figliuolo dì Principio fua fratello , ed Agri- 
cola lacerdote , che aveva educato Della fua cafa. 
Si vede da quella teflamento, che s. Remigio ave- 
va molte tene , ed un gran numero di fchiavi , poi- 
ché ne nomina lino ad ottantaquatr.ro. Tra' fuoi Io- 
ga» il più notabile par quello .- io lafcio alla mi* 
chìefa un vafo d' argento , che mi fu donato dal te 
Clodoveo d'illufìre memotìa , da me tenuto al fa- 
ero fonte , e voglio che fe ne taccia una piccola tor- 
re, ed un calice ornato d'immagini (Greg.i.dtglor. 
Man. r 86. ). Quella torre era un ciborio per cu- 
stodire 1' eucarellia . Fa commemoratone la chiefa di 
1. Remigio il primo giorno di ottobre . giorno dell* 
■traslazione de|Ie fue reliquie . Suo fujcilTore fu s. Ro- 
mano prima abate dì Manrenai vicino a Trojts , ma 
tenne la fede due foli anni. T*a' difcepoli di s. Re- 
migio fi nota s. Tieni, a cui diede il governn di ut» 
monaitero fondato da lui vicino a Reims (AcluSS. 
Ben.ro.i.p.614.) , e che porta ancora il nome di quello 
S . abate (FIo&lJti/Ìxaj.) ■ 

Nel couincìaraento del regi» di Teodaberto, ■ 
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«ol fuo confeiifo fi convocò un concilio a Clermotlt 
. inAuvergna, dove intervennero quindici vefcovi, 
cioè Onorato di Bourgss , che vi preludeva fTcnn. 4. 
Conc. p. 1805. ) , s. Gallo di Clermont , s. Grego- 
rio di Langres , intervenuto al concìlio dì Epaona 
(Sup jr.n. 30.)' s - di Menda , di cui fa 1* 

chiefa commemoratone il giorno venticinque di ot j 
tohr* (Man.& 2$.0ciob.') . Ruricio di Limoge , Flavio 
di Rsims, fucceffore di Romano, s. Niceta di Tré- 
veri, Deuterio dì Lodevi , si Dalmaiio di Rodi , che 
quella chiefa onora utl giorno trerlicefimo di novem- 
bre , Lupo di Chalons , s. Domiziano di Tongres , 
che fi onora in Liegi il fettimo di maggio , Venan- 
zio di Viviers , che la fu a chiefa onora nel giorno 
cinque di agodo, Efperio di Mets , parimente ono- 
rato nella fua chiefa , il giorno Ventefimoteno di 
agollo, Desiderato di Verdun , e Gramaiio di Vin- 
doniffa, prefentemente Vindifch, borgo del cantone 
di Berna) la cui fede vefcovile è fiata trasferita a 
Coftama - 

Sì racconta di Defiderato di Verdun , che ve- 
dendo i funi cittadini ridotti a gran povertà era mol- 
lo afflitto di non potergli fotcorrrre { Greg.ì.hij/.c. 34.) 
perchè il re Teodorico aVevalo affai maltrattato , e 
toltogli ogni filo avere , ma eonofrendo la bontà del 
re Teodeberto, lo mando a piegare, che gli man- 
dane qualche fumma di denaro per f filli evo della 
città, offrendo di reltìtm; glielo coli' ìntereffe . Gli 
mandi il re fettemila Ioidi d'oro, che furono dal 
veicovo attribuiti a' cittadini , gli trafficarono elfi, 
e fi arricchirono. Quindi il vefcovo offerì al re di 
redimirgli il fuo denaro, ma il re diffe , che non ne 
aveva bifogno, e che gli ballava, che ne avener» 
avuto r-illievo i poveri di quella città. 

XLIV. Si raccolfe il concilio di Clerraont 
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l'ottavo giorno di novembre , dopo il ((trifolato rlì 
Paolino il giovine, cioè L'armo Vi fi fecero fé- 

de' re - Si vuole che colui che delìder/ìl ve/co- 
vado fia ordinato pe: elezione da' chetici , e de'cit- 
taiiii , e col confenlb del metropolitano, firma im- 
piegare la proiezione de' prandi, Tema «fare anifì- 
iio , uè coftringcre alcuno o per timore , o perdo- 
ni a fcrivcre un decreto di eleiioite . Altrimenti fa- 
rà il concorrente privato della comunìon cieila ch;e- 
fa , che vuol governare (Ci.) . I chetici non deg- 
giono enere foiientiti contro i loro vefcovi dal brac- 
cio fe-olare (Can. 4.) ■ Quelli, che domandano a' re 
i beni di una chiefa in pregìuiìiiio d;* poveri , fa- 
ranno privati della comunione di quella chiefa, e la 
donazione farà nulla (C;.). Sarà parimente feomu- 
nicaio eh' priveià la chiefa in qual fi fia modo dì 
quanto le venne donato in ifcritto , e non ne farà 
la remiamone alla prima citazione del vefeovo (C. 14.). 

Tutt' i chetici deggiotio celebrare natale , la plfgu* 
ia pentecode , e le altre tède (blenni col vclcovo nel- 
la città, eccetto quelli che foITcro obbligati a tito- 
li nella città, o nella campagna (£.15.)- La Irena 
cola è ordinata a' più vecchi cittadini folto pena 
di rimaner privi della comunione in quelle fèlle . 
(C.3 7.8.) E' proibito _1* ufare i tappeti ci i veli dell' 
altare per ricopiire ì corpi de' moni, an-he quelli 
de'ficerdori , e di prelìare le argenterie delle chiefe 
per i'ervirtene alle none . 

Dopo i canoni v' è una lettera finodale de' 
medefimi vefcovi al re Teodeberto (P.ioS; ) , colla 
quale fopra le querele di molti particolari lo prega- 
no eift d'impedire , che ninno relii privo de' beni, 
ch« gli appartengono nelle terre Ji un altro is,pur- 
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che gli fi paghi il tributo . Ciò nafce ra , perchè dop« 
la mone di Clodoveo tu divifo il fuo regno tra t 
quattro fuoi figliuoli Teodorko, Clodomjro , Chil- 
deberto , e dotano . 

XLV. Ma effenirj flato Clodomito ueei{b da* 
borgognoni nel 514. lafciò ire figliuoli in piccola 
età , TeobaHo , Gontario , e Clodoaldo ( Sup.n.i. ) , 
che la regina Clotilde loro avola faceva allevar fé* 
co in Parigi appretto di fe Ai/f.C.I ;.1 , aman- 

doli caramente ; lo che fece remere a Chilrjeberro 
che li fscdfe riconofcere per re. Mandò dunque fe- 
gretamente a dire a fuo fratello Clotario , che ari- 
dalie a Parigi per deliberare infieme quel che avef- 
fero a fare di quelli fanciulli . o di tagliar loro i ca- 
pelli per ridurli all'ordine del popolo, o di dar loro 
la morie per dividere il regno dì Clodomiro . Era 
privilegio della famiglia reale il portare i capelli lun- 
ghi , Clotario molto allegro per tal prnpoliiione , 
andò a Parigi , e Childebetto fece correre voce , 
che fi raccoglievano per innalzare quelìi fanciulli al 
irono . Fecero dire alla legina loro m^drf , che vo- 
ltile mandarli loro a quello fine ; Clotilde fuor di 
fe per la cnnfolazione , diede loro a mangiare-, e 
mandolli dicendo :io non crederò di aver perduto il 
figliuol mio, fe io vedrò voi regnare in fui) luogo. 

' Giunti che furono , li prefero , e divifero da' 
loro fervi , e da' loro governatori . Alloia Lhilde- 
berto . e Clotario mandarono Arca lio lui confident* 
a portare a Clotilde le forbici ed una fpada nuda, 
e a dirle : i re voflri figliuoli vi mandano a chie- 
dere quel che vi piace , che fia fatto di quelli fan- 
ciulli : fe volete , che lor fi taglino i capelli . e fi la- 
feino vivere, o che fiano fcannati entrambi . Furono 
preti i due foli primi .perchè il re'zr> , cioè Clodoal- 
4o , fu falvaio per mezzo di valotofa gente . Clo- 
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lìlde rpavemata da questa propoinione , e fuori di fa 
Bella per il dolore , dite nel primo trafporto della 

fu a collera: fe non fi fanno regnare , piuttollo che 
radere laro i capelli , amo vederli morti . Arcadia 
prontamente colie a' due re, e difle .- efeguite i vo- 
ftri difsgni, la regina vi acconfente . Tolto Clotario 
prefe per un braccio Teobaldo il primogenito fuo ni- 
pote d'eia di dieci anni, lo gittò per terra , e cac- 
ciandogli im coltello finto 1' sfittila , 1' urnO- . Alle 
grida del fanciullo , Gomaiio Aio fratello d'anni fet- 
te , fi gittò a' piedi di Childeberto , abbracciandogli 
]e ginocchia , lagrimando , e dicendo : caro padre 
mio, non fate che io fia uecifo come mio fratello . 
Childeberto col vifo bagnato di pianto , dilTe a Clo- 
tario : vi prego , fratello , a darmi la vita di que- 
llo fanciullo .- vi darò per quella quanto da me vo- 
lete . Ma Clotario funufamente gli rìpofe : tu me! 
lafcetai, o morirai per lui. Tu m' hai impegnato 3 
quello , e tu manchi sì toflo di parola ? Childebeito 
lafciò a lui il fanciullo , e Clotario prendendolo 
gli trapafsò il fianco col fuo coltello , come ave» 
fatto al primo ; poi rifall a cavallo , e ritornò via , 
«tome fe nulla aveffe fitto . Childeberto fi ritirò an- 
cor egli in campagna . Poi fi di v itero H regno di 
Clodomiro infieme . Così fu adempiuta la profezia 
di s Avito abate dì Mici (.9»^>,n.i.) , quando voleva 
diftoglìere il re Clodomiro dal far morire il r 
gìfìnondo , ed i figliuoli (Grtg.i.hifi.c&ì). La regins 
Clotilde fece riporre in un cataletto i due corpi de' 

re de' falmì li fegul alla chiefa di s. Pietro , dov* 



tfercitf di ogni virtù , 
ali* chiefe , a' monallerj , « a tutu luoghi f il ( SSSg. 
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4.Jif/f.e.i.). Al fine carica di anni e ni buone opero 
mori a Touts al tempo del vefeovo Injuriofo , yerfo 
l'anno 545. Fu tolto il fuo corpo trasferirò a Pari- 
gi, e feppellìio da Cuoi figliuoli Cbilneberto, e Clo- 
tario nel fantuario della medef-ma chiefa di s. Pie- 
tro , a canto al re Clodoveo Tuo marito . Quella è 
la chiefa di s.Gerrovefa, che Clotilde avea fatta fab- 
bricare. Le fue reliquia vi fono ancora Fa la chie- 
fa commemorazione di lei nel terio giorno di giu- 
gno (fttart.il.3Jm.) . 

Effendo (lato il giocane Clodoaldo Vivaio dalla 
flrage , fi tagliò i capelli di fua propria mano , e ri- 
nunziando al mondo {ld.3-c.1i Vìe Acla SS Bin p 147 .) 
andò a ritrovare ». Severino , che dimorava pretTo 
Parigi, rinchiufo in una celletia , e ricevette da luì 
l'abito relìgiofo . Praticò tutte le aufterità della vita 
monallica , e diede a' monaflerj ed alle chìefe quanto 
gli rimanea dell'eredità fua ; quindi per isfuggire le 
lodi, e vivere ignoto agli uomini andò in Proven- 
za, vi dimorò lungamente, e vi fece molti miraco- 
li. Ritornò in Parigi , dove fu accolto con gratile 
allegrezza, e ad illama cH poprJo il vefcoYo Eufe- 
bio l'ordinò facerdore verfo l'anno $51. Finalmente 
s. Ci oucì , che cosi chiamiamo noi Clodoaldo, fab- 
bricò un monaflero in un luogo chiamato Nogent , 
due leghe folto a Parigi fopra la Senna , dove ter- 
minò tantamente i giorni fuoi verfo l'anno 500. li 
monaflero fu poi cambiato in chiefa collegiale , che 
conferva le reliquie del fanto , ed ìl luogo acquilìò 
j] Tuo nome. Fa la chiefa commemorazione di lui ìl 
fettimo gicrno di fettembre (Mari 7 St pi) .E' il pri- 
mo Canto della flirpe de* re di Francia 

XLVI. V'era allora nella GalHa un gran nu- 
mero Hi monaDerj, e di fami f litarj . tra' quali mi 
contenterò di notate i più. fanioli (fireg m PP- c-S ) . 
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La cittì di s. Purcanio ne' confini di Alvergna , • 
dei borboneié cominciò da un monitoro , ntl quale 
Porciano .tchiavo di un barbaro Ipciìò fi ritirava , 
per caulkre i mali trattamenti del fuo padrone . Fi- 
nalmente vi fu ricevuto , e pel fuo merito venne 
delio abate. La fue vini» e i tuoi miracoli gli acqui- 
flarono ulpetto nell'anima di Teo'dorico re de' fian- 
chi, quando faceva la guerra in Alve:gna l'anno 535. 
e gli conce/Te libertà di molti fchiavi . La chiefa fa 
commemoraiione di lui nel giorno ventiquattro di 
novembre (Man R.24 Nov ) . Dopo ottocento anni la 
fua abazia tu ridoni ad un priorato di benedettini , 
dipendente dall'abazia di Tournus . Il monaitero di 
Combronda in Alvergna , è parimente divenuto un 
prioiato dell' abaiia di Menai nella medelima pro- 

QuelVabaiIs fondata Un da! regno di Clr/doveo 
a vea prodotti de' gran fanti, tra gli alti ». Calano e 
s. Avito . Dappoi v'entrò il rilafciamento ; ma fu ri- 
formata da e. Bracco ,0 B r aedi ione (Grc# vir PP ci;.). 
Era egli al lervigio dì Sigivaldo conte di Alvergna , 
che lo impiegava nella caccia del cinghiale. Mentre 
che nf ìnlegui'/a uno , fi rifuggiò vicino alla cella di 
un fanto eremita chiamato Emiliano, che abitava in 
■ ina forerà Quello fatuo uomo perfuafe a Brac- 
hieri e di dedicarli a Dio , e dopo la morte del fuo 
adrone , fi ritirò appretto di lui . Venuto a morte 
Emiliano , Bracchione eredità il fuo eremo , divemi- 
iì monaitero , e lo accrebbe per la liberalità di Ka- 
ùchiHa, figliuola di Sigìvaldo ; poi andò in Turena 
love fondò due momilttrj , ponendovi degli abati , 
Ritornato in Alvergna , venne fjtto abate di Me- 
i.at per iltabilirvi l'oiTervania ■ evi mori l'an. 576 
L' abatia di Cella in Beri ( Vita ap. Ub. bibl. 
nov. t. 371. V-Coint. an.jjt.6ny. gl. Con/ c. ìS- ) 
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fa londata da s Lancio per le liberalità del te Chfl- 
debetto. Fu quello lauta venduto da'fuoi parenti 
all'abate di Pattici, che fecero monaco. Fu ordina, 
to facerdote, quinci li ritirò in un luogo folìtatìo 
Vicina a] fiume di Cher . Paliando hi quefto luogo 
il re Lhildebetto per andate in li'pagna l'anno 5 j x. 
Volle dargli cinquanta foldi d'oro. Ma s. Eufido gli 
diife : dategli piuttofto a coloro , che poiTono diftri- 
buiigli a 1 poveri. A me balìa di poter pregare pel 
li peccati miei . Gli promìie la vittoria , e buon av- 
venimento del fuo viaggio , èd avendo il re dato 
quello danaio a' poveri, fece voto di fabbricare una 
chiefa in quel luogo , dove rìpofafie il corpo di quel 
ianto vecchio , lo che efegul . V abalia di Cella 
è oggidì pofleduta da' fogliaci . 

in Borgogna fin da allora era celebre 1' abazia 
dì Reomaus ( Boi. 28. Jan. Ad. SS. Ben. ro.i.p.693. ) , 
("ondata da s. Giovanni làcerdote , dal quale pre- 
fe poi il nome . Era egli nato nel tnedefimo paeie , 
nel teriitorio di Ungies, dal fenatore Ilario , la di 
cui viiiù e lodata da Gregorio dì Tours ( Greg Conf. 
t. 87. Colui, art. 539. fj.18. )■ Lafdò la fua famiglia in 
età di venti anni, e fi ritirò in una colletta , fab- 
bricata con le- lue mani ( Grcg. Conf. c. 41.) \. Poi fi 
allontanò , lìabìlendofi in un deferto, vicino a Ton- 
nerre , dov'ebbe prima due difcepoli, e poi molti 
altri, coficchè, vi fi formò un monatìero . Per me- 
glio regolarlo , vifnò i più famofi monallerj della Gal- 
li* , oiTervandone gli ufi . Quindi abbandonò fegre- 
t aniente il governo del fuo monailero , e con due 
de'fuoi difcepoli andò a celarli in quello dì Lsrins, 
dove ville diciotto anni in circa . Ma tfientso flato 
riconofciuto , fu richiamato da s. Gregorio yefeovo 
di Langres . Riformò la fua comunità , che in fua 
«usa» j'«ra rìlafciata, e vi Itabiiì la regola di i. 
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Macario di fcgiuo , facendo lopratumo ofiervaie il 
lavoro nelle mani per moment re l'umiltà , e la pu- 
rità del cuore, Nun rkcvea fecolari nelf oratorio del 
roonalìero, ma alcuna volta predicava al popolo. 
Viife lino a cento e ventott' anni morendo verfo 
l'anno 540 La lua abazia è nota folto i! noni* 
di Monilicr-fan -Giovanni . La chiefa fa commemo- 
tauone di lui iJ giorno vtntotso di gennaio ( Man. 
R. ««/«).. ' v 

S, Senno , in latino Sfquanus , fu fuo difcepolo , 
la fna viriti riipleudetie così per lempo ( Gres. Conf. 
88.)- Che di quindici anni venne ordinare diacono ', 
e di venti faccrdote . Dopo efTerfi baiìevoltnente in- 
tuito appreffo s Giovanni di Reomia ( Ada SS Ben. 
w t.f ibi.) ritiro in un * Solitudine della mede- 
fima diocefì di Langres, vicino alle forgentì della 
Senna , dove fabbricò il monaftero di Seguftra, che 
dipoi preft il nome dal luo fondatore . Ville molto 
tempo , tece numerofi miracoli , e mori verfo l' an- 
no 580 La chiefa fa commemorazione di lui nel 
giorno 19. di fétremhre ( Man. fl. 19. Sept. ~) . 

Nella parte dellé Gallie, che allora chiamavalì 
Neuflria, v'erano due celebri fondatori di mona/ìe- 
rj, s. Marconi, e s. Luroul , entrambi originarj di 
Bajeux . S. Marconi , o Marcolfo fi ritirò appretto 
s PoiTelTore , velcovo di Courance > predecelfore dì 
. . Lo , che lo accolfe nel fuo clero (Boll t. Malto, f, 
p.-a Afta Ben.to.i.p.1 ;8.) , l'ordinò facerdote , e man- 
dilo a predicare il vangelo nella fu a diocefì. Ot- 
tenne dal te Childeberto la terra di Nantevil', nel 
Conreriirno , e vi fondò un monaftero. Quindi ne 
formò molti altri, e mori verfo l'anno 558. S- Eu- 
■oul, o Ebrulfo ( A3. Btn.p 354 Sur, 19. dtc m b. ) 
•ervl alla corre in (uà gioventù , dove fu [limato per 
la fua eloquenza , Fu .marnato , ma qualche teme» 
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dopo fu a magi, e ed egli fi divifeio. Ella entrò pri- 
ma in wij Lùniiuinàùi laiunillc, ed egli, dopo aver 
timi 1 fuoi beni a' poveri, fi ritirò in un monaftero 
dove parerniugli d' elle; troppo «nomo per la lui 
Virtù, passò con ne altri menaci nelia forelta chia- 
mata allora Uticum, e pieienumcme Uucrie, nella 
dioceli di Lilitux. Vi convelli alcuni ladri, e' tei 
Ino inerito vi traite un gran numero di difcepoli , 
onde ne l'ondò un' abaiia , che per lungo tempo por- 
tò il nome della fureria dov'era, ed oggidì ha quel- 
lo di s. Eurou! . Fece molti miracoli, e fi dice an- 
cora, che riiufdtallè due morti- Mori l'anno 596. 
e la chiela f<t commemoraiione di lui il giorno ven- 
tinole di dicembre QManir.R.i^Jec.') . Non bilbgna 
confonderlo con un altro s. Euroul abate , che vi- 
veva ver.b il medefimo tempo vicino a Beauvais 
( AtlMen p. i66.) . 

XLViI. Morì papa Giovanni Mercùrio il gior- 
no ventifei di aprile 535. dopo aver tenuta la fede 
ire anni e quattro meu (Suj>.n.i$ì) . Il fuo fu; cedo- 
le fu Agapito arcidiacono , figliuolo del facerdote 
Gordiano, ordinato nel auarto giorno di maggio, 
(Lib.Pontif.) e tenne la fede circa un anno. Nel 
principio del fuo pontificato fece abbruciare in mez- 
zo della chiela pubblicamente i libelli di anatema , 
che papa Bonifacio a ve a carpiti a' vefctivi , ed a'fa- 
cerdoti contro Diafano fuo competitore , e purgò 
la chiefa da quella odiofa condotta . Contumeliofo 
vefeovo dì llies (Sop. «,40.) quantunque giudicato 
da' vefeovi della Gailia , in fequela delle lettere di 
papa Giovanni, lì appellò alla fatila fede del loro 
giudùie, intorno a che fu ferino a s. Cefario di 
Arles in tal modo da papa Agapito ( Epiji.j. ) . Noi 
delegheremo de' giudei per «familiare quel che ave-» 
te l'atto nel? affare di Coniumeliofo, e benché gli 
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abbiate voi permeilo di ritornare alla Ina chitfa, 
deve 'imaner lorptfo, fino al giudizio. Gli fi rilfitui- 
ranno fulamente i funi beni particolari , e gli fatà 
dato il ino baftcvolc (orientamento , ma non depor- 
ta punto de' beni della chielà , e non celebrerà la 
metti . Vi fjrà in fuo cambio un vi fi latore . t' que- 
lla lettera Del giorno quindiceiìmo delle calende di 
agoflo , dopo il conflato di Pat litio il giovine, ci. è 
del giorno dicioito di luglio Coti un' iltra let - 

tota del medefimo giorno ( Efijl. 6. ) , papa Agapi- 
to ncufa a s- Celarlo la perniinone di alienare al- 
cuni tondi dilla chiefa , per mantenimento de" pove- 
ri , perchè . die' egli , non oliamo noi contravvenir» 
a' canopi per qual lì ila occafione * né in confiderà- 
lione di chiunque fi lìa . 

XLVIII. VerfoMl medefimo tampo egli ricevette 
una letiera Snodale de' vefeovi d'Affrica intorno al 
liltabili.neoto delle loro chiefe , liberate alla fine dall' 
oppreilione de'vandali Dall'anno 531. il toro re 11- 
derico era ftsto fpogliaio da Gidimeio , che gli do- 
veva fuccedere. Giiilìiniano ne intraprefe la vendet- 
ta 1 e ruppe l'alleanza . che l' impeiatore Zenone ave- 
va fatta col te Genferico (L.i.$.it conjir. Digcfl.) . 
Dunque nel Jetiimo anno del ilio ragno , e lotto il 
file. terzo conflato ■ cioè l'anno ; ^}.(Procop .<.Van~ 
irt.c. 12.) mandò in AiTiica una (lotta di cinquecento 
vele l'otto la condotta di Belitelo . Prima ch'egli 
partiife , fece l'imperatore condurre alia (ponda del 
mare , vicino al palano di Coilantinopoli . il vagel- 
lo del comandante , Fece il patriarca, Epifanio le 
convenevoli preci per la benedizione del vafcelb.e 
v'imbarcò un foldato battezzato di freico . La con- 
quida dell'Affrica occorfe qoau fenza renitenza , e 
l'armati romana fliun'b vicino a Cartagine la vigi- 
lia della fcfta di s. CiprianofJiii/.f.slO, «oi il tre- 
Tom XI. p 
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dicelimo Rio^no d'i fettembre . V'era una chiefa a lui 
dedicata fuori della città , fu le rive del mare, ap- 

r:chiata da' facerdotì ariani per celebrarvi la fe- 
L'avevano mondata, attaccatevi le lampade, e 
t.utti gli ornamenti , che cuftodivano nel teforo ; ma 
un corpQ di vandali che era vicino , eflendo flato 
^attuto in quello giorno da' romani , i iàcerdott 
ariani fuggirono yia , ed entrarono' i cattolici nella 
chiefa di s. Cidrlano , accelero le lampade , e cele- 
brarono foleqnemente la fella . Gelimero fu preib , 
fd ij regno de' vandali in Affrica rimafe eflìnto * 
fapodi cento fettant'anni dopo laloro cqnquilla(S;jfi. 
%b. 14. fl.51.) - ir 0 "" il quarto confolaro di Giufiìnia- 
no, indizione duodecima, cioè l'anno 534, ( Ùb.2. 
¥ andai, e 9. } . 

Andò trionfante Beiifario in Coli a mino poli , e 
tra le ricchezze portate nel filo trionfo , le più 
eoiiLderabili furono i fagri vafi di Gtnifalemme(5up. 
lib.i. 7J.40. ), che Tito imperatore aveva una volta, 
trasferiti in Roma , e che Genferico nel faccheRgia- 
raento di Roma aveva tradottati in Cartagine (Slip. 
38.fl.55.). Avendoli veduti un .giudeo , difle ad un 
uomo conofeiuto dall'imperatore ; non è pennello dj 
riporre quelli vaft nel palazzo di Collant in opoli . Non 
deggionu Ilare i'e rion in quel luogo, dove Salomo- 
ne ayeali rtpoBi . Ptr galtigo di quella colpa Gen- 
ferico ptefe la capitale del romano impero; ed i ro- 
mani óra han prefo quella de' vandali Riferito che fu, 
a Giuftiniano quello difeorfo , fu prefo da improv- 
yifo timore , e prontamente mandò tutti quelli vali 
alle chiele di Gerufalemme. 

Dopo quella conquìda Giufliniano rìllabill lo 
flato temporale deirAfftÌca(I.r.C. deprafi prat- -4fr.).La 
divife in fette provincia : la Zeugltana , chiamata pri- 
ma fW^afolare , quella di Cartagine , li Biiacena ,e 
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quella di Tripoli : erano quelle quattro governata 
da' confolari Le tre altre eiano la Numidia , la Mau- 
ritania, e !a Sardegna, e non avevano altro che de* 
pretidenti . td età al di fopra di tutti il prefetto del 
preiono d'Affi ira , reudente in Cartagine Giufììnia- 
no niìaurò molte città ■ e fece varj edifiij contìde» 
labili (Pro(op.xJìf.lib.6'} ■ fra gli altri alcune thiefe. 
Ne fabbricò cinque folameme nella città di Lepiis , 
la più bella delle quali era dedicata alla s. vergine ; 
ne fabbricò ancora una in Sepia , oggidì Ceuta , vi- 
cina al diftretto ; una in Cartagine , ed \ina in un 
monallero nella medelima. città , alla quale diede il 
nome di GiuAiniana . 

XLIX. ElTendo in quello mentre morto Bonifacio 
Vefcovo di Cartagine , lì eleffe in filo luogo Reparato, 
che convocò un concilio generale d'Affrica, fecondo 
il collume , interrotto pel corfo di cento anni a ca- 
gione della violenza delia fervitù ( Ep-fyn (0.4 Cane. 
f.1755.). V'intervennero dugento diciafTette vefeo- 
vi , che lì adunarono in Cartagine nella bafìlica dì 
Fattila 1 dove rìpofavano i corpi di moki martiri . 
Referti a Dio infinite grazie per la loro liberazione, 
verfando lagrime di letizia ; ed attefero a rilìahilira 
la difciptiiia . Adendo letti i canoni di Nicea , efa- 
minarono come fi dovelfero ricevere i vefeovi aria- 
ni , che fi facelfero cartolici ; fe convenirle riilituir 
loro la dignità , o riceverli folamente alla comunio- 
ne laica . Quantunque quello concilio di Cartagine 
dimoltralTe bartevolmente di non doverti ticevere 
come, vefeovi , tuttavia rifolvette di ricercar prima, 
l'opinion della s. fede ; ed a tal effètto deputarono 
due vefeovi Cajo,e Pietro, ed un diacono (hiamato 
Liberato , eh' era già (tato a Roma al tempo dell* 
all'are de' monaci acemeli . Diedero loro una lettera. 
Snodale indiiiuata al papi Giovanni , che viveva 
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«ncora , nella quale domandano inoltre fé fi por- 
Cono innalzare al chericato quelli , che nella loro in- 
famia fono flati battezzati dagli ariani . E decorna 
iBOÌtt vefeovi , durante il dominio de' vandali , ave- 
vano pillato il mare , pregarono il papa a non ri- 
cevere nella Aia comunione quelli , che non pro- 
valTeto pec lettere de' vefeovi d'Affrica , cha fofler 
mandati per militi dille chiefe . 

In quello concilio Feliciano vefeovo dì Rufpa 
f Pag.ifSj. ) domandò quel che dovelTe oirervare , 
riguardo al monaliero fondato da s. Fulgenzio filo 
p re de ce libre . Felice vefeovo di Zattava in Numidia 
lilpofe in nome del concilio , che nulla era da cam- 
biarli da quel che aveva ordinato l'arcivefeovo Bo- 
nifacio , e che deggiono i mnnafterj godere di una 
piena libertà , (tendo alle condizioni piefcritte da* 
contili ; cioè che i monaci fi dovtiiero indirizzare 
al vefeovo diocefano per l'ordinazione de' cherici , e 
per ia con fa g razione degli oratorj . Che i monaci 
(latterò lotto la condotta de' loro abati , e che mo- 
rendo l' abate n' eleggeifero un altro , fenza che il 
vefeovo Ce ne aitribuìiTe ia elezione ; che fe acca- 
dere qualche differenza in tal propofuo , farà dacifa 
dal giudizio degli alni abati. 

Quello medefimo concilio di Cartagine doman- 
dò ali imperatore la riltituzione de' beni, e de' di- 
ritti delle chiefe affrieane ufurpati da' vandali . Si 
mandò a tal fine in Coflantinopoli ( Ap.Bar.an.5y5 • 
^.334.) un diacono chiamato Teodoro, ebe ottenne 
dall'imperator Ginfìiniano una legge indirizzata a Sa- 
lomone prefetto del pretorio d'Affrica ( jVoi<. 37. Ed'll, 
Pìihn p. 691.) , con cui ordina , che'tutte le terre 
ufurpate alle chiefe d'Affrica, fiano redimite a con- 
dizione di pagare Ì tributi ; e che fiano ancora ri- 
filtrile locafe,e gli ainarnenii delie chiefe. E' vie-. 
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tato agli ariani , ed a' donati Hi il tenere affemblee , 
l'ordinare de' vefcovi , o de* cherici , il battti xare , 
ed il pervertire le perfone, o l'efcrcicare qualunque 
pubblico impirgo. Avrà la chiefa'di Cartagine uut'l 
diritti accordali dalle precedenti Ifggi alle clvefe mc- 
iropolìtane. E' quella legge del primo giorno di ago- 
ilo folto il confolato di Beliftrfo, cioè dell' an. 555. 

L. 11 mederìfto anno fece Giuftìniatio molte 
leggi per la chiefa , mite com'prefc dentro le fufl 
novelle , rome polleriorì alla pubblicazione del firn 
codice . Con U fella regola le ordinazioni de' ve- 
fcovi , e de' chetici , cioè raccomanda 1' oflerVanza 
de' canoni . Vuole inoltre , che il veieovo non fu 
maritalo, e non abbia figliuoli , e che fia flato aU 
meno fei meli nel chericato ( § 4. j. ) , o in un mo- 
nandro; che (ìa illutito ne' canoni , e che ordinari- 
dolo fia interrogato fe vuol conformarvi la fua vita 
Cofa chi li vede aticora nella formula dell' 
ordinazione . La Antonia vi è proibita con tanto ri- 
gore , che fi ha luogo di credere che diveniffe mot- 
to comune (§.9.) . La pena di erta è la perdita del!» 
dignità, che fi è voluta acqtliftare , ed anche di quel- 
la , che fi polTedeva prima ; e la riflituzione del da- 
naro , in prò della chiela ; i laici fono condannati 
alla riftituzione del doppio , od a perpetuo ef>lie(§ irj.) 
E' ricevuta ogni opponente alle ordinazioni ; nè li 
può procedere olire , fe non fi efamina la oppofi- 
lione . 

Un vefcovo non deve Mare affente dalla fua chie- 
fa piti di tin anno (Ci.) .Se ha qualche affare, che 
domandi più lungo tempo per l'intereffe della rhie- 
fa , farà che fia trattato da ttn de fuoi cherici . Niutl 
vefcovo potrà andare alla corte (C 3.) fefiza pe-tnif- 
lìonede! fuo metropolitano ; e non potrà avere udien- 
za dall'imperatore, prima di aver reto conto al pa- 
P 4 
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Inarca di Colia nÙDopoli del fu» affare (C 4 S .) Iti 
quanto a' facerdoti , ei agli alti» onerici , li racco- 
manda loto particolarmente la counnema Le d-jco. 
nelle (C.6.) Nano vergini O vedove , dovranno aver 
palla;! gir anni cinquima . I ehend , che laveran- 
no l'abito e lo fla:o <\«UW(C. t .) faranno ..dotti a 
fervlre i magatati tulle loro pubbliche funtìonì SI 
debba in ogni c u .ie:i offervate il ourne.o de* chetici 
(Ubilul nella fondanone (C ti.) Tenia aumentarla. E* 
quella Ugge u: limola ad Eufemie patriarca di Co. 
flanrinopoU . ed inoltre come generale fu mandar» 
al patriarca di AlefTandria , che non è nominato , ad 
EtVem di Antiochia, a Pietro di Gestitemele, e a* 
prefetti de! pretorio di oriente, e d'illiria . 

L'ultima parte intorno alla riduzione dell'eccef- 
fivo numero de' cherici , era particolarmente ftata 
Tegolata per la chiefa di Coflaminopoli con la no- 
vella terza. I fondatori delle chiefe avevano dato dì 
che mantenerle baltevolmenta , determinando il nu- 
mero de' facerdoti , de' diaconi , delle diaconelfe , de' 
fuddiaconi , de' cantori , de' lettori , e de' porritlaj , 
neceflarj per l'ervirle . Dappoi , cedendo i veicori 
alle iitanze , avevano aecrefduto oltre modo il mi- 
merò de' cherici , ficchi l' entrate della chiefa noti 
potendo fupplire alle loro penfioni , bifognava pren- 
der danaro ad ufura , ed ipotecare i fondi, avendo 
già tifato il credito , venivafi ad alcune alienazioni 
tendenti a lovinare de! tutto le chiefe .L'imperatore 
dunque ordinò (Ci. ), che non fi faceffero nuova 
or diluzioni lino a tanto che il numero de' cherici 
non foffe ridotto fecondo il piano della fondazione , 
e che la chiefa maggiore di Co'lannnopoli partico- 
larmente non avelfe altro che Jeffanta facerdoti , 
Cfnto diaconi , quaranta diaconeffe ottanta futidia-? 
coni , cento diesi lettori e venticinque cantori ; per 
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t&oào che tutto il clero l'offe di quattrocento venti* 
cinque pedone j ed inoltre cento portinai , che noti 
pajono computati fra' cherici . E' Vero che quella 
clero (erviva a due altre chiefe , unite alla catedra- 
le. I cherici dovevano effere fiatili ( C i. ) ■ e noli 
fare iltania per panate da una chiei"a minore ad 
una maggiore. 

Cori la novella fittimi pròibtfce 1' imperatore 
l' alienazione de' beni delle chiefe. Prifha ninna chie- 
fa (Citi t.), monailero, b ofpcdale può alienare ur.o 
d.'.'.i .Ubili . E' folo permeili) (C j.l al principe dì 
permutate con la chi t fa uno nubile di ugnale, o di 
maggior valore . L'enfiteli de* beni eccltliafticì (C j.) 
non può effe* peipetua ; è Inorata a colui , che 
li prende , a* figliuoli , ed a' nipoti Tuoi. SÌ può ri- 
cevere ad uhtfrutto un bene ecclefialtico a condi- 
tone dì dare alla chiefa ( C. 4. ) uno ftabile di 
ugual entrata , perchè I' uno e 1 altro rimanga poi 
alla chiefa dopo la morte dell' ufufruttuario . Si pof- 
fono ipotecare generalmente i beni della chiefa (C.6 }, 
tua non per ipoteca fpecìale . Non fi partono alie- 
nare i fagri vafi, altro che pel rifeatto degli fchia- 



jari, non poffono erter vendtiù per ufi profani, co* 
me s' era praticato in Egitto ( C.11. ) ; 

la quinta novella riguarda i monaci : Noti fi 
deggiono ( Cip. i.J fondare moharterj fenza pef- 
mirtione del veicovo, che vi pianterà la ernee; é 
Confagrerà il luogo con le fua orazioni. I noviij di- 
moreranno ( Cap. 1. ) tre anni prima dì ricevere 
l'abito, e far profeflìone. poiché allora faceafi l'ima 
e l'altra cofa iniìeme . Frattanto quelli, che fono 
fchiavi, potranno ertere rivendicati. 1 monaci al- 
bergheranno infieme , e dormiranno nello ììeflb luo- 
go (C. 3. ). I beni del monaco Tono del monatto; 

P 4 
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• f< il monaco cfce , non può ritirali (C.4 ; ). Egli 
fa à dato a) fervido de' magiara ti conte il cheri:o 
di lettore (Ca/.6-). Se paffa ad un altro menarte- 
lo , i beni teleranno at primo ( Cttp 7. ) . Se un 
monaco fi cambia in cherico , nel numero di quegli 
a cui è prmerto il maritarli, ed in effetto li mari- 
ti, farà fcacciato d il clero ( Cap 8. ) . Deve l'abzte 
effere eletto dal vefeovo ( Cap. •} ) . non fecondo 1* 
ardine dell'anzianità ma fecondo il mei itti , e tutte 
querte rigole li ertendVmo aiTche a'monalter} delle gio- 
vanì . Sino tutte quelle leggi indirizzare al Epifanio 
patriarca di Coilaniinopoli , ed è probabile, che vi 
avene gran parte. 

Dopo un'altra legge ( Nov B. ) « che fpetra a' 
governatori delle provincia , vi è un editto feriti» 
a tutt'i velcovi, ed a' patriarchi , con cui gl'inca- 
lica di cooperare all' efecuiione della legge prece- 
dente , e di dinunziare i magiftrati che faranno il 
li ro dovere . 1 quelli che noi faranno . Vuole an- 
cora , che pubbli :ata che fia la legge, iìa curtodita 
nella chiefa co' lacri vali, e fcolpita in pietre efpo- 
ile ntgli arrj delle chiefe . 

Avendo l' imperatore Giurt'miano intefa i' ordì, 
nazione di papa Agapito (Agap. ep.+j , gli mandò la 
fua confezione di tele, e lo prega a mantenere nati- 
le dignità ecc Iettarti che gli ariani convertiti, lo chs 
pa'e convenirli con la deputazione del concilio dì 
Cartagine. L'imperatore gli parlava ancora di Ste- 
fano Vcfjovo di LaritTa, e di Achille ordinato m fuo 
luogo da Epifanio di U ort a uri napoli . Finalmente gli 
domandava di far fuo vicario nell llliria il vefeovo 
di Gìurtinianea (Prodop.4. iiJif cap- 1 ) Era quella 
una eran città . fatta fibhi icare dill' imoeratore nel- 
la Darlanla, pretto il villaggio , dov'era egli nato. 
La chiami JuJUmanea frinii, pec dìftin£uerla dalle 
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altre città, alle quali avea dato il tuo nome, e fe* 
cela capitale dell lllim . 

LI. Rigore il papa all'imperatore, approvan- 
do la fila confeffione di fede, e rallegrandoli delle 
Aie conquide, Quanto agli ariani, Jorta il Tuo ztlo 
per la riunione (£/>;/?. 4. ) . Ma gli rapjjit ferita che 
non può far co fa alcuna contro i canoni, che proi- 
birono il promovere, ed il confervare negli ordini 
gli eretici riconciliati . Elfi dimoftrano , die' egli, che 
la loro convezione non è foda , fe rimane in eiK 
1' ambizione . Intorno all'affare di Stefano di Larif- 
fa, come voi ci offrite che fia determinato da* no- 
ftri legati, farà ciò commeiìò a quelli, che vi man- 
deremo quanto prima , e ricéviamo ora per allora 
Achille nella nolìra comunione. Voi feufate li ve- 
dovo Epifanio per averlo ordinato , dicendo, che I» 
fece p;r ordine voilro , ma toccava a lui medefimo 
il dimortrirvi quell' atto di rìfpetto , che fi conve- 
niva alla s. fede . Il papa fi rimette a' fuoi legaci , 
perchè facciano fa pere all'imperatore la iua rifolu- 
lione intorno alla nuova Giuftinianea . E' la lettera 
in data del giorno quindicennio di ottobre, e in con- 
seguenza dell'anno 535. Papa Agapito mando in ef- 
fetto a Coflantinopoli cinque velcovi per fuoi lega- 
li , cioè Sabino di Canute , Epifanio di F.c'ano , Atìu- 
rio di Salerno , Rultiro di Felufio, e Leone dì No- 
la (Cane. C P A3i.io.$p II.). 

Frattanto i vefeovi d'Affrica, dopo la loro let- 
tera lìnodale, indirizzata a! papa Giovanni , poiché 
il verno ritardava il viaggio di chi la portava , in- 
tefero la. fila mone, e l'ordinazione di Agapito. 
Onde Riparato fu corretto ad aggiungervi una let- 
tera ili con giat illazione per lui . 11 papa gli rifpofe 
per re ( Ep. 1 ) , ed anche per la lettera ftnodale , 
indirizzata al Aio predecelfore . Vuole, che fi atten- 
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gano alte antiche regole , e che fi contentino gli aff- 
isi di effer ricevuti nella chiefa cattolica , in qualun- 
que età fieno (lati batttiiaii , fema pretendeie d' ef- 
fere ammelE nel clero, e di avervi alcun grado; 
Conviene parimente , che i vefeovi , ed i chericì (ha- 
nieri non deggiano efTere ricevuti lenza motìrafe la 
permitlione de' loro fuperiori i per evitare gì' incon- 
venienti della vita vagabonda . 

Cosi la chiefa affricana andavafi riftabilendo 
dopo unte forteienie {Procap 4. ttdif. c.J . ) Si an- 
dava anche aumentando per la convezione dì al- 
cuni barbari , cioè de' mori vicino a Tripoli , la cui 
città chiamava!) Cid.ima, e che chiamavano Pacati 
per la loro fedeltà (Ibìd.c^.') in olTeryare la pace co' 
totnani. Si fecero tutti crifiiani f IblA. a.~) per at- 
teniione di Giuliiniano , come i gadabitani vicini à 
teptis fieli' eftrefne parti della Pentapoli v'erano, 
due villaggi • chiamati tutti due Augila , l'uno de* 
quali adorava ancora Artimone, ed Aleflandro, e 
Offeriva ad effi de' facrifizj . Giuliiniano fece ammae- 
fìrare quelli popoli, e re [egli tutti c ritti ani , fabbri- 
cando tia CiTi una chiefa della vergine. Cambiò in 
chiefa un tempio, che i giudei avevano a Borione 
città vicina a' raaurilfiani , che dicevano e/fere fia- 
to fabbricato da Salomone, e fece che tutti abbrac- 
eiaffero la religione criitìana . 

LIÌ. Intanto mori Epifanio patriarca di Coflan- 
lirvnpoli nel 535. ed Antimo ve (covo di Trebifond» 
fu mirto in Aio luogo per il crediiodell'ìmpera- 
trice Teodora. Pattava egli per cattolico ( Libcr. c. 
ao. Marc CAr.an.5j5 )- * come, tale era ftato une* 
de' commi ffirj della conferenza comro Serviano , m* 
in effetto era nemico del concilio 1 di Calcedonia , 
come dell'imperatrice ( Sup.n. 31. ) . Éfrem patriar- 
ca di Antiochia , udita la fua ordinazione , fcrìffe all' 
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ìrnpefatot Giuiìmiano , pregandolo che facelTe fu 
modo che le lettere finodiche ^ che Antimo doveva 
mandare fecondo il coflume ( Phot. Ubi Ccd. c. i%.p. 
Ìli-in fin.), feficro interamente conformi alla dot- 
trina della chiefa . Quindi dappokhè Antimo gli 
mandò la Ali lettera ("modale , egli fcrilTe a lui me. 
defimo, non ricufatido di riceverla, poiché Antimo 
in effa non ilcopriva punto l'empierà fua, ma pre- 
gavalo, che fi (piegafTe con più diftmzione ed efat- 
teiia , e che anatema ti «a (Te Eutichtte , e li Tua dot- 
trina. Efrero era bene avvertito de'fentimemi di 
Antimo 8r ) , come fi Tede da una lettera, 

che pli aveva lenita prima, in cui gli mnUrava, 
che il condlio di Calcedonia aveva uRualrmnte eoo* 
dannato Neltorio.ed Bulichete, ed in che cofifteva 
l' eresia di irteli' ultimo . 

L'otdinsiione di Antimo itieotaggl tanto gli 
acefali , che 1 principali della fetta andarono a Co- 
ftantinopoli, cioè Severo falfo patriarca di Antiochi» 
Pietro fcacciato d* Apamea ( Sup.jt.n. 44 ) , ed un 
monaco firo , chiamato Zoara. Teneano delle af- 
lemulee in alcune c.ife particolari , ed olivano an- 
che bauenarvi. Gli abati cattolici di Cortantinopo- 
h n < a Koma ad avvifar papa Agapito di 

tatti quelli difotdmi, ma avendo ìntefo, che dove» 
portarli a Couantinopoli egli medelimo . afpettaron» 
il fuo arrivo ( LibtìLto. Conc.p, 31. A ), avendo 
parola dall'imperatore di f.r eiéguire quanto toffs 
dal papa ordinalo canonicamente contro gli feifraa* 

LIII. In fatti papa Agapito fu corretto ad an- 
dare a Coltantinopoli per ordine di Teodato re de* 
goti . Poiché s'era Gìtiltiniano rFfuluto di ritogliere 
loro l'Italia, come fi aveva rìprefa l'Affrica dal po- 
tere de' raudalj , gilde Teodato , fpavetitato dalle fua 
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brinacele (Proci.Gotft.i.) fcriile al papa, ed al fe- 
nato di Roma , che fa non facevano in modo di dì- 
(togliere dati' tuli* l'armata dell'imperatore, ave- 
rebbe fatti morire Ì fenatori colle loro mogli, e coi 
loro figliuoli ( Liber.brev.cap.il.') . Dovette dunque 
papa Agapito ( Murali, chr.an. 5 15.5 )6. ) 1 incaricarfi 
di tale affare ( Cafpod.ii.Var.io.Grcg.-} dtalcap.}.') . 
Ma non avendo il modo di fare II viaggio, impe- 
gnò i facti vafi della chiefa di s. Pietro, per una 
certa fomma di denaro, che gli predarono i itforie- 
ri del principe , per la quale diede !a fua parola . 
Giunto in Grecia , gli prefenrarono un uomo , che 
non poteva nè parlare, ni levarfi di terra II papa 
dimandò a'fuoi parenti, che l'avevano condotto a 
lui , fé credevano che potefs' egli guarire . Didero t 
che ne avevano ferma fperania , mediante il potere 
di Dio , e l' autorità di s. Pietro . Torto il papa 
cominciò ad orare , ed a cominciare la melTa , dopo 
la quale , partendoli dall' altare , prefe 1' uomo zoppo 
per la mano, lo follevò da terra, e fecelo cammi- 
nare in faccia di tutto il popolo, ed avendogli po- 
fìo in bocca il corpo di G. C. la fua lingua fi di- 
fciolle. 

Entrò il papa In Coftanttndpoli ti fecondo gior- 
no di febbrajo 536, accompagnato da cinque vello- 
vi fuot legati , e da' chierici, che avea condotti (eco 
cioè Teofane , e Pelagio . diaconi della chiefa roma- 
na, Menna, e Pietro notai, , ed alcuni alci . Accol- 
fe onorevolmente quelli, che furono dall'imperato- 
re mandati avanti a lui, ma non volle verlere il 
nuovo patriarca Antimo (Liber.brcy c.ìt.Ubell '10.$. 
Concp.^i-A.") . Nulla potè ottenere nell'affare del- 
la fua ambafciata , di fiorifere la guerra d'Italia . 
L'imperatore vi ft era ormai impegnato con troppo 
gravi ipeG: , e fi rid uiTe a trattare delle fole eofe di 
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religione. L' impelatole e l'imperatrice lo pregava» 
no di ricevere la vinta di Antimo, e di ammetter* 
lo alla fua comunione, ed il papa fi efibl dì farlo, 
purché delle in iterino una conièflìone di fede cat- 
tolica , e che ritornale alla fua fede di Trebifonda. 
E' imponibile , diceva egli, che un uomo trasferito 
dimori nella fede di Còliantinopo'i . L'imperatrice 
oiF=il fecretamente al papa de' gran doni , e gli fe- 
ce gran minaccie Ma egli fi mantenne faldo , ed 
all' oppofto perfuafe all'imperatore di far deporre An- 
timo , che amò meglio abbandonare la fede di Co— 
flantinopoii , che fare la profelììone di fede cattoli- 
ca , e ciò a perfuafioae di Severo , come quelli fi» 
ne vantava nelle file lettere a Teodofio di Alexan- 
dria ( Eyagr. 4. hifl. c. 1 1 . ) . 

LlV. Antimi non volle comparire nel conci- 
lio, tenuto dal papa in Còftantinopoli per giudicar- 
lo , onde fu deporto , redimendo all' imperatole il 
ino pallio ( Liber. c. 31. ) . Dopo di che ebbe a ri- 
tirarli in «ri luogo dove (tava fjtto la proiezione 
dell'imperatrice Furono feco lui condannati Seve- 
10, Pietro, e Zoan. In luogo di Antimo fi ordinò 
^efeovo di Cottantinopoli Menna alelTaudrìno di na- 
Icita QLihdito.^.Conc.p.i^.D.') fuperiora del mag- 
giore ofpedale di s. Sanfone a Còftantinopoli , eh* 
era cattolico, ricevendo il concilio di Calcedonia , 
noto per la Aia fcienia , e per 1' integrità de' coliti - 
ini. Fu eletio dall' imperatore coli' aiTenfo, e coli' 
approvazione del clero . e di tutto il popolo , e lo 
confagrò il papa di fua mano nella chiefa di fama 
Maria. 

Papa Agapito ferito una latterà finodala a Pie- 
tro patriarca di Gerufatemme , per dargli avvifo dì 
quel che aveva fatto in quello concilio ( Tom. 5 p, 
47. ) . EiT;ndo , die' egli , giunto aija corte dell' itp' 
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peratcre , abbiamo trovata la fede di Coftaminopoll 
lifaipata cr,n(ro i catwni da Antimo di Trebifonda il 
quale ricusi parimente dì abbandonate V errore di 
Etitichete , e perciò dopo avello attefo a peniten- 
za, noi Io dichiariamo indegno del nome di catto- 
lico, e di yefcovo fino a tanto che riceva piena- 
mente la dottrina de' padri . Voi dovete rigettare an- 
cora gli altri, che furono condannati dalla f anta fe- 
de. Ci fiamo maravigliati, che abbiate voi appro- 
vata quella ingiuria fatta alla fede di Costantino- 
poli, in cambio*di avvenircene, l'abbiamo noi ri- 
parata coli' ordinazione di Menna , eh' è il primo del- 
la chiefa orientale , ordinato dalle mani della noftra 
fede . 1 vefeovi di oriente , e di Palcftina , che al- 
lora fi ritrovavano a Corta n ti nopoli , pregiarono, 
poi una fupplica al papa (T" %.Conc.p 38.) - che qua- 
lificano o>l nome di padre de' padri , e patriarca, 
dove accufano Severo di e fiere (lato inìiiato ne' mi- 
ftcrj pagani, dì avere infognata la dottrina di Eu- 
«chete , e di Manete , e di avere fparfo in oriente 
il fangue de' fatiti per le mani de' fediaiofi giudei . 
Si dolgono paiimente di Pietro di Apamea . e di 
Usata ( Sup. ji.n. jg. ) ■ acculandogli in particola) e 
d' ignorama, e di diffulutezia . e conchiudouo , che 
fi liberi la chiefa da quelli eretici, che fi domandi 
all'imperatore una legge per fare abbruciare i loro 
ferini, e che fi dia esecuzione alia Cementa data 
contro Antimo , E' foferitta quella fupplica da unii- 
ci vefeovi , i primi de' quali fono Talaflio di Beri- 
ta, Megaa di Berea, e Giovanni di Ga baia . Vi fo- 
no anche le foferizioni di trentatre facerdoti , dia- 
coni, o lettori deputati da diverfe chiele; i primi 
fono quelli di Antiochia. 

Papa Agapito ricevette un altra fupplica prefen- 
UU da MMiauo &«rdote ( To,$. CoMf.3W >i ed 
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E faica de' monaiferi di coiìaniirupoli , unto io Aio 
nome, che 111 quello degli altri abati della medcnroa 
ci .jà, e di quelli diGitulàlenime, e di oriente, cha 
vi 11 ritrovavano prefenti. Danno al papa il nome 
di aicivcfcovo dell amica Koma , e patriarca ecu- 
menico Ufi li dolgono che gli fcilcnatia acefali, 
fet'.aioii di IJiofcoto , e di Eutrchete tengano alcu- 
r.ù airumbki' Entrano , dicon' elfi , in molte caie di 
pruone collimile in dignità, e vi feducono le don- 
re co' loto er.ori. Aliano aliaci, e battiteli nella 
«le panicojaii della città . e ne'horghi , e dispregia- 
no tutto per la protesone che ritrovano nel palar- 
lo ■ Nuda citante le leggi dell' imperatore, che proi- 
b.-tjuo agli tretici ai r acci glie t :i , e di batteiwre, 
ballettò il giorno di pafqua molte peilbne, 
V» le quali vi fono de' fanciulli di coloio che abi- 
tane nel palaito. PalTa poi la fup plica a parlare del- 
la depoiiuone di Antimo, e dimanda che il papa 
gli preteriva un termine di ritornate alla (ita ehiefa 
di l'relibonda Tutto pena di elici deporto dal velo), 
vado , ed ordinato un altro in tuo cambio Quan- 
to a beveco, l'ietto, e Zoara , domandano che il 
papa gli faccia fcacciare da Colìantinopoli , come 
quelli che fono già condannati, e cosi pure altri 
velcQvi , Sacerdoti , e monaci , tanto neitorjani ,ch'eu- 
lichiani, che fi offrono di nominare a tempo e luo- 
go . £' folcritta quella fuppjica da novantafei abati 
la maggior parte di Colta mino poli , e di quelle yi- 
cinanie, gli altri di Palellina e di Sìria, la maggior 
parte dei quali foferiflero in Tiro, Aveva papa Aga- 
pito mandate quelle Suppliche all'imperatore, ma 
prima dì dar fine all'affare li ammalò , e morì , 
dopo dieci meli di pontificato , nel giorno ventidue 
d' aprile nel medefimo anno 536. (L'iber.c.ii.') . Mo- 
ti in Coftantinopoli , meqtie che fi difponeya ?.n* 
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tomaie in Italia, avendo dichiaralo Pelagio diaco- 
no fuo apocrilìario appretto all'imperatore. Fu il Aio 
corpo trasferito a lloma , e iepolto in s. Pietro (_Lib. 
Poof.), ordinò quattro diaconi in una ordinazione 
ed undici vefeovi i 

LV. Per terminare quel chj papa Agapìio ave- 
va cominciato, e giudicare difìiiitivamenie gli reuma- 
tici, fsce l'imperatore Giuiliniano tenere un conci- 
lio a Collantinopoii, la cui prima raffinile lì ftee il 
fello giorno delle none di maggio ( Tom.^.inii. ) , do- 
pn il confutato di Bclifario , indizione decimaquarta 
. ci"è il fecondo giorno di maggio 536 Menna vi 
prefedeva.ed erano alla (ìia delira parte aflili prima 
i cinque vefeovi d'italia andati a Collantinopoii, co- 
me legati del papa Agapito; alla finilba il primo cri 
Ipazio d' E (è lo ; e quello concilio eia di cinquanta 
due vef.ovi in tutto . Quindi v'erano i deputati de- 
gli allenti; prima quelli della chiefa romana in par- 
ticolare ; poiché i cinque vefeovi d'itaìia lapprelén- 
tavano [una la chiefa di occidente . Erano quelli i 
chetici che aveva il papa condotti feco; tra gli al- 
tri il d'acono Petalo , poi i deputati d'Efrem pa- 
triarca di Antiochia, di Pietro patriarca di Ceiula- 
lemme , di Soierko arcivefeovo di Cefarea in Cap- 
padocia , di Llpidio di Aruira , e dì Fozio di Corinto . 
Il clero di Collantinopoii intervenne parimente al 
concilio ; ma niuno vi compari per parte della chie- 
fa di Alexandria , per i difbrdjni in cui era(Sup ,n.jt .) . 

Dappoiché ciafcuno prefe il fuo luogo (P-7-) , 
fi fecero entrare gli abati, che aveano prelsntata la 
fupplica all'imperatore , e con elfi il relèrennario 
Teodoro , incaricato di portarla al concilio . Erano 
gli abati di Collimino poli in numero di cinquanta 
quattro , e tanti monalìerj v'erano appunto in que- 
lla gt;.n città , e nelle fue viciname . Eia il primo 
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Mariano abate di s. Dalmaiio, ed il fecondo Aga- 
pito abate di Dius; d'Antiochia, cioè dell* feconda 
Siria erano undici , il ptimo de' quali chiamava)! 
Paolo, deputato del monafìeto di 9. Marone ; di Pa- 
leitina diciannove, ed il loro capo Domiiiano abate 
del monaliero di s. Martino. Ve n'erano pure del 
monte binai , e di Raita . Tutti gli abati , ed ì depu- 
tati inlienie erano in numero di ottantafette 

Si fe^e leggere la loro fuppliea contenerle le 
querele contro Antimo , Severo , Pietro , e Zoara , 
quali limile a quelle prtfentare a papa AgapÌtc(P.r 1.), 
Aceufano Antimo di aver ìafeiato da lungo «mpo 
la ma chiefa di Trebifonda (P.ri.D.J. e di avere 
ingannato il mondo con una apparente vita di mor- 
tifica lione . Dicono all'imperatore : quantunque avelie- 
te potuto difeacciare quelli feifmatici , fiele degno di 
lode per aver voluto, che folTsro canonicamente 
giudicati da 11' arci v eleo vo dell'antica Roma , qui man- 
dato da Dio , come mandò a Roma 1. Pietro pei 
difgombrars i prcliigj di Simone . Vi fupplichiaino 
dunque di fsr elcguire il tuo giudizio , e di liberare 
la chiefa da Antimo, e da quelli altri eretici . Quindi 
i vefeovi d'Italia , ed i lega'i della s fede diedero 
a leggere le due fuppliche (P.31.) prelevate al pa- 
pa Agapito dagli abati , e da' vefeovi, e la lettera 
iinodale del papa a Pietro di Gerufalemme (P.47.), 
in efecuiione della quale il patriarca Menna noinii.ò 
comminar; per cercare di Antimo , e di fignifkargli 
quel che s'era fatto , e citarlo a comparire dinami 
al concilio Ita tre giorni . Cosi terminò la prima 
feffione , 

Quattro giorni dopo fi tenne la feconda , ciot 
il giorno fei di maggio 516. Fecero i commiiTarj U 
loro relazione della perqniiiiioiie fiuta da Amimo in 
tutt'i luoghi dove eredaaiw , che poteife ritrovar fi > 

Taa.lt. 1 
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ftnza mai Coprire dov'eali foiTe . Sapra che il pi. 
triarca Menna dille (P S 8.L.); quantunque l' inten- 
tione di Antimo :ia manife-lU di non voler preleru 
tarli , tuttavia per imitare la bontà del lignor noftrct 
Gesù Crillo, gli concediamo ancora un altro termi- 
ne di tre giorni . e nominò altri coinmiiTjrj , che 
avendo falla la relazione l"ro alla terza temone de) 
giorno dieci di maggio (P66-), il patriarca diede 
tin terzo termine (P.71 }i e nominò di nuovo de* 
tommiUarj . E per togliere ad Antimo ogni prete'lo 
d'ignovima , ordinò che folle pubblicamente affìffa 
un monitorio contenente la perquiiinone , e la elu- 
lione . 

Tre giorni gli furono dati per ogni citazione , 
• fette per il monitorio : onde la quarra fellione fi 
tenne (blamente il giorno ventuno di maggio',?. 7H ) . 
Fecero i commilfar) la loro relaiione delie perquili- 
xìoni che avevano fatte , fé mi poter mai avere no- 
tùia alcuna di Antimo (_P.H2. C. ) , e del monitorio 
«he elTì avevano fatto affiggere. Intorno a quefto il 
patriarca dimandò parere prima a* romani , poi al 
rimanente concilio. I romani dittero (P 86.) , chelè- 
guivano elfi in tutta il giudizio di Agapito: il con- 
cilio per bocca d'Ipazio d'Efefo dille , che Antimo 
•ra colpevole di avere violati i canoni colla fua 
traslazione , e la fed-' . follenendi» fegreta meni e l'ere - 
ria d'Eutichete (P.87.) , e adoprandofi a rompere 
l' unione delle chiefe , procurata con tanta fatica; 
quantunque avelie primeiTo all'imperatore . e ferino 
a' pattiarchi che feguirebbe in tutto la s. fede. Che 
fi era a lui conceduto ogni immaginabile tempo di 
tawederfi : ma perfeverando egli nel I' edere contu- 
mace . doveva, fecondo il gkidiiio del papa, rima- 
ner privo del vefeovado di Tiehifotida , e del nome 
di cattolico , Sciolto che fn il concilio , gli «iemali, 
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• alcuni altri fecero moke acclamazioni , domandi». 
io che fi, anatematiiialie nello flefib tempo Sen- 
io, Pietro, e Zoara Difcacciate, dicevano elfi co- 
loro, che battimano pei le tafe , ic-vefciate il ri- 
tiro di Zoara , abbruciate le caverne degli ereti- 
ci. Perchè Pietro avrà egli de' monatterj ? V, tknfl 
dentro tutti- gli eretici. Il patriarca li prtgò ad avw 
pazienza (P.90 ) fino 1 tanto che fi parlaiTe all' im- 
peratore ( P.yi. ) . Cosi terminò la quarta frfìione , 
•he fu Ibicritta da fettantun vefo.ro ; i romani fo- 
fcrilTero in latino , i greci in greco , ed ì fu j in bb- 

m °LVL La quinta fufione fu tenuta nel quart. 
pìorno di giugno 536. Teodoro referendario vi portò 
le fupplìche preientate all'imperatole da' vefeovi della 
feconda Siria , e djgti abati di Coftaminopolì , con 
alcuni di Gerufalemme (P. 100.); fi fecero legge- 
re (P. 107) ; e di poi il referendario dell'imperatore 
effendofi ritirato, fi Itili la fupplica de' monaci, in- 
dirinata al patriarca , a' romani , ed al concilio 
(P.llS. ). Diceva eìTa che dopo il giudizio dato 
contr-t Amimo , erano coftrenì a prefentate le loro 
lagnanze «entro Severo , e Pietro , che avevano tur- 
bato tutto l'oriente . Quindi riferirono le loro colpe 
accennate qui fopra (Sup lìb^Ln.^.^ ) . e conchiu- 
dono,che deggiano anatematizzarli Severo , e Pie- 
tro , e fia fuprlicato l'imperatore di diacciarli da 
Cofiantinopoli (P.iaé.C ), dì dar termine alle loro 
illecite affemblee , e di abbruciare gli «mi j ferini di 
Severo. Demandiamo ancia, foggiungnno elTi .che- 
ta condannato Zoara (irò , ignorante ed infolents , 
ehe non fa altro, fè nnn quanta impalò da efii. 

Per giudicare fopta quella fupplica , chieiero ì 
romani , che fi leggeffrro le due lettere di papa Or- 
misda, , U [lima del diurno giorno di febbraio 51I. 

9 * 
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0V. 4 o.)al cena::.. Hi Ce'tamiuopoli ; le acclamazio- 
ni fatte nella <-hltù di Tiro il fediamo giorno di 
fetteubre 518.: la kttera de* vefeovi della feconda 
Siria a Girarmi di Collari duopoli , ed a! fuo con- 
cìlio contenenta le loru querele comro Severo , e 
Pietro ; le intùrmaiioni fané cimtro Pietro dal go- 
vernatore della provincia, fopra la l'npplica de! clero 
a' vefci.vi (Coite p.ì4) ) : è ia fupplica de' monaci <H 
Apamea a' mi- lelirni vefeovi. 

D ipo la lettura di mite quelle fcr^tturef P. 250. 
E. ) domandò il patriarca Menna il parere altrui . I 
romani furono i primi a dirlo in quelli termici: pi. 
re che Severo, Pietra , ed i loro complici fieno da 
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lungo tempo condannali da' rìecreii del pap 



quella quinta fedìono , da noi già inferita 
i tempo e a luogo . 
Confermo l'imperatore Giuflinì«o' il giudizio 
del concilio fAovwjì. to concp 264. ) con una con- 
ftituiioat indirii.zau al patriarca Mtuua , e proba- 
èilmeute conceduta a Tua Mania . Proibire ad An- 
timo , a Severo, a Pietro , ed a Znara l'entrare in 
Colrantinopoli , ed in alcuna città co nuderà li ile . 
Vuole che gli fertili di Severa (kito abbruciati , e 
vieta il trafcriverli , fotto pena del taglio ddla mano . 
Proibifce a tutti gli erttid . panico! j; mente a' frt- 
tatorì di Neflorio, diEuti.hete, 0 di Severo, di ec- 
citare alcuna [edizione , e di turbar la pace delta 
chiefa con illecie aflèrnhlte , e coli' amntinitliaiione 
illegittima da' lagrimemi. E' quelli le^e del gior- 
no fedo di agofto 5 j6. 

I monaci di Palertina, cìi 'erano fisti deputati a 
Coftaminopoli , la portarono in Gei ufo lemme cari 
•una lettera del patriarca Menna al patriarca Pietro 
con gli atti del concilio li Collantiuopoli( Tom $.cor:c. 
Aw.40 ) . Il patriarca Pietro raicolfe il fuo conci- 
lio in Gcru fa lemme il giorno tredkelimo delle calcn- 
de di ottobre , dopo il so ufo Iato di Uditorio, indi— 
1 1 
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«ione quindicefima , cioè il giorno diciannove: di fefri 
lembre ;,ò. Il proceffo fatto in Cod a mino poli fi ri- 
«onobbe per canonico , e fi confermò la depofirione 
di Antimo : in quanto agli altri erano itati baltevol- 
mente condannati prima . Fu quello giudizio folcrit- 
io da qua ramano ve velcovi : i primi de quali era- 
no Pitt.o di Gerufalemme , Elia di Cefarea , e Teo- 
dolio di S itopoli . E' da credere che fi teneffero 
Belle province multi limili conciìj. -'■ 

Il (acerdoie Eufebio telòriere della chiefa del 
•.fepol.ro di Gerufalemme ( Nov.40 ) , ed uno de' 
depurati per il condì :a . ottenne , mentre ch'eia in 
Coltali 'inopoli, il privilegio di poter alienare in prò 
ddla f.a chieia alcune cacche gli rendano poco , 
per potere più agevolmente ricorrere i pellegrini 
inniimerabili , the andavano a vìlitare i fanti luoghi . 

Pare ancora che confecuti va mente a quello 
«oncilto (iVov.58.) , e per reprimere gli attentati de- 
gli fcilmatiri , p-oibiffe l' imperatore la celebrazione 
del s fag'irìiio a Coftantinopoli negli oratori delle 
cafe particolari , fuor che a' cherici , che aveffe il 
patriarca deputati, fono pena di confifcaiione dell» 
sala . E' quella legge del feguente anno 537, come 
quella, che provvede alle fpefe de' l'onerali V'era- 
no in Coliaminopoii mille e cento botteghe desinate 
a fom min iftra rie (Nor.^o ) , e per ciò andavano efenti 
da ogni impolizione ■ O^ni letto , cioè- ogni corpo 
doveva elTere accompagnato da otto religiofi , che 
cantavano, e da t-e accoliti. Di mille e cento bot- 
teghe , <rt 'cento fommini lira vano i beccamorti chia- 
mati decani, r> lettkarj , che li eftraevano 
ancora da ttitt'i corpi de' me'tieri .Le trecento altre 
botteghe davano folamente del danaro : cosi le fe- 
polture fi davano gratis . fe mai alcuno non aveiSj 
voluto aggiungervi qualsh» «afotita fpela . 
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tYlI. A Roma quando s' intere la morti di 
japa Agapito, fece il re Tendalo eleggere in fua ve- 
se Silverio fiddiacotio figliuolo di papa Ormifda, 
she .enne la Ade due anni ( Uber. buv. ca F .u.C/ir. 
MjrctlU •■.è.Lih.i'oiulj'.-). Frattanto l'imperatrice Teo- 
dora fece chiamare Vigilio diacono dilla chicCa ro- 
mana, ch'era in Coltaminopoli , * regiamente la 
induilè à promettere the aholirtbbc i! concilio di 
Calcedoni», e Priverebbe a Teodolio d' AleiTjndfia 
ad Antimo, e Severo, approvando la luto fede, 
mediarne la Comma di fetiecento libbre d oro , ad 
un ordine per Belifario , per farlo ordinar pa- 
pa . Avendo Vigilio dati la promeifa, jndò a Ro- 
ma , dove trovò Silverio in poffeuo della s. fe- 
de . Andò dunque a Ri velina a viiitare Belifario, e 
gli moflrò l'ordine dell'imperatrice, pri-'ititiieadogli 
dugemo libbre d'oro, fe fjcevaJu ordinare in luo- 
go di Sil.'irìo . Editano prife Roma il decimo gior- 
no di dicembre 536. (Procap. t Goth, c. 14. } , che 
ii arrefe prìncipalmehie a peri unione di Silverio. 
Ma l'anno feguerìie VÌ:ige re dei go i pa r sò aA af- 
itdiarla ( J Goth.c.^.). Durante quello attedio, eh» 
fu affai iung", fi oìT.tvò qual ii:'petto avellere i go- 
ti per le chiefe di s. Pietio , e di s. Paolo, tutte 0 
dut fuori di Roma ; non che farvi Latore alcUn di- 
ftrdhw, klciaSoat! fempre agli e et Idia (lui la liber- 
tà di eferutare le loro funzioni . 

Venne intanto acculato papa SiIv;:rio {Liberai. 
* 12. Procop. 1. Goih.c. 15. ) d° ave e frri-io a' goti, 
perchè entiafcro in Roma, per intelligenza . Ma fi 
teneva per certo , che quella fólTe ima calunnia , 
she un avvocato chiamato Marca, ed un culìode 
pretoiìano chiamato Giuliano , avellerò in fuo nome 
competo qudìe falfe letrere dirette al re de'goii. 
Tuttavia Benfari» chiami a palazzo Silverio , dar' 
1Ùk 
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égli e Anioni™ fi» mogl.e , c.mSdcn:,: dell' ÌÒlbem- 
rrice, li sloriaroni legretanenre ri i pervaderlo ad 
ubbidite a quella principerà, di rinatiti are al conci- 
lia di Calcedoni*, e di approvai per ticii:ra la ere» 
dcnia degli cre<i;i . Il papa nel fonile noi palalo 
d.irc a quelli dei ino toi/iglu njcl che gli li vole- 
va far fate, e fi ritirò nella chiefa di ». Sabina . 
Qui g!i ver.nc mudato Fniio . Te molo di Antoni- 
na ■■!;. primo letto, invitandolo ad andate a pai alio 
promettendogli liture/ia con giuramento . Coloro, 
che accompagnavano papa Silverio , lo confinavano 
a non prelìar fele a' giuramenti de' greci . Tuttavia 
foni , ed andò al pila no . In quello giorno niente 
gli venne fatto , e gli fu permeffij di ritornare alla 
chiefa, dove farebbe dimorato, fecondo il giuramen- 
to , che gli era listo fatto. 

Belifario mandò un'altra volta per luì . Vedeva 
ben egli , che fi voleva forprenderlo , pure , portoli in 
orazione , ed avendo raccomandati a Dio gli affari 
fiioi , nfcl della fu a chiefa , e andò al palano . Si 
fece entrar folo, ed i fiioi noi videro più. Il giorno 
dopo Belìfario raunò i facerdoti , ì diaconi, e tutto 
il clero di Roma , e comandò loro, che eleggeiter» 
un altro papa. Stavano eflì in dubbio di quel che 
averterò a fare, ed alcuni fi oppnneano; ma final- 
mente per l'autorità di Belifario fu Vigilio ordinato 
papa, il giorno vetvidue di novembre 5 t j. Allora 
Belifario follecìtò Vigilio a pagargli le Tue dugento 
libbre di oro , e di adempiere la prometta , che ave- 
va fatta all'imperatrice. Mi Vigilio durava fatica 
a rifolvervili , per avarizia non meno che per timor 
de' romani 

In quanto a papa Silverio fu mandato in efi- 
lio a Patara in Licia , il cui vefeovo arHò a ritro- 
vare Giulliniano , e lo minacciò del giudìzio di Die 
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per avere a quel modo icacciato dalia fua fede i] 
capo di tutu la chiefa V imperatole , che nulla là. 

peva degli ordini dati dall'imperatrice, comandò, 
che Silverio fotte rimandalo a Roma, che s' infor- 
maiTero della verità delle lettere , che li accufavas 
di aver egli ferine a'goii, e che provandoli, ch« 
follerò fue, dimorarle vefeovo in qujìchc alita cit- 
tà, e s'erano falfe, foue riftabilito nella fua fede. 
11 diacono Pelagio, iafeiato da Agapito alla delega- 
liane in Codantinopoli, efcndo guadagnato dall'im- 
peratrice, e incaricato degli ordini fuoi , follerà- 
mente parti , per impedite che fuiTe efeguito .l' ordi- 
ne dell'imperatore . e che Silverio ritornale a Ro- 
ma. Ma la commilitone dell'imperatore prevalfe . 
Vigilo fpaventaio di! ritorno di Silverio, e temen- 
do di elTer diacciato ■ fece diie a Belifario, date- 
mi Silverio , altrimenti non polio elegnire quel che 
voi domandate . Silverio venne dunque dato iti po- 
tere di due diìenfori, e di altri fervi di Vigilio, che 
lo condulTcro nell' ifola Paimaria , dove lo cuiiodi- 
rono, e vi mori di fame il giorno ventefimo di lu- 
glio 518. dopo aver tenuta per due anni la a. fede, 
Allora Viglio per mantenere la prometta, clic 
aveva fatta ali' imperatrice , diede ad Antonrtia una 
lettera per Teodoro di Alexandria , Antimo depoflo 
dalia fede di Colìantinopoli , e Severo di Antiochia 
(ì.iker.VìaorTanCkr.), dove dichiara addili, effec 
egli della m'.defima lor fede, pregandogli di tene- 
re la fua lettera fegreta,- ed all' oppolìo dimollra- 
re che folse loro fofpetto . Con quella lettera man- 
dò ad etlì la fua confeffione di fede, dove rigetta- 
va le due nature di G. C, e ia lettera di s. Leo- 
ne, dicendo: anatema a coloro, che non confettano 
una perfona , ed una effenia , ed in particolare a 
Paolo di Samofata , a Dtodwe di Tarlo , a Teodt- 
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io dr Mrpfuefta . e a Teodoreio. Avendo coi finti» 
ftg eminente agli eretici , rima. e in poiTeflb dilla 
t. lede. 

LVIIf. In pubblico però profefsò Tempre li Ca- 
de cattolica , e ne diide un' autentica lelìimoniani» 
all' impe.ator Giti miniano ( F.fi(l. 4-p ji; > . irritato 
ebe nnn gli aveife finito, «scindo il codume , nel 
fuo ì^nal lamento al pontificato, nè riipolìo alla lei- 
leia del patriarca Menna , contenerne la fua ptofef* 
fìnne di fede. Giustiniano diede mala interptetaiio— 
ne al Élentìo di Vigilio , e folpettò della fua fede) 
avmdo forfè quaLhe lume dì quel che feRretamen- 
le aveva fcrittQ adi II limatici. Mando dunque a 
Roma il patrizio Demeni. o con alcune lettere , in 
cui dimoflrava la fua diffidenza riguardo al papa, 
td alle fue di fpo lì tinnì per ia fide . Papa Vigilio nel- 
la fua rjfpoftaloda altamente la fede d;U' imperato* 
re, e dichiara di mi a-ere per fe altra che quel- 
la de" fiioi predecelTori Celellino , Leone . Ormilda , 
Giovanni . ed Agapito ; che riceve i quattro con- 
cilj , e la lettera di s. Leone , ed anatematizza colo- 
io, che credono al contrario , ed in particolare Si- 
sero , Pietro d'Apamea , Antimo , e Zoara , e Teo- 
doro d'AIeffandtia, m» .eh' effendi) già baftevolmen* 
te condannati < non ifìitnò di dover rifondere alla 
dichiara/ione, che Menna ne aveva data. Finalmen- 
te prega l'imperatore a mantenere i privilegi della 
fede , e di non mandare a lui altro che perfone 
cattoliche ed irreprenfituli . E' cola chiara, ch'era 
quella lettera un apologia di papa Vigilia, per can- 
cellare i fofpetti , che aveva l'imperatore concepisti 
di luì intorno «Ha fide . , . ■ :■• .. 

Sciiffe nel mtdtiimo tempo al patriarca Menu 
una lettera (Ep. ;,), dove il rallegra feco, cli'aft- 
fuiica agli quanto arca p< omelia a papa Agapi» 
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■ella Tua oidlnaiione, ricevendo i quanto concilf; 
ti ar.atetnaiittandn gli (climatici - In liti? di quella 
due ledere, olire alla iofcriiiore di papi Vigilio , vi 
•ia quella del patrizio Domenico, in darà dd gior- 
ni quindici delle caiende di ri. t (òtto il cou- 
(olani tu G:ui:ii. ar.o , cioè il giorno cri all'uncinilo 
di ieuembre 540. 

Frattanto Vigilio eia rimnofeiuto per papa le- 
gittimo fin dalla dia ordinazione , come appara 
dal eoa Culto a lui richiedo da Profuturo vefeovo di 
Bra^a n-lla Luiitania ( Vigil.Ep.i.p.^t 1. ) , al quale 
rìdile ne! giorno veminove di giugno , furto il con- 
fidalo di Giovanni , cioè del 538. ( Bufuj. nova tolL 
,ag P«I« ^ prima ac" piiuilì amiti , che fi 

altent'ano dalla carne per fuperitiiione . e conchiu- 
de con quatte parole! noi non biafimiamo gii l'afli- 
nenia grata ai iienore : ma non riceviamo coloro , 
she detenano te fue creature . Pirla tisi modo di rì- 
sonciliare gli ariani (C<fp. j ) per motivo de' goti t 
che dominavano in llpasna , alcuni de' quali fi an- 
davano Tempre convertendo . Dice , che una chiela 
* battevo Ime me confjgrata , quando vi celebrai* 
la metta . quantunque non vi li foff. fparfa l' acqua 
-bened tta(C 4 ) e che l'ordine delle oraiioni delta 
meiTa è Tempre il medelìmo , trattone qualche pie- 
sola a -Maone ne' più (blenni giorni . Vale a dir», 
che il canone della mena non cambia mai (C.;.) ,» 
liferva delle cagioni particolari. che vi vengono in- 
ferite dono il Commumcdntes .- Si vede in quella let- 
tera lVqtia benedetta efprtffit mente dichiarata . 

Teodebetto re de' franchi avendo man lata 
delle truppe in Italia , nell'incontro de'la guerra tra 
i romani , ed i goti . fere prendere parere da papa 
Vigilio per meno di Modetico tao a tn baciato re , 
«.ual dovefie elTer la peni tema di coki, ohe averte 
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fpoiata ta moplie Hi fuo fratello . Il papa oltre alla 
ribolla fatta al te {£p.yp.--n. ) , (Irifle a s.Cefario 
di Arles , cheta ne' moi itati , che s informale dell* 
qualità -le! fatto, e della riKpnfiiioiie de! penitente , 
per ilirnire il re del tempo neteifa-io ad una tal pe- 
nitenza, e pressilo ni tanfate tali difordi; i nell'av- 
venire E' confiderà bile la ragione di rimettere que- 
llo affare a s. Cefa;io . Si deve, dice il papa , com- 
mettere a' vtfeovi pr c enti la noi ma della peniten- 
za , affinchè pollano elìi accordale ancora l' indul- 
genza , fecondo la compii mie ne del penitente. E' la 
Jetie-ia <el terzo giorno di mano 538- 

LIXj N'I mtd'fimo anno il giorno fettimo di 
maggio . alrtimentt il giorno delle tiene del terzo 
me*e , il quarto anno dopo il conflato di Paolino 
il giovane , e il ^tntiierreiìnio del re Childeberto 
(To.5-^.294..)- ì vefco'i del fuo regno fi raccolfero 
in Orleans , e vi tennero un concilio , computato 
per il letto di ve fi fecero rrentatre canoni . Il pri- 
mo oiiìina, he fi tengane de' coiirilj ciafeun anno 
(T. Coint. «f.538 n.%.c.t ); e dichiara che i veicovi 
non fono di'V. ii sti <t; li'mter venir v"i , per elTere l'otto 
divertì re. Quando la Francia era dKifa tra 1 fran- 
chi , i borgognoni , ed i goti , i re di una nazione 
non permetteani) volentieri a' loro V'fcovi di andare 
al concilio, eh' fi teneva lotto di un alno. Ma non 
.valle piil quella linfa , quando fu tutto foggettato 
a' francelj . quantunque vi follerò molti re. Si rac- 
comanda l'antica fi rma nell'elezioni de' vefeovi . per 
mezzo de' vefeovi della provincia col conftnft. del 
.clero, e de' cittadini ; probabilmente per li tórbidi, 
che la poffanza temporale incominciava ad intro,- 
Altri . 

I cherici , che fatto pretefto di qualche prote- 
sone ricaleranno di fare (.Cu.) le loro funzioni., 
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fcranno levali dal canone , e non rivireranno più. 
flipendio , né prtfemi . Che fe negheranno aperta^ 
mente di ubbidire (Ciò, ) per orgoglio , o ì>er qu.il- 
ehe difpetto, faranno inlotti alla comunioni; l.ica li- 
no a tanto che il vefeovo ne iia foldtsfiEK) che 
fe fanno congiure per il ritto c per giuramento 
(C.21.). com'era occorfo in più luoghi da poju tem- 
po , faranno gaftigati a difereiione de! «udito . 
Quefte ribellioni de' cherici par che fo fero aiuora 
1111 effetto del dominio de' barbari ; un chericofX". 17 J 
non deve uè chiamare, nè elTere chùmato innari 
ad un giudice fecoUre , fenza la permiifiune del ve- 
dovo ; un vefeovo non potrà togliere ad ini che- 
rico quei che gli avrà dato il ftio preducelTiire ; ma. 
quegli ileiTo , che fece il dono , può ritorglielo ad 
un cherico , che fe ne fìa refo indegno . Può anche 
rìforglierlo , d.mdo a luì l' amminillraiione di una 
ehiefa, o di un|mon a lìero . Quelte entrate date a' 
chetici per qualclie amminiflrazhne . o per liberalità 
del vedovo , furono l'origine de' benefizj , come è 
ilato olTervato . 

La meda deve dirli a iena, cioè a nove ore di 
mattina ne' giorni folenni (C.14). perchè la fera fi 
pofla più agevolmente intervenite al vefptro ; i laici 
non udiranno (C.39.) dalla melTa , fe non è detta 
l'orazione dominicale , e fe noti è data la benedi- 
zione , elTendovi prefente il vefeovo . Non s' inter- 
verrà agli fifliij cille- armi Quello è detto manì- 
fcilamenie per li barbari , mentre 1 romani non por- 
tavano nè pure la fpada , Ce non alla guerra , e ne' 
viaggi 11 concilio dice ancora; peichè il popolo è 
pertìiafo (C.i8.)> che di domenica non ila permeilo 
di viaggiare con cavalli , buoi, o vetture, ni di ap- 
parecchiarfi da mangiate , a far nulla di quel che 
fpetta alla proprietà delle cale.o delle pErfotie; cofa 
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the lente più del giurtaùmo che del criftianeflna» t 

noi ordiniamo , che quel eh' è flato finora permeilo 
di domenica, lo lia an^he nell'avvenire. Vogliamo 
lurtavia , che non lì lavorino i campi , che non fi 
governino le vili , non li tagli fieno , non U mieta- 
no , e non fi battano le biade , non lì (ttrpi , non. 
fi facciano fiepi, per poter più agevolmente interve- 
nire alle preci della chicli ; e le alcuno v'è , che 
non ubbidite! , toccherà I! correggerlo al (olo ve- 
dovo, e non a'iaici . Abbiamo già veduto . che la 
legge di Coliambo permetteva parimente il livor» 
della campagna, in cafo di bifogno. (L.j Coideftr. 
Sup. Iib.io.n.27. ) Or iiccome v' erano de' giudei pec 
lutee le Gallie , ti temeva a ragione, che i critìia- 
ni imitaflero le. loro fuperftiiioni . Non li divideran- 
no 1 nuovi ciilìiani ( C. 10 ), che avranno contratte 
de' maritaggi incelluolì per ignoranza, ma follmen- 
te quelli , che 1' avranno fatto a bella porta in di- 
fprepio delle leggi , e ciò farà rimeilb al giudizio 
dei vefeovo. Non s'imporrà la penitenza a' giovani 
( C.34. ) , ed |' maritati fenia 1' allento dell' uno e 
dell'altro, SÌ deve ciò intendere della penitenza pub- 
blica. Q'ielìi fono i canoni più Angolari del terz» 
concilio di Oleari». 

LX. Fu foferitto quello concilio da dicianno- 
ve vefeovi , e da fette facerdoti deputaci degli atten- 
ti. 11 primo e prelidente dei concilio era Lupo ar- 
civefettvo di Lione , comparato fra' fanti , il giorno 
venticinque di lèrtembre (Manyr. R 25. Sepi. ), poi 
tre altri aicivelcnvi , Pantagato di Vienna, di cui 
fa la chiefa commemoraz ; one il giorno diciafTette di 
aprile <tpr>), Lione di Set», Arcatiio di Bour- 
ges, Flavio hi Itoan. Tra' vefeovi fono memorabi- 
li s Eleiiterio di Auierre, s. Lodi Coutance , s A- 
(ricoU di Chalon , s. Gregorio di Langres , s Gir- 
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ledi Clermoirt , *- Aubino di Angres . Era {i;V 
Bitimo nato di una famiglia nobile vicini a Vien- 
na ( JcliSS Bcn.tom.i.f<tg tot.~). Si ritiri in f Ja 
giiivjnciij nel monaltiro ili Lincdlac . q TintiUmt 
dove iì diftinfe talmente per le fue virtù, che di 
trentacìnque anni fu eletto abate , ina dopo aver- 
lo governato per anni cinque lo levarono . filo mal 
grado per ordinai lo vedovo rii Aliate?. Attende -'3 
al fiil-ma mento di' poveri , alla diiefa de* citta -tini, 
a viiuare gì' inferrai, a ricattare gli feritavi . G 1 lì 
auribiùicono pure molti miraco'i , tra gli altri di 
avere redimita la viltà a tre ciechi, e nTufcitato 
un morto. Fortunato, che feristi; la fua vita circa 
trent'a'noi dopo, ne riftrife* i nomi e le circofìarue. 
Innalza egli particolarmente lu zelo di s. Aubino 
contro ì mariiagsj inoelìuoft e dice che per foile- 
nere quella dottrina li efpofe anche al mattino. An- 
do a prendere comìzio i'ipra quei! 1 altere da s. Ce- 



In e&lto la perfora feomunicata mori prima dì ri- 
cevere l' ciliegie nella fila bocca. S. Aubino gover- 
nò la thiefa di Angres venti anni e fei mei! , e mo- 
li nell'anno 550. nel primo giorno di mano, in 
cui la cbieù fi «ooUBifper astone di Ini {AUnyr.R. 
». Man. ) . 
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foli, quinto generali. Prima conferenza. XUV. 
Se:onia conferenza, XLV. Terja e quarti confi— 
; ren\a- XLVl Conflhutum di papa Vigilio. XLV II, 
Cu/ira conferenza XLVIII. iijftj conferenza . XLIX. 
Settima conferenza L. t>((avj eonfirenza . Senten- 
za contro ì tre capìtoli LI Condanna di Origene . 
LI! Confenjo del papa ai conMìo . LUI (Juint* 
concilio ricevuto in oriente. l.IV Scifma in ocà- 
dente LV Pelagio papa LVl Inquifiiionì con- 
tro gli fiifmatìd. LVI1. lauri del papa nella Gal- 
liti. LVUI. Condì) dì Artes, e di Parigi L1X. 
S. Germano dì Parigi . LX. Altri fanti de. la Gal' 
lìa . LXl. Motte di Pelagio. Giovanni Iti. papa. 
LX1I, Cajpodoro . 

I. psremto flato efil'ato Teodolìo patriarca dì A- 
JCi leuandria ■ Paolo abate dell orrtine di Taben- 
na fu otd nato iti fuo luogo ( £<* irev. c 2). ) . Ef- 
fondo difpregiato da alcuni de' liuti monaci, ti tra 
portato a Coltati tinopolt a foftenere le lue ragioni 
appreiTo l'imperatore. Pelagio diacono, che lo co- 
iiofceva per ortodoifo interameme , e per accettante 
il uoncilio di Calcedonia (iap.ji.fl.31.), gli procu- 
rò la fede di Alexandria , e fu ordinato in Cultan- 
tinopoli da! patriarca Menna in prefetua del me- 
defimo Pelagio . de' legati di Efrem di Antiochi» , 
e di Pietro di Gerufatemme . L'imperatore diederfli 
autorità fopra i duchi, ed i tribuni di Egitto, e fo- 
pra i loro dipendènti , perchè fi toglielTero gli ere- 
tici, e ti (i inetteuem de' cattolici , poiché ma niella- 
vamo quelli le d'viiioni del popolo. 

Giunto In Alexandria coftriiife , parte col 1 imo- 
re, patte con la deltetità. ìa città tutta e tutt'i mo- 
naltcrj a ricevete-ìl concaio di Cah-edonia . Voleva 
deporre Elia, mailro della milizia, ma Pfojo òiaco- 

Tom.XI. r 
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no, ed economo della chjefa , amuo di Elia, gK 
fcopil il difegno del patriarca , mandandogli lettere 
per alcuni diligenriuìmi corrieri a pitde , ufati nell" 
Egitto. Avendo il patriarca Paolo intercettate le let- 
tere di Plbjo, ch'etano fcntte in lingua emiliana, 
e ttmmda di elfere trattato come Proterio , di cui 
fecero (Irage gli eutichiani (Sup.lib 29..B.1,), co- 
tnm.-iò a lollecitare Plbjo, che lendeiTe i fuoi con- 
ti . Lo poie in mano della giulìiiia , e ne fcriiTs all' 
imperatile . K adone allora prefetto dell'Editto, li 
prele il penfiero di cuilodirlo fino a tanto die ar- 
li valle l'ordine dell'imperatore. In quello frattem- 
po un certo chiamati Arlciiio , de' primi della cit- 
tà, fVce de' doni a Rodone , e Io peritiate a far mo- 
rire Plbjo fono a' tormenti di nottetempo legata- 
mente. I Tuoi figliuoli, e i patemi funi fe ne dolfero 
pretfj l'imperatore, che fe^e Liberio prefetto dì fi- 
glilo, e lo mandò in Alexandria ad informarli di 
q netti affare . Giunto quivi Liberio, chiamò a fe 
Rodine, e lo interrogò, come avelfe fatto morire 
il dia.ono Pfojo . Per comandamento del vefeovo 
Paulo, rifpofc Rodone : poiché re ngo un ordine dall' 
imperatore di eiegmre ogni volere del vefeovo . 
Paola negava, e proteìlava , che non ne aveva fa- 
mila cola alcuna. Si feopri , ch'era flato Aifenio 
l'autore di 0,'iella lliage , e fu fatto morire- Ma ÌI 
vef ovo Paoio ebbe l'edlio , e pafsò in Gaia nella 
Palatini , e Rodone fu condotto in Caftartinopoli 
col pro-eifo formato contro di lui , eh' effendi let- 
to dinanzi all'imperatore, lo fece morire . 

H'indò dipoi 1' imperatore in Antiochia il dia- 
cono Pelagio legato dilla fama fede, commsticnà>.;lt 
che andaiìe a Gaia con Etiem di Antiochia, Pietro 
di Geruialamme , e Ipazio di Efelb per levare il 
pallia a Paolo di AUifaudria , e per deporlo. Pela,- 
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(Io li portò dunque in Antiochia, e di là in Gerii. 
Falemme. donde co' due patriarchi, ed alcuni ve- 
fcovi paisò iti Gaia. Dspofero eiii Paolo, t ordi- 
narono in fu a vece Zoilo patriarca di Altifai-dria , 
il quale come Paolo riceveva il concilio di Cake- 
donij ( Leoni, ftcl acì. ). 

II. Frattanto gli eutichìani , o acefali fi divì- 
devano cjafcim ciì in nuove fette . Ritrovandoli Te, do- 
lio di AlelTavitkia in Colfontinop:;ìi diede occalioi.e 
a quella degli agnoiti : poiché ficcome dice noltro 
liquore ( Marc, t ?. ì 2. ), che niuno fa l'ora dei 
giudizio , riè puie il figliuolo, li domandò fe come 
no na G. C. l' ignorale . Teodofio dille che G C. 
non la ignorava, parlando intorno a quelle punto, 
come la chiefa cattolica. S^ciife parimente contro 
toloro , che attribuivano a G. C- quella ignoranza , 
a per tal ragione lì chiamavano annoiti ; poiché agnoem 
ia greco, ligiiifka ignorare; dicevano elfi, che que- 
lla ignoranza gli conveniva , come il dolore the 
aveva fentito , e ch'elfendo in tutto limile a noi 
(Ac7 10 ), ignorava quel che ignoriamo noi. Per 
ciò li divifcro da' ttodoliani ; 



3 alelTandrino , 
uriofo , Oppone 



no ne confettava la confegiienia , e riconofreva n 
fama Trinità tre nature particolari . oltre la coi 
ne , fecondo la dottrina di Ariltotile . Quindi a 
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metteva tre Dii ; donde furono i fuoi fetlatori det- 
ti tritelli Filopono Icrillé ancori contro la rifar— 
rezione, pretendendo elle le anime non riprendette— 
ro i medefimi corpi ( Phot. bibl. num.il. ) . Frofef- 
l'ava tuttavia la religione criltiani , e la dilèndeva 
contro Proi io di Licia , fiblofo platonico ( Niccph. 
18-fflf.47.48-), che viveva nel msdeiiino tempo, 
e che aveva combattuta la religione con dkiotta 
argomenti , trattandoli con dilpregio {Suid in Proc. ). 

111. Pelagio diacono legato delta Tanta fede 
era ritornato in Cuftantinopoli dal Ino viaggio di 
Pateltina: e fu vintalo da alcuni monaci di Geru- 
falemine , che aveva egli veduti paJando (_ Sup lib. 
31. n. 15- ) . Portavano alcuni articoli , eitratti da' libri 
di Origene, e volevano procurarne la condanna 
appretto l' imperatore : cofa che li deve conlare da 
più remoto principio . La nuova laura fondata da 
s. Saba nel 50?. ( Vii s. Sab. c. ;6. p. 273 ) in fa- 
vore de' monaci fedizioli , ebbe per plinto abate Gio- 
vanni , che aveva il dono della profezia- Stando 
per morire, dine piangendo a' principali della comu- 
nità , atliù appreifo di lui : eceo giunti que' giorni, 
che fili abitanti di qiteiìi luoghi ( Pjg 264.) li ele- 
veranno e fi allontaneremo dalla feJe ; ma il loro 
origlio farà umiliato, e faranno fcacciaii per la lo- 
to temerità Paolo fuo fuccelibre, uomo lèmplkir- 
limo, vi ricevere, non avvedendocene , alcuni mo- 
naci, che ìnfe^avano ferratamente la dottrina di 

0 i*en*. Eia i] principale un certo chiamato Non- 
no d Paeitina. che quantunque pareile etfere non 
Ino ■ iDiana . ina uomo pio, feguiiava gli errori 
d;' pi ani .de' elude: , e de'nunkhei , credendo a' fo- 
p : di Origene intorno lo. preeìillenia delle anime . 

1 abaie Paolo svernò !a nuova laura per fei me- 
ri ioii ; = Ino iuocelfore fu Agapito aifcepolo di s. Saba. 
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Egli fcoperfe gli errori ili quelli quattro morii- 
«ti e temendo che tie infettafTcro alcuni altri , li 
difcacciò colia permilTione di i lia patriarca di Gerii' 
falemme (Sap. ji.rf.54.) . Ma venendo difcacciaio Elia , 
quelli monaci andarono in Gerufalemnie , pregando 
Giovanni dio fitcceffore , che permetteife loro di ri- 
tornare alla nuova lama ( Vita s. Sai. p. 373. ) . Egli 
mandò a cercare s. Saba , ed Agapito , e fapendo 
che Nonno, e gli altri erano orìg-jnì!Ìi , non voile 
accollarli . Dopo Agapito, Mamas fu abate della nuo- 
va laura , il quale ricevette Nonno , ed i fuoi com- 
pagni fenza conofcerli . Non ofavanoellì pubblicare 
i loto errori , pei timore dì s. Saba : e fimliè egli 
ville, non appara altro che una fola fede in tutti 
«tonaci del deferto di l'jleflina. Ma dopo la fila 



pegnaioio i più dotti non filo della nuova buia , 
ma ancora quelli del mortifero di Martìrio ( ViU 
tCyriaà f.\ 1 8. annoi grtff.J , e della lima di Fi trai- 
no ; e finalmente in poci ;;mpo ovo'l.uTeio la d' 
trina di Origene fino nella lauta maggiore-, e negli 
altri monallerj del deferto . 

Nello fteiTo tempo Domiziano abate di s. Marti- 
rio^ Teodoro cappadodano , ftp. innominato Afct- 
das , esarca ovifitatore della nuova laura (F;.m s.Stb. 
f. jtìt. ) , ambedua sfacciati origeniiti , andarono 
a. Codantinopoli , fingendo di difendere il concilio di 
Calcedonia . SofciiiTero l'uno e l'altro alla Supplica, 
the gli abaii di oriente uniti a quelli di Coitami- 
nopoli prefentarono a papa Aaapito ( Slip, 33 n.54. 
ro-5 conc.p.^^.C). Domiziano fi dì il titolo di facei- 
dote e di archimandrita del rnunaftero di Martirio, e 
Teodoro di diacono e monaco Hella nuova laura • 
Travaron» modo di farti conofecre dall' imperatole , 




lonno, ed i fuoi com 
r:(riMc.83 M60.C) 




c ì 
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tirarono tanto cteditu alia torte, (he in fe- 
ve inerii amendue ai;ivef.*oM : Domiiiano dì 
Della Galaiia , Teodoro ili Cefarea in Lap- 
. Il loro- creliti animi Nonno ed'i Cuoi, ed 
cun map^ioi cura a fpargere la dottrina di 

per intra la Pastina . 

baie Meliu facce-iToio di *. Saba (Vita S.Stb. 



: Gelai 



.1 di lui 



ebbe m 



nel cominciain<."nt[> dalla quinti 
e-fo la fina dell'anni 5 j6. Vederi- 
i p'Ogreili che faceva l'origenilmi nella fila co- 
i;tà , prefe A parere di s. fjiovan-i il Itlenttofo , 
ni loccorfo di ne airi monaci £ e le£a.e;e 



. O i. 



an-Iare ad a.T; 
Si portarono d; 
credendo di avi 

ne e di furore 
mflarono pì:ct 
limili mentiti, • 



. di r!of. a , 
Gli o-.genH. ne -ima- 
WiìO delle aiTsniblee in 
:a quaranti Odila laura 

o(P )6i.) . che aven- 
feita . conligliè loro di 
ne la laura maggiore . 



) . Pie 



ite Sofror 
di confuso- 



li per loro ajnto, e mar- 
tore con di 'egno di di- 



IhuggerU ; ma qoa*ni 
mattina , erano tanto accecali , che camminarono 
tulio il giorno cer luoghi alpe tri ed ìnpraticaòili , 
c fi trovarono il gioì no dopo vicini ad un alno mo- 
Batterò: 6 ciò fu con (i derato per miracolo di «.Saba. 

Mil medefrmo tempo Efrem patriarca di Antio- 
•hia(>.3 6 4-n-*sO andà in PaMioa con Eufebi* di 
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Silìci, Ipaiio ri'Efefo, ed il diacono Pelagio per li 
depofuione di Paolo dì Alexandria , com<? fu detto 
(_$up.n.]I.). EITendo Etifebio andato in Gjrufalsm- 
ine dopo il concilio , fu vietalo da Leoniio di Bi- 
laniio , conducendogli quelli, ch'erano Itati dillac- 
ciaii dalla laura maggiore , e che fi dolevano del 
loro abaie Gelano , come quello che avevadivifa 
la commina , e prefe le pani de' loro avverfaij . Eu- 
febio ingannato di Leoniio, che non gli aveva par- 
lato dell'origenifmo , mandò in traccia dell'abate Ge- 
lano, obbligandolo a ricevere quelli , che avea di- 
(cacciati, o a difeacciare ì laro avverfar) . Gelalio 
prete l'ultimo partito , e mandò fuori della laura feì 
monaci oitodofiì , che volentieri offrirono qiltfra 
periamone , e fi portarono in Antiochia, raccon- 
tando al patriarca Efrem quanto era occotfo , e ino- 
ltrandogli i libri di Antlpatro dì Bofrà . Avctvlo il 
patriarca rilevali gli errori di Origene , e fapendo 
quel che gli origenilii avevano tatto in Gerufalem- 
me , pubblicò una letteta finodica , con cui anate- 
matizzò la dottrina di Origene (P.Ì65 ) . Quando 
fi feppe quello in Gerufalemme , Nonno , ed i fuoi 
foiìenmi da Leoniio , eh' era in Collanti no poli , da 
Domiiiano di Ancira , e da Teodoro di Cefàrea, vol- 
lero coftringere Pietto patriarca di Gerufalemme a 
toglitre da' dittici il nome di Efrem di Amicchia . 
Quello eccitò un gran tumulto ; Pietro mandò fe- 
gretamente a cercare gli abati Sofronio e Gelano , 
ordinando loro di prefentargli mia fupplica contro 
gli ori^eniili, dove lo feongiuraifero di r.on togliere 
da' dittici il nome di Efrem . Cosi fecero elli , ed 
avendo il patriarca Pietro ricevuta quefìa fupplica, 
la mandò all'imperatore, fervendogli i difordini com- 
meiTi dagli origenilii . Di quella lettera e di quella 
hpplitìi «art» .dunque incaricati i monaci di Gsrm- 

1 A 



Digitized by Google 



i8i ISTORIA ECCLESIASTICA : 

falciarne . che andarono a ritrovare in Costantino* 
puh il diacono Prlagio legato della s. fede. 

IV. Pelagio . ch'era contrario a Teodoro di Cap* 
padocia . e upeva eh' era ori^enifta , fi uni a Men- 
na patriarca dì Co Ila ni ino poli per far valere-ap-» 
pretto l'imperatore la fupplica de' monaci di Paletti- 
ni, e far condannare Origene (Libir.buv-t 15.). 
Kiufcirono elfi nei loro procedimenti , tanto più fa- 
cilmente , quanto l'imperator Giuftiniano amava di 
decìdere intorno alla religione Quindi fece efìen- 
dere un lungo editto ( To.$.conc.p.bì5 E.p 638. C), 
dove p ìma efpone gii errori attribuiti ad Origene, 
rapportandogli a feicapi. r. Sopii la Triniti, ilpa- 
d«e e più f'and.- del figliuolo, il figliuolo dello Spi- 
rito s., c lo Spinto 1 più grande di tutti gli aliti 
fc-iriti. 11 figliuolo non può vedere il padre, ne lo 
Spìrito s. vedete il figliuolo, e quel che noi fiamo 
riguardo al figliuolo, il figlinolo e riguardo al pa- 
dre. 1. Sopra la creazione, la potenza di Dio e li- 
mitata , e non ha potuto far alno che un data 
numero di fpi'itt , ed una tal quantità di materia, 
di cui potette egli difporte.* i generi e le fpeue fo- 
no cottemi con Dio . Vi furono , e vi latitino mol- 
ti mondi, per modo che Dio non fu mai lenia crea- 
tole J. Le fonante ragionevoli (iVrf.ffÌ.5 n 54.(013. 
^.conc.p 6)9 D ) non furono attaccati ad alcuni 
crrpi, fe non che per punirle, ed in particolare le> 
anime degli uomini furono da prima intelligente pu- 
re e fante , ch'euendofi dìfgullate della divina con- 
templazione, e piegate al male, furono gittate in 
alcuni corpi per punirle . 4. 11 ciclo, il fole, la lu- 
na le (Ielle, e latte le acque, che fono fopra nei 
cieli . fono cote animate e ragionevoli (P.661.E ) , 
5 Nella rifar re lìone i corpi umani faranno dì figura 
rotonda (P.bbi.A.') , 6. La punizione dì tutt' i catti- 



Digitized by Google 



AN. dì e.CjjS. LIBRO XXXI!!. 0k 

Vi uomini, e de'demonj avià termine (P.666A),' 
a ritorneranno 3] primo ìoro (lato. Sono quelli *r— 
rori riferiti nell' eriitto , c confutati affai diffui'a men- 
te coll'antorità della (crittura , e de'pidri, in par- 
ticolare il terzo, che lìabilifce la pieelillenia dell» 
anime, ed il fedo, che nega l'eternità delle pene. 
Fui foggionge l'imperatore, parlando fcmp'e al pa- 
triarca Menna , per quello vi efortiamo noi (P 670. fi.} 
a raccoglile tutt'i ve' covi , che faranno iti quei!» 
città imperlale, e gli abati di quello moti altero , ob* 
blipand^ii ad anatematizzare in ifcritto l'empio O- 
rigtne , lopran nominato Ariamaniio , un tempo faeer- 
dote della chiefa di Alexandria , co'faoì dogmiabo- 
mitievoli, e gli articoli qui ingiunti . Manderà vo- 
lila beatitudine delle copie di quanto avrà fatto fu 
tal propoiito , a tutti gli altri veicoli, a tutt'i fvt- 

Echsin avvenire non lì ordinino ne vertavi, ni aba- 
ti gli altri eretici , che fi condannano , fecondo il 
coliti me . Lo fleffi abbiamo fermo a papa Vigilio, 
a agli altri patriarchi 

Seguono poi molti eflratti de'libri d'Orijeno 
(P.6ji.f (>?B.D ). e nove anatemi contro gfi er- 
rori precedenti, e contro al-.utti altri fopta T incar- 
natone , cioè che f livrea di (;. C. età ptima di 
«dei tirila al verbi» ; che il fuo corpo era (lato for- 
mato r.el ventre delia ve-gine prima di effer uni- 
to al verbo ed all'anima fila, t che dovea nel fu- 
turo fecnto effeta erocififfn per ì derconj , coree lo 
è flato per gli uomini. Nel fine Vi un rie-ireo ana- 
tema contro la perfona di Origene, e He' fimi fetta- 
tori. Tal' è l'editto dell'imperatore Giuffiniano. fi 
patriarca Menna, e i vefeovi, che <i ritrovavano in 
" ' lo fofcrif&ro {Lib.bnv MS')- W 
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fil mandato a papa Vigilio, a Zoilo patriarca di 
Alexandria , ad Elrem di Antiochia, e a Pietro di 
Cerutalemme , c tutti lo fofcriiìlro . Domiziano di 
Andra, e Teodoro di Cefarea furono eiTi medelimi 
coiìretti a foftriverln ( Vitas-E uik.p.%6%. ) . Ma ben 
fi vede in legni to quanto lo fecero loro mal grado . 

V. Giufliniano f t ce verfo il medefimo rempO 
parecchie ccnflituiioni intorno alle materie ecdeiia- 
lìiche. Due ve ne fono dell'anno 53R. indiriuate 
a! patriarca Menna, la prima delle quali ordina 
(Aov.57 ), che i cherici, che fi ritireranno dal fer- 
vigli , non potranno piti eifere rillabiliti , e che in 
Icro cambio verranno altri fiillituiti , a' quali faran- 
no pagate le peti iìoi:i de' primi, Tenia che pollano 
Uli economi applicarle in Icro profitto. I fondatori 
delle chiefe non polìbno porvi di loro autorità de* 
cherici per fervirle {C. 1.), ma folamente prefentar- 
glt al veicovo . Qui li vede l'origine del padrona- 
to, come fi è olTervato nel primo concilio di Oran- 
ges (.Su/.W.ìÉ.n.54. ) . L'altra legge del medefimo 
anno proibite di fabbricare alcuna nuova chiefa, 
prima che il vefeovo faccia la fu a orazione ai luo- 
go desinato (Nov.&j.c I.), e vi pianti la croce 
in proceflìone, per rendere la cofa pubblica . Che 
il fondatore fia convenuto col vefeovo del fondo, 
che viol donare per i lumi , per i facri vali , e pel 
mantenimento de' miniftri (C. 2.) , e coliti che lifta- 
bilirà un'antica chiefa rovinante . farà tenuto per fon- 
datore ( C. 3. ) La medelìma legge proibifee agli eco- 
nomi delle chiefe d'inviare a' vefeovi non rendenti, 
di che mantenerft in Collant Ìnop<i!i , fe vi dimora- 
no più de) tempo permeilo, cioè pivi di un anno 
(Sup.lib 32.rt.50. ). 

Vi fono tre lunghe leggi dell' anno 541. , la pri- 
ma de' v«nti di febbrajo regola le ordinazioni ( N09. 
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Per l'elezione di un vefeovo, i cherici, ed 
i primi della città lì raccoglieranno . eJ eleggeranno 
tre peifone. Cd decreto di delirine. giureranno gli 
elettori fopra i fanti vangdj , the l' dettero gratui- 
tamente , e fulo per averle ritrovate degne , fa- 
condo i canoni , Il (Oi.fii-ratore fceglierà l'uno de* 
tre, e prima di rullo f.irà , che dia la fua profeflio- 
ne di k.\t in ifrriito, poi gli farà recitare la formu- 
la dell'obli azio ne, quella del bitte fi ino, e le al ire 
folenni preci, il che denota, che dovevano fa perle 
a memoria. Giurerà parimente, che non ha data, 
riè promelfa cofa alcuna per divenir vefeovo . Se vie- 
ne accufdto ( C. $ ), bifognerà purgarfi dall'aceri- 
fe prima di pattar olire. Se 1'a.rcufatore va in lun- 
go, deve il confacraiore profeguire la legale infor- 
imnione nd tei mine di tre meli. SÌ convocherai*-: 
no i concilj (C 4.) ogni anno nel mefe di giugno, 
0 di fetiembre, evi fi tratteranno ittita le materia 
ecctefi artiche : anche ruoti del tempo de' concilj , po- 
trà il veicovo eiTer acculato dinanii al metropoli- 
tano , ed i cherici , o i monaci dinanzi al vefeo- 
vo . I vefenvi-, ed i la-eidosi devono profferire ad 
alta voce le oraziani dell' obbl azione , e de! baiteli- 
mo per edificazione del popolo ( C. 5 ) . E' quella 
leg^e indirizzata a Pietro maeiìro degli offizj, e vi 
fi commette a tuti' i governatori delle provincie di 
faila efeguire. 

E' la feconda Ifgge del giorno diciotto di msr- 
10, e vuole che i quattro concilj generali ahhiano 
forza di legge (Ww.iji.) Che il papa di Roma 
fia il primo di tutt' i velcov! , e dopo lui il vefeo- 
vo di Coftantinopoli . Il vefeovo di Giuflinianea no- 
ftra patria, foggiunge l'imperatore (Srip. 3 1, n ;o.), 
avrà ginrifdizìont fopra quelli di Dacia, di Prale , 
* Cardani», dì Muia , ài Pannonia, some vicaria 



Digitized by Google 



sÉl ISTORIA ECCLESIASTICA. 
Bella s. fide , fecondo la definizione di papa Vigili© . 
Tutte le al:te chicle conferveranno i loro privilegi 
( C. ) , e faranno i loro beni efenti da impofizio- 
Hi fordide e flraordinane. Non fi potrà opponer lo- 
ro (C. fi.) alito che la preferitone di quaratit* an- 
ni ,.L' eredità , o ì legati hfcìati a Dio (Ce,.) o a 
G. C. fa- anno applicati alla ciucia' del domicilio. 
(Cu.). Ha il vefeovo diritto di fare efeguire i le- 
gati pii, e non fono (oggetti alla quarta falcidia 
(C la.). Gli ammìnilìratori degli ondali fono meiìì 
nell'ordine de* tutori (C.a;.), c f° no fogge»' a " e 
ftelTe leggi . 

Quella legge conferma in particolare i privile- 
gi delia chiefa di Cartagine (C.4.) , per li quali, e 
per tutta la provincia dell'Affrica v'e un refetitto di 
Giuftiuiano del medeiìmo anno $41. quindici del Cut» 
regno ( Ap. lai. uh confi. ) indirizzato a Daciano 
metropolitano di Bizacena , ed a tutto il fuo con- 
cìlio , che aveva deputati due vefeovi a Coftau- 
tinopoli, e l'anno ftguente 543. ne diede un altro 
per confermare tutt' i canoni del concìlio dì Affrica , 
nulla ottante i privilegi , eh: fi potettero ottenere 
con inganno Quelli referitti non hanno data , fe non 
degli anni dell' imperatore , Tenia far menzione de'con- 
foli . In effetto dopo Y anno 541. e il confolato di 
Baiilìo, non fi trovan più altri confolati di feguito. 
Quello modo di contate gii anni appretto i romani , 
fiabilito dal principio della loro repubblica , ha 
termine in quello tempo , e fi conta dappoi dagli 
anni del regno dell'imperatore, e dalle indizioni. 

L» lem legge dell'almo 541. (jVoe.isj.) in data 
del primo giorno di maggio , e indignata a Pietro 
prefetto del pretorio, ed è la più ampia : ripete quel 
oh'era flato regolato dalla legge de' so. dì febbraio 
fawn» le ordiniiionì de' veloori , aggiungendovi 
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AN, di C C. S4i- LIBRO XHXVtt. ,6, 
quinto fegue . Deve il vefeovo aver irentacinque 
anni (Ci.). Si può eleggere un laico con debito dì 
rimaner cherico per tre meli, a fine d'iilruirfi pri.iw 
della fua ordinazione : i cationi doman lavano un an- 
no di tempo . Ss quelli , che hanno diritto di eleg- 
gere, non fanno il loro decreto fra fei meli , I' ele- 
tione farà devoluta a Colui, che dovrà far 1' ordi- 
nazione . Quegli , che farà Itato ordinato contro que- 
lle regole, farà diacciata dilla fede, interdetto pc» 
un anno , e confidati i (ilei beni a benenzio della fu» 
ehiefa . L* accufatore calunnìofo del vefcovn «Ietto, 
farà bandito dalla provincia dei fuo domicìli o(C. a. ) ■ 
E* proibita la fimonia (C.j 16.) folto pena «1 
dinante, al ricevente, e al mezzano di deporìzione, 
fe fono chetici , e di confifcaìione della fomma in 
beneniio della chiefa ; fe fono laici pagheranno il 
doppici alla chiefa . Ogni' prometta per tal motivo 
farà nulla, e farà obbligato di pagare altrettanto al- 
la chiefa (C.J.). E' tuttavia permeilo di dare per la 
eonfagraiione , fecondo gli antichi coftumi , in qua- 
tto modo. Il papa ed i quattro patriarchi di Cloftan- 
tinopoli , di Aleffandria , di Antiochia , e di Gern- 
falemme potranno dare a' vefeovi , e a' chetici 
quel che porta il coli urne ; purché non ecceda lib- 
bre venti d'oro . I metropolitani, e gli altri vefeovi 
potranno date cento fo idi d'oro per la loto intronìi* 
zalionè, e- trecento a' notaj , ed agli altri ofiiziali 
dell'ordinante pubblicamente , o almeno a ptopotiio- 
I.e dell'entrata delle chiefe, fecondo la taifa efpreiTa 
nella legge. E' parimente permeilo a' chsri:j (C.i6.) , 
di dare lècondo il colhime a' miniltri d:l vefeovo , 
che li ordina , purché quefto prufente non ecceda la 
rendita loto di un anno . in ta! modo ii vede qui 
l'origine delle annate. Il vefeovato (C. 4.) libera non 
filo libila fdiiaviuì ,ma ancora dalla patema eliperi? 
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I veicovi ed i monaci non polibno effere luto- 
ri; i facerdoti.e gli alni che;ici lo poif.no (C. 5.), 

bito a* cherki (C.6.) il prenler appalli, o com.nif- 
fioni , o l'incaricarli di enti affili temporali , le non 
folle per le chicle . Non poffjno allontanarli dalle 
lor chiefe (C.9), Tenia lettere del metro p olila no , 
riè andare a Colìaminopoìi Tema permiifiiine del 
patriarca, o dell'imperatore; nè allontanarli per più 
di un anno fotta pena di privazione delle loro en- 
trate , e di depilinone . E' proibito a' vefeovi , ed 
a'chericifdo.) di gmocare, o di Ilare alle tavole a 
guardare a giuocare , cioè a' dadi , o iniervenire ad 
al. uno fpettacolo , folto pena di tre anni d interdi- 
zione. Non è permeilo ad alcun chetico di abban- 
donare il Tuo mimltero (Ci;.) per farfi fecolare , 
fotto pena di elTer privo di ogni carica , e dignità , 
e foggettalo al fervigio delle città ■ 

VI I vefeovi non polTono effer chiamati loro 
mal grado a comparire dinanzi a' giudici lècolari , 
per qual fi (ia motivo(C.; ) Se alcuni vefeovi delta 
medelima provincia hanno inlìeme qualche d.ffden- 
za (C8.), faranno giudicati dal metropolitano, ac- 
compagnato da altri vefeovi della provincia , e po- 
tranno appellartene al patriarca; ma non p < oltre . 
Cosi fe un cheir.o par:no!are, o un laico ha qjal* 
the aliare conno il fuo vedovo (.t'.ìi. ) . Il meiro- 
politano non può clfir chiamalo alno che dinanii 
al patriarca . I cheiici , el i rnooaci 1-1 materia ci- 
tile deggìono in prima irtanta trattare dinanzi al 
Vef.ovo ( Cai. ) : te Je parti fi accomoda r.o al Juo 
pi.iJi?*o , It farà effguirc dil giudice del l.iogo. Ss 
Funa delle parti reclama fa dieci giorni , il giudice 
elamiuerl la caufa ; fe conferma la fen tenia del ve- 
feovo , il fila giudiiio farà inappellabile ; fe nan 1* 
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conferma , fi p o:ra appellare fecondo il ctfhime. 

In materia criminale pciTcno i cherici eifere 
chiamali dinanzi al vefeovo , o al giudice feeolare 
a.i elezione dell accujaiure - Se comincia dal veicovo , 
dappoiché l'accuflitb farà convitila c deporto , il giu- 
dice fecolare lo farà prendere , e lo giudicherà, fe- 
condo le leggi ■ S; fi va da prima a! giudice , of- 
fendo l'acculalo convinto, il giudice comunicherà ii 
procedo al vefeovo ; fe il giudice l'accula come col- 
pevole . farà deporto dal veicovo, affiicbè fia pu- 
nito dal giudice fecondo le leggi , Se non trova 
che iia convinto , potrà differire il degradarlo , dimo- . 
randa l'accufato nello ItelTo dito; e l'un» e l'altri 
tanto il vefeovo , quanto il giudice , ne faranno la 
loro relazione all'imperatore . Quella concorrenza 
delle due giurifdiiloni per il colpevole, merita ch« 
fi confideri . Quanto alle caufe ecclefiafìiche , i giu- 
dici fecolari non deggìono averne alcuna ingerenza. 

Gli economi delle chiefe, e gli amminutrawri 
degli ofpedali ( C. 3). )" faranno chiamali dinanzi al 
veicovo per gli affavi dell; loro cariche, e renderan- 
no conio dinanzi a lui, ma potranno appe'laifene dal 
rrteovo al mirropolnano , o dal mcttop' ! t„no al 
patriaiia . Hifcgna ricorda [fi , che qoelìi economi 
(C.aj a6.), e quelli animiti iiiratori euiìo cherici . 
1 vtfmvi eefuuii, e gli apocrifian delle chiefo, 
non partono tlTere chiamaci, durante li lo-o depu- 
utione, frconJo il privilegio genette di coloro, 
cr.e hanno fine mbcua d<: pubblici arTifi (C-57-) ■ 
I monaci, e mollo meno !c religi;;:e , no:) prjnvr:;) 
efler tratti da* loro mouaflerj per comparire dinan- 
zi al giudice, ma fi difenderanno ptr vìa di procu- 
ratore. Io che ira'roiuani non era permeilo altro che 
a : tli attenti. Per altro fi vede qui che non erano ì 
monaci confiderati come moni alla vita civile. Le 
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ipefe della giuilizia, in quanto a'cherici, eri a*m«-i 
usci, erano moderate, e qu) Te ne accenna la taC- 
■fa(CiS.) E'pro.bitoa'hitiil fare proceffi', ni (C J2.) 
ftnza la prelenza ite' veìcovi, • de chetici , e Tenia 
le croci delle chicle . 

Il rimanente di quella legee riguarda I mona- 
«ì (Woi>sO- Si ripete quel eh' era Ita-o ordinato dal- 
la legge del giorno diciannove di mano (J5 (.Sup. 
ja. n 48.C.37.), aggiungendovi quel che fogne. La 
condizione di marnarli, o di aver de' figliuoli ap- 
porta ad un legato, o ad altra donatone, è giudi- 
cata compiuta coli' entrare nel chericato , o in un 
monaftero. L'entrare in religione rifolve il matri- 
monio fenz' altro divorzio , e ciò perchè il divor- 
zio e» anche permeilo dalle leggi (C.40.). non è 
concetto a' parenti di trarre i loro figliuoli da'mo- 
nallerj, nè di diferciarli per ellervi entrati (C.41.) . 
I rapitori delle religiof; , e delle diaconale laranno 
puniti con la morte, ed applicati i loro averi alla 
chiefa, o al monauero, lo che era già Irato ordina- 
lo il giorno diciafleste di novembre 533. (L. 54.C. 
ic Epìfc. c. 44. ) ■ Finalmente è proibito a tutt'i ie- 
colarì, e particolarmente alla gente di teatro di 
prendere V abito monastico per derilione , lotto pe- 
na dì efilio, e di pena temporale. 

Si ritrovano alcune altre leggi di quell'anno, 
ehe hanno correlazione colla religione . Una che to- 
glie alle mogli eretiche il privilegio di eiTere prefe- 
rite agli altri creditori del marito , per ripetizione 
di dot* (jVof.109-) . Una che computa l'erelia tra 
le caufe di diferedare altrui ( Nov -1 1 ;■ c.3 f. 14. ) • 
Una che rifiiluifce a' famaritaui la lineiti di celiare 
dì fare, o di ricevere donazioni, di incedere ab 
intettato ( Wov.i 29.) . E ' quella grazia accordata ad 
Stanza & Sergia Y=f;ay» dì Cefarea in Palellina , 
e per 
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e per la teitimoniania da lui falli , eh' erano ellì più 
lallegnati di prima . Vi ha finalmente una legge 
(i\of. 143.), che pruibifee l'otto rigorofe pene di 
fare eunuchi , e dichiara liberi timi coloro , che avran- 
no lofferta quella ingiuria, poiché tion venivano tar- 
li per altro , che per venderli a maggior prezzo . 

VII Si può riferire quella legge alla conver- 
fione degli abafgi, popolo barbaro, che abitava ver- 
fo il Caricato, e che lino allora erano flati idolatri 
( Procop. 4 Goth. cap. j ) , adorando balchi , ed alberi . 
Avevano 1 loto te coitume, quando vedeano de'bei 
fanciulli , di (frapparli dalle mini de' loro parenti , 
per farli eunuchi , e vendeili a' romani , poi fa- 
cevano morire i loro parenti per timore che fe ne 
vendica fiero . L'imperatore Giuitmiano proibìlce lo- 
ro quella crudeltà, e la coniolaiione, che n'ebbe- 
ro quei popoli, gl'tnduUe ad abbracciare la religio- 
ne criltiana. Fece l'imperatore fabbricare tra elfi una 
ehitià della, s. vergine, e mando loro de' facerdoti 
ad ifhuìrli. 

Ne mandò ancora agli aufiumiti (Thcoph. an. 16. 
p . uè. ) indiani , o pruttolto etiopi , nella medetìma 
occairone. Andando i mercanti romani fra quelli po- 
poli, panavano per l'Emiar , o paele degli omeriti 
in : .rabia, il cui re Damiano fece morire alcuni di 
quelli mercanti, e fi ritenne i loro averi , dicendo 
che maltrattavano, ed uccidevano i giudei dei fuoi 
flati, cosi ruppe il loro commercio . Adad re dagli 
auiTumitì, dolendoiene con Damiano vennero all'ar- 
mi , ove Adad , eh' era giudeo come tutta la fua 
nazione, fece voto di failì criftiano , s'era vincito- 
re .degli omeiiti . Riportò egli un'ampia vittoria; 
prefe Damiano, e conquiflò il fuopaefe. Cosi, do- 
po aver refe graiie al licore , mandò a domanda- 
re air imperato r Giulìiiùano tjn vefeovo , e de'che- 
Tem.KI. s 
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274 ISTORIA ECCLESIASTICA, 
riti per ilruìrlo co! fan pipalo . Cammife 1' impe- 
ratore , che gli li deiTe in vefcovo la perdona che 
più piacivi loro. Gii ambafciatori dopo un' ciana 
informaitone eleffero Giovanni manlionario della 
chielà di s Gi anni di Alelìaniiia , uomo pio, che 

di i'ettantadue anni . Lo condutTero fcco loro . Cre- 
dettero etri in G C. , e furono miti battenati . fc,ra 
quello l'anno Cediceli ino dei regno di Gmlìiiiiano , 
i:idÌJ.-o-ie 5 (Tktoy-h j.t 15. ) cioè i! 541 ; e nel me? 
delimo anno il fecondo giorno difebbrajo (VM.Sar. 
not.aJ Mirtyr i.Febr.') li coninolo a celebrare in 
Colìantii;opo i la fe'ia .della purificazione . chiama- 
ta da' greci Hypzpantt , cioè l' incontro di noflro figno- 
re con Simeone ed Attila ■ 

Vili. Frattanto i perfiani facevano gran deva- 
jlaiioni in oriente, il loro re Cofroe avendo rotta 
I.i p,t;e (i'r.j;.tf. 1 1 ycrf, 1;'.;.) e. uro nelle terre de' ro- 
mani nel!i> primavera dell'anno qui tiordi cefi mo dì 
Giu'lii'l^i.o , cioè nel 140. l'refe e rovinò .Saia , cit- 
tà l'opra l'Eufrate, dodici mila fchiavi della qnsle 
furono riTcar.ali da Canddo le.covo di S*rg»poii 
nel vicinato, obbligandoli di pagare dugento libbra 
d'oro dentro di un anno, fono pena di pagarne il 
doppio, e di Ufciare il fuo vtfeovado. Mtgaa ve-. 
feovo di Berea fu deputato a Cofroe ( C. 6. ) . ma 
non ottenne cola alcuna. Getapolt li dicano col 
danaro, Iistea fi airefe Efiem patriarca di Antio- 
chia fi ritirò in Cilicia (C-7-). '» G»a città fu pi eia 
per affa !tó, fogliala, ed abbruciata, a riferva del - 
la chielà, riscattata a caro prezzo-. Final tutti te r. li 
a mbafe latori romani ( C. 8 9. 10.) fecero con Coti 
toc una #ergognpfa pace, elle non impedi, ch'egli 
in attentì-m della raiiScattone , non faesite abbru- 
ciare la chitfa di^i Michele in Dafne. Atiliife an- 
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ehe Apamea, dov'era andato lotto preteso ni ve- 
derla (Cu.). Quivi lì cullódiva un peno della 
Tcra iroce della gradella di uu gombito in una 
«alfa di legno , ornata d' oro , e di gemme , guar- 
data da ire facerdo:.i , Era dagli abitanti conli- 
deiaia per la loro maggior difefa , ed in tra cerio 
giorno la mnfhavano pubbli, a inente in ogni anno. 
Allora temenio quelli popolo la perfidia di Cofroe 
che vedevano llarlì alle loropirte, pregarono Tom. 
mafo loro vefeovo di molhar loro la croce , per 
adorarla anche una volta piima di morire , ma ne 
occorfe un cafo di grin maraviglia, poiché avendo 
il vefeovo Coperta la croce, e pollandola per tut- 
ta la chiefa, li vide nella volta un gran lume, che 
feguiva la croce , dove veniva portata , e dif- 
parve tolto che venne rinfcrrata. Evagrio dorico 
(_Evagr.hijl.4c.i6.) dice di aver veduto quello mi- 
racolo, ritrovaui"fi ancora nelle Icuole minoii, e 
intervenendo co' fuoi parenti a quella procelìione , 
Aggiunge che Tommalò velcovo, portando la cro- 
ce, gli pareva elTere feguito di un gran fuoco, che 
dichiarava fcnia abbruciare , e che fu dipinto nella 
volta della chiefa quello miracolo . Cofroe oltre una 
gran fomma di danaro , tolfe mito il te'.bro deìli 
chiefa di Apamea, che era ricchùTima , e non vi la- 
ttili nitro che il legno della cmte ad iftanza del 
velcovo . 

Egli opprefT: anche la città di CiHde (C.r?.) 
milk oit.mie il trattato di pace, e.l avendo pala- 
to l' Eiìfrate ■ andò per aitediare Edeifa , volendo 
far mentire i crilliani , che dicevano eifer quella im- 
penetrabile per cagione della lettera ferina da G. G. 
ad Ab;aro, ch'elfi preterì levano di avere. Ma effen- 
doli Cofroe due volte Imarrito per cammino la f ciò il 
duegno di aiTalirla , e fi contestò di prendere d ugtn- 
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to libbre d'oro per non devaftare il paefe (C. rj.) . 
Avendo Giuftiniano ratificata la pace, Cofroe li ri- 
tirò verfo i fuoi flati, ma perchè alfediò Dora(C.i4 > 
Giutliniano tenne la paté per infranta, e richiamò 
lìelifario dall'Italia per opporlo a' perfiani . Quin- 
di per la feconda volta riflabill Antiochia , che ave - 
vano erti interamente xavìrMz^Precop.de adìf.i.c io.) . 
Ma ne minorò affai il circuito . Oltre gli altri edi- 
fiij pubblici, vi fabbricò due gran chiefe , una del- 
la madre di Dio, l'altra di s Michele, un ofpedale 
per gì' infermi uomini e donne feparatamente . e per 
gli ftranieri , 

JX. Avendo Belifario lafciata l'Italia, i goti 
l'otiiirn-jno d riiovii , k:n> \, e vi. Iona di Tu:-- 
la loto re. l'affando per U Campania, volle vede- 
re <■. Benedetto ( P:otof. j Coik. c. i. 5. ec.) avendo 
intifo diie , che aveia .a fpirito di piofcna. Ar.iò 
dunque al fuo moiudero, ed atreflandofi molto lon- 
tano da quello, gli mandò a dite, che andava a 
ritrovarlo. Volendo far prova del fan to (Crfg 1. 
disi, e- 14. ) , mando in fuo cambio uno faittieio , 
chiamato Ripone, velino, e cahato nella fua le- 
gai torma di porpora , in compagnia di tre fignori 
che davano per ordinario vicini a lui più dì ogni 
altro, chiamati Vulto , Roderico , e Blidino con 
degli feudieri, e un gran corteggio . Eflendo Rig- 
gone entrato nel monafltto a quel modo, s. Bene- 
detto , aiTifo di lontano , lo vide , e quando potè ef- 
fer iatefo , gridò a lui , figlino) mio , deponete l' abi- 
to che portate, poiché non vi appartiene. Riggone 
fi gtttò In terra , (paventato di aver voluto ingan- 
nar sì gran fanto . fecero lo fteflb quanti etano Ce- 
co fenia oferc di approlfimarfi a s. Benedetto . lti- 
(ornarono indietro al re , e tremando gli diifero , 
die pielìo erano flati feoperti . 
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Allora Totila anii egli medefimo a trovare il 
fanto, ed appena vedutolo li gittò in terra, non aven- 
do ardire di approdi mar vili . S. Benedetto eh' era 
affilo gli d:fle psr tre volte che li levane e licio- 
ne non ofava , andò a follevarlo egli medefimo , e 
gli dllfe: voi fate molto male, e molto ne avete l'atto, 
ceffate una volta di commettere ingiultizie : voi en- 
trerete in Roma , poi pallerete il mare , e dopo aver 
regnato uove anni, nel decimo morirete . Tutto ciò 
fu adempiuto in appreffo . 11 re molto impaurito, lì 
raccomandò alle lue orazioni , e fi ritirò ; e dopa 
qutl tempo fu molto meno crudele . Era l'anno 542. 
Qoakhe tempo dopo il velcovo di Canolà , amato 
da s. Benedetto per le fue viitù, andò a volitarlo , 
e fi trattenea feco Ini parlando delle devaltazioni di 
Totila , e diceva di Roma : quello re la rovinerà in 
modo che non lari più abitata . S Benedetto gli ri- 
fpole: Roma non farà diflrutta da' barbari , ma farà 
abbattuta ria tempere, da folgori , e da tremuoti : e 
farà indebolita come un albero , cui fi fecca la fu* 

X Un uomo nobile chiamato Teoprobo , conver- 
tito da s Benedetto , tao gran confidente, eiT;ndo 



un giorno entrato nella fua cella (C. 


.7 ) , Io trovò 


«he amaramente piangeva . Si ritenne 




ma vedendo, che le file lagrime non 








rioni, giuda il folito, ma da melìizi; 


1, ne domandò 


la cagione. Il fanto gli rifpofe; tutto 




Itero ria me fabbricato , e tutto ciò 


che ho appa- 



recchiato per t miei fratelli , è flato dato in preda 
a' gentili per il giudizi» di Dio ; appena ho potuto 
impetrare di ialvar ìe perfore . Ciica quarant' anni 
dopo Fu compiuta la foa predizione , quando ìlom- 
kanti rovinatene il mensile» di monte Calino. 

1 s 3 
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Oltre le predizioni li riferire uri gran num«a 
di miratoli di s. Benedetto. Ira gli altri (juelto : un 
giorno strenuo u'cuo co' Tuoi fratelli (C. ji ) per 
lavorare ne' campi , andò un paefano al nionaitcro , 
olire modo addoloralo, avendo tra lo brateia il cor- 
po d.l fito figliuolo morto, chiedendo del radre Be- 
nedetto . Gli diserò ch'era ne* campi co' fimi fra- 
telli , gittò allora il corpo He! fuo figliuolo rimanti 
la porta del monalkro , e irafportaio dal fuo dolo- 
re, corfe fretto lo iamente a cercare del fanio. Torto 
che lo vide, fi pofe a gridare : rendere, ni il fìgliuol 
mio, rendetemi il figlimi mio.S Benedetti'' li arre- 
cò, e dilfeali : v' ho io tolro il Sg lino! vortro ? ili- 
[jiofe il paefano : egli è morto , venitelo a ri lici- 
tare . Il fanro molto afflitto per quelle parole , d.lTe : 
riiiratevi, f aielli miei , ritiratevi . Quello non ap- 
partiene a noi , bensì agli ano-itoli lauti ; ma lo feon- 
folato padre inlilleva proielUr.do .on giuramento , 
che non li farebbt partito , (e il s. abate non rilìi- 
fcìiava il Tuo figliuola , S. Benerletto gli domandò 
dove Stilè .- ecco, difs'eg'i. il uro forno alla porta 
del monaitero . EiTer.dovi andito 1 fanti co* lini fra- 
telli fi pofe ginocchione , li coricò l'opra il corpo 
del fan itillo, e levandoli aitò le mani al cielo . e 
diiTe : lignote, non guardate a' mùi peccati , ma alla 
fede di quell'uomo ; e riftituite a quello corpo l'ani- 
ma . che gli avete lolla . Terminala appena la fua 
orazióne , nino il corpo dei fan. iullo cominciò a 
tremare a villa di tutti gii aitami ; s. Benedetto lo 
prele per la mano, e lo rifiuti! a fuo padre vivo , 

XI. Aveva s. Benedetto una. Torcila chiamata 
Scolarti,*, che s'era confagrata a Dio dall'infamia , 
e viveva in un raonaftero vicino al fuo . Andava a 
tiirovario una volta 1' anno, ( ed egli foleva efiere 
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verla m.ilto vicino alla porta diil monall.-ro . 
»rtò dunque un giorno in compagnia de' funi 
diicepoli ; e dopo aver pattato il giorno a lodare 
Iddio, ed a parlari: di coir fante , vérib la fera man- 
giarono iniicine Ritrovandofi ancora a tavola , e fa- 
cendoli l'ora tarda , s. Scolaftka di He : vi piego a 
non lafcìaimi quella notte , e palliamo dJla gloria 
' :lìe lino a domattina . Egli rilpofe : che dite voi 
;l!a mìa ? lo non pollo in verun modi», dimorare 
ri del monattero . Il tempo era molto fcreno ; 
s. S;olaflica pofe la rafia fopra la tavola tra I; lue 
giunte mani per pregare il fignofe con tortemi di 
lagrime , e quando li rial Eri vennero si fatti lampi , 
:uoni tali , ed una pioggia cosi dirotta , che nè 
i. Benedetto , nè i fratelli , che lo accompagnava* 
io , poterono metter piede fuori della cala . lli- 
\ dunque s. benedetto ■ luo mal grado , e paisà 
ite con fua forella in collòqui fpititoaii - II 
o dopo ciafeuno ritornò a' fuoi ricoveri ; ma 
orni dopolX.j*) ritrovandoti s. Benedetto nel 
wnallero, e aliando gli occhi vide l'anima di 
irelia entrare nel cielo in forma dì colomba , 
oltrimodo della fua gloria, refe gratie a Dio, 
irò Ja fua mone a' fratelli , e mandolli perchè 
Tero il di lei corpo al luo monallero , per ri- 
imo . A fine ! dice s. Gregorio , che la morte 
èpiralfe i corpi, i cui fpiritì erano fempre (lati 



i più lontani , dando loro de' fegni per c 
nofeere quello . bei giorni prima di morire léce apri- 
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te il fuo fepjlcri . Subito fi colio da uni vioien» 
febbre, che awiiei tati doli di giorno in giorno , nel 
fedo andò egli nell'ora Iorio , e fi difpofe alla morte 
ricevendo il corpo e il l'angue dì G. C , e levando 
gli occhi e le mani al cielo , tra I: braccia de' fuoi 
discepoli che lo foftenevano . refe lo fpirito orando . 
Quella divozione di farli portare in chiefa pei mo- 
rirvi è cofa oiTervabile , e ve ne fono degli altri 
efempj ( V. Mobili praf.acl n.40.) . Moti s Benedetto 
il fabato nel giorno ventuno di mano 54; vigilia 
della damenica di palìione . Il medesimo giorno due 
monaci, uno de' quali era nel monaftero, l'altro da 
elio difeorto ebbero la ftefla vinone . Videro un cam- 
mino ricoperto di tappeti , e illuminalo da una quan- 
tità di torce , che lì eftendevano verfo 1* oriente dal 
monaftero fino al cielo . Vi appariva un venerabile 
perfonaggio , che domandò loro per chi forte quel 
cammino. Kifpofero elTi che noi fapevano. Efcli diife 
loro : quello è il cammino per cui Benedetto caro 
al fignore è f alito al cielo . Venne feppellito nell* 
otaiorio di s. Giambattifta , che aveva egli fabbrica- 
to nel luogo dell'altare di Apollo , e fi fecero molti 
miracoli nella cavetna di Subiaco, dove aveva egli 
abitato. 

XIII. Nel nono fecolo panava per cofa certa,' 
che un vefeovo di Mans aveva mandato a doman- 
dare a s. Benedetto alcuno de' fuoi difcepoli( Tom. X. 
Aél SS.Ben.')ptt fondare un monaftero nella Ina dio- 
celi , e che s. Benedetto gli mandò s. Mauro con 
Fluito e tre altri , cinque in tutto ( Vito s Mauri 
p.174.), che per viaggio feppero la morte di s. Be- 
nedetto , e giunti in Orleans feppero quella del ve- 
feovo di Mans, che aveali rkhiefti , il cui fuccelTore 
non era difpoflo a riceverli ; ma un fignore chiama- 
to Floro ,caro oltremodo al re , donò loro una terra 
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•Wamata Glanfeuil fopra la Loira nella diocefi di 
Angres, e vi fece fabbricare un monalìero, che in- 
coi a fuilìfte . V'erano quaiiro chiefe dedicate a s. Pie- 
tro , a a. Martino, a s. Severino , e a s. Michele . Eu- 
tropio vefeovo di Angres ne fece ia dedicazione ver- 
ta l'anno ;;o. Floro offerì a Dio in quello mona- 
fleto Bertulfo fuò figliuolo , che non aveva ancora 
otto anni ; egli medefimo vi abbracciò la monadica 
vita , e molti lo imitarono . Certa cola è che al 
tempo del re Teodtberto s. Mauro diacono andò 
nella diocefi di Angres , vi fondò il monalìero di 
Ganfeuil, e dopo averlo governato lungamente , eb- 
be in fuccefiore Bertulfo. Mori s Mauro verfo l'an- 
no 584. come fi crede, ne! giorno 15, dì gennajo , 
giorno in cui la chiefa fa commemorazione di lui 
(Man.R.tsJan.) 

XIV, S. Cefario di Arles era morto nel pre-4 
•edente anno, dopo aver governata quella chiefa 
pel corfo di quarantanni. Ne ville più di fettant*.- 
due, e per le fue infermità appariva fpeflb uomo 
femivivo ( Vitalib.i.man 25.)- Ved«ndofi pretto al 
filo fine , domandò quanto mancale alla fella di 
s. Agofìino, « dirle, io fpero nel noflro fignore, 
she la mia morte non farà lontana dal tempo del- 
la fua , poiché voi fapete quanto amalTi ognora la 
fua cattolica dottrina . Si fece portare fopra una 
fedia nel monalìero delle figliuole (N.36.) , fondato 
da luì treni' anni prima ( StipMb. 31, n.17. ), fapend» 
che il timore dalla fua morte toglieva loro il defide- 
rio di mangiare, di dormire, e che non facevano 
piò altro che gemere, in cambio di falmeggiare . Ma 
quanto dilfe loro per confidarle , fempre piò accreb- 
be la loro afflizione , perchè agevol cofa era il co- 
nofeete , che andava a morte. Erano effe piti dì 
argento, e la Iure fnceriura chisawafi Cefarù. e 
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a8a ISTORIA ECCLESIASTICA . 
cosi la fotelU di s. Cefaiio, alla quale efla erafuc- 
ceduta . Il ùnto .firmile ad oiTervar fede 'melile la 
regola che aveva data loro, e co! Tuo leti a memo, 
che noi abbiamo, e con !e lettere Tue le raccoman- 
da a' vefeovi All'i luccelfori , al clero, a' governa- 
tori , e a* cittadini tifila città ( Ap. Baron un. 508 n. 
3ì-)> affinchè in avvenire non forTero da alcuno in- 
quietate . 

Dopo aver data loro la Tua béri ed lione , e 1* 
uliimoaddr>, ritornò alla chieJà met'oaoliiana .-e 
mori fra le braccia de* veleuvi. de' facerdoii , e de* 
diaconi il terrò «iorno dopo la fèda di s. Genafio 
fello delle calende di feireinbre, la vigilia iella fe- 
lla di s. Anodino, e il giorno dopo della dedicazio- 
ne del fuo monallero , cioè nel giorno ventitene di 
apollo 541. Il popolo fi Rutò fopra gli abili f noi per 
cenfervarli ( iV J7. ) . Appena i fat.erdoti , e ì diaco- 
ni poterono impedire che non fi meirelTero a pezzi; 

mi. Aveva s. Cefario fatti unanimità di miraco- 
li vivendo, e ni; fé.e una quantità ancora dopi» la 
fua morte. Fu pianto da tutti, di' buoni, e da'ciit- 
tivi criiliani , e da' giudei , e fu feppelllto nella chia- 
fa di s. Maria, dov'eri il fepolc;o reJ^ì^iV del 
fuo mcnafterr, Subito dopo fi fcrilTe la fua vita , 
in due libri (Acl.i SS. ■'cn.p .658 ) . 11 primo iudirit- 

paìe autore fil Cipriano vefeovo di Toulon'! ma due 
altri vefcuvì, Firmino, e Viveri!» parimente vi la- 
vorarono - Il fecondo libro fu ferino da Mentano 
fecerdete,e da Siriano diacono. Tutti quelli amori 
crino difcepoli ci s. Uefa rie , e teftunonj di quanto 
riferivamo, delle lue virtù, e de' luci miratoli . 

Dicono tilì, c'ie ogni anno in cer.ri. dati gior- 
ni benediceva deli' olio nel battutelo (l'ita s. Ce/. Uè. 
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a.ttum i ; ) , i che i giovimeli deli' uno e dell' altro 
feiT>. mandati da'l<,ro patenti, gli prefemavano fol- 
leutanuntc de' voli pieni di acqua . o di olio per 
fa.li benedire . Hi erede che qucll' olio fervilfe a 
rifanarc le infeimnà (Pref.wm 1. A3, mai. IOI. ) . 
Oifervano i medenrm autori, che v'eia un cherico 
che doveva panare il ballon paflorale del velcovo 
e che ciò apparteneva a'notaj ( Vitali, n. hj ).SÌ 
Vede altrove, che fi portava dinanzi a'veleovi una 
croce benedetta ( Vitas. Saai.lib. 2. n. 10. ) , e orna- 
ta d'oTO e d" argento, onoie al prefente rifeivato 

\V Cipriano vefeovo di Toulnn era inter- 
venuto al quatto concilio diOrle;m. convocate tic 
anni dop» il precedente. fo:to il conflato di Bafi- 
lio , induione quarta , cioè J'an. (41. in cui vi Puono 
lato tremotio cinjni ( Tom- 5. y 3*0.). Ordina it 
primo, che la pafqua lia ;e!ehra:i fecondo la tavo- 
la di Vittorio ; che il vtTcovo Unnunzi ogni anno 
al popolo il Riorno dell' epitàn-a ( Sup Jit.2$.n 5 1 ), 
« chs riiro^.a lovi al;.wa diihcolia i me:topolitanì 
prendano parere dalla s. fe.le . Tuttavia pneo dopo 
Vjtioie di Cap.-a moiltò. che Vittorio s'era injan- 
tiaro nt l l'uo calcolo ( BeJa de temp. rat cap. 411. ) . 
Tuii'i velcovi faranno oifervar la quarefima ugual- 
mente (C. :.) lenza coir. ; n.iarla più prello , ni to- 
gliere il digiuno d'Y fabato . Pr babilmente slomì 
imitavano t' ufo de'gteci, non digiunando il faha:o 
• cominciando la quarefima il lunedi dopo la quin- 
qnagdima. Sarà il vefeovo ordinato nella chiefa, 
che deve governare , 0 almeno in p refe ma del metro- 
politano nella provincia (_C. -..'). 1 lignori ucm porran- 
no dentro agli oraiorj delle loro terre altro che de' 
chetici approvati dal vefeovo (^,7.). E non impe- 
diranno loro di fare il dovuto ofiizio alla chiefa 
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(C.16 ). Colui, die vorrà avere una parrocchia 
nella fu a terra , dee prima ftabilkvi un'entrata ba- 
fìevole, e de'cherid per il fervido (C5).). Ecco 
ancora l'origine de' padronati . Vi fono anche mol- 
ti canoni in queflo concilio per proibire a'cherici 
di cogliere i beni donati alla chieia (C14 19.). ed 
agli ecclefialìici di alienargli (Ci 1.18.25.54. 5; -iC), 
il che denoia che quelli abufi divenivano frequei::: . 
I fervi delle chiefe (Gì?.), e de'vefcovi, non deg- 
giono facebeggiare , ni fare fchiavi, poiché i loro 
padroni a e coti limarono di Scattargli . Gli alilj vi 
fono confervati, ma non deggiono fervìre di prete- 
fto a' fervi per contraire de' matrimoni illegirtimi 
(Cai. 24 ) . V proibito a' giudei d' imporre a' chieri- 
ci cariche pubbliche (Ci 5.), particolarmente di tu- 
tele a' vefctivi , a' factrdoti, a' diaconi . Non deggiono 
ì giudici fecolari prender cognizione delle caule de* 
chetici neppure contro a.' laici (C20. ) , nè eferciia- 
re alcun atto di' giuri Milione fopra di elfi, fenia 
la permiirione del vefeovo o de! fuperiore . Ma i 
cherici dal loro canto, eflendo citati da! loro fupe- 
riore ecclcfislìico , non deggìono tifate alcun cavil- 
lo . Se i vefeovi hanno fra loro qualche differen- 
za per affare temperie (Ci;. )*. faranno avvita- 
ti da' loro confratelli per lettere di accomodarfi , o 
dì fcegliere degli arbitri. Che fe la queftione dura 
più di un anno, colui che farà in mora , rimanga 
privo della comunione de' fuoi confratelli . La ditti- 
plina di quelli canoni è molto conforme a quella dì 
oriente, che noi vediamo nelle leggi di Giuftinia- 
no . Si proibifeono alcuni avanti d'idolatria (Ci 5.16.) 
di mangiar carni facritìcate, di ghuare per le telte 
ài certi animali. L'uc:ifore, che fi è meffo in fai- 
vo dalla pubblica giuftiiia, dee tuttavia tifere am- 
meno alla penitenza (C28.). 
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Furono quelli canoni fofcritti da trentotto ve- 
dovi aitanti , e per gli affienii ila undici facerdoti , 
e da un abate . cioè Anfilocn depurai? di Amelio 
vefcovo di Parigi. Erano quelli vefcovi raccolti da 
tutt'i tre regni di Francia, e da tutte le Provincie 
delle gallie ( V. Coìrà un. c.41 nani. 43 &c.~) , fuorché 
dalla prima narbonel'e , tenuta ancora da' goti . Ve 
n erano in quello concilio delle cinque lionefi , del- 
le due vienneli , delle tre aquiunie , delle alpi gre- 
che, delle alpi marittime , della feconda narbonel'e . 
Leonzio di Bourdeaux vi precedeva leguiro da al- 
tri tre metropolitani . Afpafio di Eaule o Auch , 
Flavio di Roan, lnjuriofo di Tours . I p ; ù noti ita 
quelli fono s. Gallo di Clermont, s. Dalmazio di 
liodi , lodalo per la Aia carità verfo ì poveri, per 
la lira continenza , e per l' a'Tìduhà all' orazione , 
s. Fleuterio di Auxerre, s. Innocenzio del Hans, 
s. Agricola di Chalon, s. Firmino di Ufez. S Arca- 
dio arcivescovo di Bourges mandò un deputato, of- 
fendo infermo del male , di cui morì il primo di 
agallo del medeiìmo anno 541. ed ebbe in iucecf- 
fore s. Delìrìerato fopranno minalo Teodulo , Marco 
vefcovo di Orleans fofcrilTe l' ultimo i 

XVI. S. Leone arcivescovo di Sens non in- 
tervenne a quello concilio, perchè era incorfo nel- 
la difgraxìa d'd L re Chilikberro foftenendo i dirimi 
della fila chielà . Era la città di Sens (otto il regno 
di Teodeberto, e Melun fotto quello di Childebei- 
10, che voleva diiìraerlo dalla diocelì di Stns , e 
iìabilirvi un vefeovato . Ne aveva ferino all' arci- 
vefcovo Leone , invitandolo ai andare a ordinare un 
vefcovo a Melun , ad illanza del popolo ( Tom. 5 
Concpag 377. ) , o almeno di darvi il luo alleni',*. 
Leone io iv.i mnraVlElio ■ che vogliale ob- 

bligarmi a farlo , fenia 1' ordine del re Teodeberio, 
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di cui non fon (addito, unto più c«' è quelli una 
novità. Pare che vogl are voi rinfacciarmi il iralaii- 
da mei ito di quella pure della mia dioceiì Per dà u 
proterto . che niuii velc ro deve farlo conno i 
canoni i folto pena di elT.rne ripreio nel concilio . 
Dovete voi piutiolto mantenere la pace tra' Vcfcovi 
durante il voltro regno . e tra popoli , ed i loro pa- 
ftori . Se quello popolo domanda un vefeovo per 
non averlo io venato da lim^o tempo , nè miniato 
altri a vtlìtarlo per me , rilponìo non effere ^uefla 
mancanza mia, e che nè vecchiezza , nè infermici 
mi avrebbero impedirò dì farlo, fé per vollra parte 
non mi fodero Hate chiut'e le ftrade Che le volete 
voi, feuzi mio alT.-nfo , far ordinare un vedovo a 
Melila, avjte da fapere che l'ordinatore , e l'ordinato 
faranno efclufi dalla noiìra comunione fino al giu- 
dizio del p^pa , 6 del concilio M >rì Leone poco 
tempo dopo , t fa la chic fa coro, memo razione di lui 
nel giorno ve mid ne di aprile ( Vlart.R.iì.Apr.') . Con- 
finalo fu filo fucceilbre 

XVd. Quello dì s. Celario nella fede di Ar- 
les fu, il f*ceid..te AulTanio, che dopo la fna or- 
dinazione maniò a Roma Giovanni lauerdoie , e To- 
rciti diacono per darne parie a papa Vigil'o ( t'igil. 
Epìft.&.io.^.p. ^ì-).'), domati la ndogli nel msdeiimo 
tempo il pallio; J papi primi di accordarglielo, vol- 
le avere i'aifeafo dell'inventore, come ne fa tetti- 
mouianza la ina rifpolta del giorno di ietto di otto- 
bre-54j. Didotto meri dipo avendo avuti gli ordini 
del m Cttildeberto. ed attenuto il conferisti dell im- 
peratore per mezzo di Belilario , fcruT- ad AinFanio 
«he fa,evalo uo vicario BtUe.GallÌ<rip't£f.6^o.j. 
P i"?)' egli dava fa;oltà di efarninare e di difinire 
lequ.itioni rie' 'g. covi , f4%ndoii artiiìere da un- mi- 
nerò competente di altri velo» vi, con obbligo tuttavia 
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di ì-FiiT.-tf.T'j le dìrpnte di fede alla s. fede non me- 
no; che le caufe maegiori , dopo averne fallo ivi il 
procedo . Gli raccomanda di pregare per l'imperalo t 
Giuiliuiano , per l'imperatrice Teodora , e per il pa- 
ttino Balitario ..e dì mantenere la pace tra l'impe- 
ratore el il re Child;bcrto . Finalmente gli conctde 
l'ufo del pallio - come papa Simmaco a v evalo accor- 
dalo al fuo piedeceffire (Ep-7-) - Scriile nel mede- 
fimo tempo a' y eleo vi della Gallia foggerà al re 
ChiWeberto-, ed a coloro , che avevano coflume di 
elfere ordinati dal vefeovo dì Alle» , efartandoli a 
riconofeere AulTanio per fuo vicario .,. a, ubbidire a 
lui , e prendere le fuc lettere formali , quando avef- 
fero a fare de' viaggj alquanto- lunghi l Suno quelle 
due le'.tere del giorno vemiiue di maggio 54; Mori 
AulTanio poco djpo , ed effendo Aureliano ordinato 
vefeovo di Arie? , papa Viglio gli accordò il mede- 
lìmo parere colie medelime condizioni fopra la teftt- 
mmiania del re Childeberto , e con l'aiTenfo dell'im- 
peratore. Si vede quello dalle jet cere , che il papa 
ferine a lui ed a* vedovi della Gallia. in data del 
giorno veniitre dì agolìo del fegueme anno 546. 

XVI li A papa Vigilio preftntò Aratore il fuo 
poema degli atti degli apolioli compollo in veni 
efametri, e diviib in due libri ( Sup.}i n.17. ) . Era 
flato Aratore conte de' domeftìci , o capitano delle 
guardie , e conte delle cofe private, cioè fopramen- 
detite de' dominj dell' imperatore ; ma avendo la- 
rdato il mondo , era allora fud.liacono della chiefa 
romana ■ Preferito quello poema a papa Vigilio il 
f:it i giorno di aprile il teno anno dopo il confolato 
di B i li ] io , indiiione fettima ih' è l'anno 544. nel 
presbiterio dinarrai la confefRcm* di s. Pietro , cioè 
nel fantuario della chiefa de! vaticano, in preien- 
za delia maggior patte del cleio di Roma . Avtn- 
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'dotte il papa fatta leggere una pane fui fatto, Io 
diede a Surgeuzio primicerio de' nota}, perchè lori' 
ponelTe negli aichivj della chic fa . Ma tutti lette- 
rali di Roma pregarono il papa a farlo r* cita re pub- 
blicamente. Ordinò egli, che ciò fi faceiTe nella chie- 
fa di s. Pietra in vjnculis , vi accorfe una grande 
affemblea di ecclefialìici , di laici, di nobiltà, e di 
popolo. Aratore reciti egli medefimo l'opera fua 
in quattro divertì giorni , perchè gli uditori ne ri- 
iraevano tanto diletto, che fpeiTo l'obbligavano a 
ripetere i medefimi palli , per modo che ogni volta 
non poteva leggere più che la metà di un libro. 
Qui fi vedono gli avanzi del coflume , che regna- 
va in Roma fotto i primi imperatori , che gli auto- 
ri , e particolarmente i poeti, recitavano pubblica- 
mente le opere loro. 

XIX. Veifo il medef;mo tempo, minacciar.d» 
Totila di alTediar Roma , come fece in (fletto , quel- 
li, che comandavano le tiup; e , ne (cacciarono utt' 
i cheiici arum ( Procop^.Goth.c 9.), fui fuppoflo 
•he palTaifeto d 1 intelligenza co'gou , ch'erano del. 
la medclima rettane . e l' imperatoc Giultiniano te- 
mendo i procedimenti di Totila , fu corttcrro 3 man- 
dare Helifario di nuovo iti Italia . Nel decimo anno 
di quella guerra che fu nel 545. papa Vigilio fn 
quegli , che procurò quefto foccotfo a Roma , come 
fa te Ili moniania Aratore {Prtzfat.'). S. Gerbone v*- 
feovo di Populonio città della colìiera d- Tofcana , 
preftntemente rovinata , eiTendo molto inclinato all' 
ospitalità , aveva rkovrarì alcuni foldati romani (Grcg. 
^.DUlog.cup.i 1 ) . Totila ne prefe lilcgno , e aven- 
dolo fatto condurre al tua campo , otto miglia di- 
frollo ddila città, volle farne fpettacoio al popolo, 
dandolo a divorar» agli orfi Grande fu il concor- 
e T'inurvennt il re medefimo . Si cercò un or- 
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fo crudeli [Timo , lì fece ufeire dal fuo covile, e cor- 
po , e fi pofe a leccargli i piedi. Maraviglialo il po- 
polo fece un alio grido, il re medelitrìo li mone a 
Tenermione per il s. velcovo , e lo rimandò indie- 
tro. S. Gregorio raccontava poi quefta maraviglia 
narratagli da chi v' era Itaio prelènie . 

Ritornò il diacono Pelagio ria Coflantinopoli ver- 
fo il medeiimo tempo dopo avervi dimoralo lunga- 
mente in qualiià di apocriiiario della chiefa roma- 
na ( Proco/M.Gorft.t.ió.;) . S'era acriuiilato gran cre- 
dito appreifo Giultiniano , e portò a Roma gran 
riedisiie . Si crede che Teodoro di Cefarea. lì pre- 
valefie della Aia allenta per vendicar» della con- 
danna di Origene (Sup.n 17.) con quella de' tre ca- 
pitoli Ma prima che fpieg<ir!o, convien dire quel 
«h'era occorlò in oriente a lai propofito. 

XX. E/fendo portato in Gerii fa laro rie l'edit- 
to di Giultiniano contro Origene, tur» i velcovi di 
Paleftirta, e tutti gli abati lo foleriflsro (Stfp.n.4. 
Pila sS.ip.nut/ì.$o.p.}66. ) . DÌ che Nonno, e quelli 
del luo parato ne concepirono tanto difetto , che 
fi diviltro dalla comunion de' cattolici , abbandona- 
rono la nuova laura, dimorando alla pianura . Teo- 
doro di Cappadocia, ch'era in Co (tanti nopoli, arri- 
vato a laperio , mandò a cercare gli apocrilìarj di Ge- 
ruiàlemine , e dine loro con Rran collera : le il pa- 
tnaica Pietro non dà forhsfa zinne a quelìi padri, e 
non gli rillabilifce nella loro laura , io anderò a di- 
fcacciar lui medel ; mo dalla fua fede. Fruiamo Non- 
no , ed i funi per con'iglio rlel medeiimo Teodoro 
ferirtelo cosi al patriarca ; noi Implichiamo la fan ri là 
volìra a duci una piccola fodisfaxione per conforto 
delle anime nòlrre. dicendo generalmente , che ogni 
anatema, che non e caro a Dio f Sa nullo , in no- 

Tom.Xl. t 
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me del padre, del figliuolo , e dello Spirito fante . 
Il patriarca da prima ricusò di dare quella dichia- 
ratone come feiiizioia. ed illegittima (P.jo.7.), m * 
temendo degli artilìzj di Teodoro, e volendo gua- 
dagnar tempo, mandò in traccia di Nonno, e dei 
Cuoi, e parlando con elfi in particolare, fece dinan- 
zi loro la dichiarazione che domandavano . Ritor- 
narono dunque alla nuova laura, mantenendo il 
loro rammarico contro i padri della laura maggiore 
dì s. Saba. 

Quindi fatti più arditi predicavano i loro erro- 
ri, cioè l'origenifmo pubblica mente , « per le ca- 
fe. Inventavano varj modi dì tormentare Ì padri del- 
la laura maggiore, e fé vedevano iti Gerufalemme 
qualche monaco ortcdoiTo , the chiamavano fabai- 
ta , lo facevano batiere da' fecoiari , e lo difeaccia- 
vino dalla città. Stavano vicino al Giordano alcu- 
ni monaci belli, originar j di Tracia , che acceli di 
lelo accorfero in Geruìalemtne in foccorìo de'cat- 
tolici . Si venne anche alle mani , ed a fòrza aper- 
ta . 1 cattolici fi ricoveraronn dentro l'olpUio della 
lanra maggiore CP.378.), d"Velì vollero fu riofa mon- 
te i loro nemici per ucciderli, ma trovando la ca- 
la fetrata, ruppero le fmeftre , afTalendo ccn pietie 
quelli, che v'erano dentro . Allora uno de' belli, 
chiamato Teodido , avendo ritrovata una pala, ufei 
contro gli aiTalitori , e falò li mefle in fuga ■ quantun- 
que tollero trecento in circa, gnardandofi per al- 
trn dal non feri;e alcuno Ma fu colto da una pie- 
tra, dal qnal colpo morì oochì giorni dopo. 

Per arrecare quelli di Cordini (JV 87.), i padri 
della laura maggiore pregarono Gelano loro abate 
di andare a Coitantiiicfoli ad informai l' imperatore 
di quanto era occorso . Eltendo apparecchiato a par- 
tirfi , raccolteli in chiefa , e diifc loro : padri miei , 
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non fo quel che parta accader mi in quello viaggio; 
ma vi prego di non ibffrire con voi alcuno di que- 
lli feguaci di Teodoro dì Mopluelìa , olendo egli un 
eretico -, e mi ricordo che il nollro s. [ adre Saba 
Io detellava quinto Origene . Ho gran dilpiacere 
(P.jéo. ) di aver fofetitro al libello , che fu fatto 
nel deferto per ornine del patriarca di non anate- 
maliziarlo . Ma Dio che fi prende cura della fua 
chiefa,fcce che il libello non folle ricevuto , e vol- 
le , che li condannarle Teodoro . 

Giunto l'abate Gelalio in Coftanrinopoli , Teo- 
doro di Cefarea ne fu avvertito, e vi fu ordine all' 
ofpedaìe degli orfani, td in cafi del patriarca , e 
nel palazzo di non ricevere un monaco venuto di 
Gerufalemme . Vedendoli Gelalio rigettato da per 
tutto , e temendo gli anifiij di Teodoro , ufcì di Co- 
(iantinopoli per ritornare in Palelliua per teira.Ma. 
giunto in Amorio iuta d,lh frigia , vi mori nel 
mefe di ottobre della nona indicane , cioè nel 54;. 
I padri della laura maggiore avendolo faputo , an- 
darono in Gerufalemme a domandare un abate al 
patriarca Pietro, ma in un viaggio, che aveva fat- 
to in Coftaminnpoli , Teodoro di Cap; arlocia avealo 
cortretto a prendere per lincelli Pierro di Alexan- 
dria, e Giovanni li'^rann-.i^iirut'i il rotondo. Colo- 
ro fecero dil'caccia:e vergogni' f?mcn:e i padri della 
lau'a maggiore dalla cala veic- vile di Gerufalemme ; 
lì co/irinlero a ritornarfene indietro fe;na ottener 
cofa alcuna . Allora tutt'i monaci preferii il partito 
degli ì'Ngeniili (P. 370.) , gli uni cedendo alla ne- 
eeflìiì o alle Inlinghe, gli altri per ignorama o per 
timore . La fola laura maggiore rclìfteva loro : e fa- 
cevano ogni sfono per renderfene padioni Final- 
mente eleflero eglino per abate un ori;< -niil.Y.V. 68.) 
chiamato Giorgio, e con mano armata lo mileio in 
t 3 
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pol&ifo dtlla fede di s. Saba. Ma molli padri fi dif- 
perfero qua e là . S Giovanni il lilenriofo uicì dalla 
fua cellerta dov'era rmchiufo per ritirarfi ne! moine 
oliveto, e moki andarono feco lui ; e nel medelimo 
giorno, che venivano discacciati . Nonno autore di 
lutti qn^ti mali . vnoiì biprovvifameme . 

XXI. Allora Teodoro di Cappadocia elTendofi 
avvalorato mercè il credito che aveva nella coite , 
principalmente dopo la partenia di Pelagio legato , 
volle vendicare la condanna di Origene , e diminui- 
re nel medelimo tempo l'autorità del concilio dì Cal- 
cedonia ( Lib. brev. c.34. ) . Intraprefe dunque di far 
condannare Teoduro di Mopfuefta , che aveva fciitto 
molto contro Origene , e che pareva dall'altro can- 
to eilete itat<j approvato da! concilio . In tal modo 
Teodoro di Cappadocia fodisfàceva a unti i Tuoi iti- 
torelli, cifendo origenilta , ed acefalo , e coglieva 
l'opportunità, che gli veniva prdeuiata di condan- 
nare i morti con la condanna di Origene. Vedendo 
dunque, che l' impera tor Giuftiniano feri ve va con- 
andò a ritrovarlo co' fuoi partigiani, che folto do- 
me di cattolici fofienevano gli icifmatici , protetti 
dall'imperatrice Teodora. E' intuii cofa , difs' egli 
all'imperatole, che vi atfauchiate a fcrivere , aven- 
do voi una ilrada più cor:a di richiamare tutti gli 
acefali. Si offendono elìi, che il concilio di Calce- 
li uni s abbia ricevute le lodi di Teodoro di Mopi-.io - 



il concìlio ftmbrerà loro corretto e giustificato' , ciò 
riceverà uno iti o^ni fu a pane. La voltra pietà po- 
tia ticonciliaiii agevolmente con lachiefa, e vi ac- 
quisterete una gloria immortale . 



Ila, e che aMua didii 
d'ibas, eh' è del tuli 
Teodoro con tatti gli 




per ortodoìTa la lettera 
loriana. Se fi condanna 
i fuoi , e la lettera d'iius. 
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Non accorgendoli l'imperatore dell' anifìùii de- 
gli Maiali, volentieri predo loro orecchio, e pro- 
mife di fare quanto denderavano. Lo fiipplkaroiio 
dunque di pubblicare uno ferirlo ptr la condanna 
de' tre capitoli, cioè de^li felini di l'enduro di M pine- 
(la, e della lettera d'Ibas, e dello ferino di Tegdo- 
reto contro i dodici anatemi di s. Cirillo . Volevano 
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tera , che fi dice efiere (lata ferina da Ibas * Maris 
per fi ano eretico , fe alcuno la difende in lutto o m 
pane, e non ]' anatematizr.a , fia anatema. In eia— 
felino di quelli articoli fono efpreflì i principali er- 
rori attribuiti a Teodoro, a Teodoreio, e ad ibas. 

Quindi riipctfe l'imperatore ad alcune obbiezio- 
ni 1 che il concilio di Caìcedonia approvò la lettera 
d' Ibas ; che fi poffono condannare gli errori di Teo- 
doro di Mopfuefìa fenza condannare la fua perlò- 
na (P. 7(4. D. ) . Finalmente ■ che non li deb- 
bono condannare i moni ; e tratta ciò affai dif* 
fufamente. Conchiude che fe alcuno v' è, che 110» 
fi arrenda a quella dottrina , ne renderà conto al 
giudiiio di Dio . Quindi è piuttofìo una iftruziorte 
che una legge. Non ha data, ma fi conviene, che 
fi pubblicane l'anno 546. 

XXI! Si obbligarono tutt'i vefcovì a foferi- 
verla, l'imperatore ne ferine loro lettere prelfaniif- 
fime ( Facund. 4 c, 4 ) . Prima Menna patriarca dì 
Collantinopoli , che lui principio ebbe qualche dif- 
ficoltà, dicendo ch'eia quello un contravvenire al 
concilio di Calcedonia ( Vici ruz7.jn.549 )• tuttavia- 
fofcriffela . Stefano diacono , legato della chiefa ro- 
mana a C 0 lì an finopoli , fucceduto a Pelagio, rinfac- 
ciò Menna di efierfi cosi mutato , dopo aver prò— 
meifo di non far cofa alcuna Tenia la s. fede. Men- 
na rifpofe, che s'era arrefo per la parola datagli 
con giuramento, che gli farebbe redimita la tua fo- 
fcrizione . fe non era approvata dal vefeovo di Ho- 
ma. Contuttociò Stefano diacono (Facund. 4. c.3.) fi 
ritirò dalla comunione di Menna , e non ricevette 
quelli , che comunicavano feco, fe non dopo datane 
fod disfai io ti e . Djcìo di Milano (li comr. /Ifcc. />. 5 75 . 
4.e.4./>.i7i.)e inciti altri vefcovì, cheli ritrovavano in 
Cottati tiiwpoli , fi divilèro dalla comunione di M«n> 
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■a, e cosi un gran numero di alni cattolici . Zoilo 
paliiarca di Aleifanrìria iblei ilio la condanna dt ' ire 
capitoli . Efrtm di Antiochia, avendone avuta com- 
militone , da prima iLusò di ubbidire , ma efleudo 
minaccialo dell' eie ullione fi anele . Pietro di Ge- 
rulalemme dichiarò cor. giuramento, dinanzi alluna 
gran moltitudine di monaci, che s'erano Taccolii ap- 
pieffo di lui , che Ct aìtimo acconfentiva a q ut ito 
nuovo decreto, operava contro il concilio di Caice- 
donia, e tuttavia egli vi accontenti, come gli aliti. 
Molti vefeovi protefìarono contro le fofcriiioni , che 
Menna di CofUntinopoli gli obbligava a fare (Vici. 
3 un. art. 549. } , come contrarie il concilili, e die- 
dero de' libelli a Stefano -ducono per mandai li al 
papa. Euno ricompenfati liberalmente i vefeori , 
che approvavano la condanna de' tre capitali ( Uh, 
brev infine'). Quelli che negavano di farlo , veniva- 
no depolli, o mandati in ehlio. Metti fuggirono, ce- 
landoti, Lo fcandalo fti tale, che Teodoro (fi Cap- 
padocia diceva poi egli medeiimo, che Pelagio, ed 
egli meritavano d'edere abbruciati vivi, per avere 
eccitato quello ■ I due patriarchi di Antiochia , e di 
Gerufalemme morirono poco dopo. Ad Efrem re- 
cedette Donno, a Pietro Macario, l'uno e l'altro 
fecondo di nome. Efrem aveva ferine molte opere 
in difefa del concili di Cale «foni a , di s. Cirillo e 
di s. Leone (Phot.-coinw.174 cod.ua p 7 86p.?$i .) 
i cui eìtratti ci furono confervati da Folto . Vi fi 
ritrovano gli atti di un concilio di Antiochia, dove 
Sindetico vefeovo di Tarfo era flato acculalo co- 
me folpetto di erefia, perchè aveva ricevuti di al- 
cune pedone de' libelli non ortodofli . Si acenfava 
ancora il monaci Sislaim 1 mietilo di Sin; leti :o , e fu- 
rono ambedue convinti deli errore di Bulichete. Ma 
alla line iii coltietto Sindetica a profefTare la fede 
cattolica . 1 4 
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XXIII. In quello luedefimo anno 546. vi furori» 
in Col tatui 110 poli varj pareri intorno al giorno di pa- 
tina . Credendo il popolo , che do veti* cadere nel 
prilli di aprile ( The nph.an. 1 y p.l 90 ) , fece l'ultimo 
gì rno di giallo nella domenica quattro di febbrajo ; 
ma ' . imperatore meglio informato commife the fi 
vend^lèro caini per rutta la letiimaiu fino alla fe- 
guente domenica undici di febbrajo ; perchè ta pa- 
fqua non doveva venire altro, che nell'ottavo gior- 
no di aprile. 1 beccai accifero , ed efpulero in ven- 
dita; ma non fu chi comprali^ , o mangiale carne. 
Non li iralalciò di celebrare la pafqua , come ave- 
vaia ordinati l'imperatore ; ed il popolo ebbe cosi 
a digiunare una fet ti maria di più . C'iminciano i greci 
il Joro digiuno dopo la domenica da noi chiamata 
di feiTj^fi.ua ( fi.-ijr.no/ inTheoph. p.594 ), e di crii 
Tes Apocrtos ; cioè a dire la domei.ca graffa . Nel 
lunedi Tegnente, e in tutta la feittmana, non man- 
giano pifl di graiTo, ma folo dì latticini,. e di uova , 
donde venne il nome delia domenica di qumquage- 
fima chiamata da elfi Tes lyrophagou ; cioè domenica 
del formaggio . Nel Tegnente lunedi entrano in qiia- 
leùma , e cominciano il digiuno e l' intera attinenza 
non folo di nova , e di latticinj . ma di pefee e di 
olio . La ragione , che cominciano prima di noi , è 
quella , che non digiunano elfi i l'abbati , nò. le do- 
meniche , trattone il fabliato lanto . 

XXfV. Frattanto avendo papa Vigilio avuto 
Oidiifj d.'ì.T iivp'.i atove dì andate a Collanti nopoli , 
dimurò lungo tempo in Sicilia (Procop ; Qath. c.16 ). 
Quivi vide Dacio vedovo di Milano , che s'era ri- 
mato a. Coftantìnopoli nel 539. dappoiché fu rovi- 
na t?. da' g^ti !a Tua du-j^Fj,:/!ìJ.^.c.^.coi:rr.>foc.p Ó75.) 
e vi ritornò col pana , dal quale feppe le coli- oc- 
corre in Ce ita u tino poli , e io fondalo cagionatovi 
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dalla condanna, de' ire capitoli . /.odo patriarca di 
Aleilandrja , avcn.lo inrdb che andava il papa . man- 
di» incontra a lui nella Sicilia , .lagnandoli di cltcre 
ltato cnilretlo a falcrivcre a ijaella condanna . Da- 
tante quella dimora ( Frocop. 3. G^ih. ci 5. ) il papa 
mauaò dalla Sicilia un gran numero di valcelli ca- 
richi di frumenti in [necci fu di Koma afiediaia da 
goti . Ma i vafcclli fii . ono preti (C.I&.) di' nemici 
a Vat'tt , e Ruma dimmi'i j:T. nara . Kia alla (ina 
dell'anno «46. undecima di qutda guerra . A:loia l'è- 
Ivi" encomi impiego .ina gran Fatte del danaro , 
tic aveva f:nMio il- C'jiiar.iinoroii pei fiilleVirc il 
p:iphlo : lo t'.-e accielitie molto la fu* ripuraiinn» 
gii fitu gran/e 1 romani preifjii d. ih fame io pre- 
garono di ai.d re a vimat i 1 ili per otunere una 
tregua tli alcuni giorni . p umeiundo di cedere le 
in i)jc(1o termine non venule I010 fpctOffo da Lo- 
finru.opoli . ma non poter "00 niij'euai cofa alcuna. 
Finaliseote Totila fiele Hunij fé' inrciligtoia nel 
pmrno (.di. efimo delle i-lende di Renna o ( C. :o ) 
il feita anno dopo il conblsto ti; Balilio . todìiiolie 
ftttcimi (.Va citi Ci-.!.), cic-t il giorno d<yalIcU*6rno 
ri dTce.nbre 546. 

T.-uia srdò 8 L:c le fue otaiicni nella eniel» 
(ìi >. i-ie;in , riove in .Iti de' fiiKipafi toTn.M'i t'cia- 
1:.) rifugiati Vi an:ò ìi diacono l'ila^io col van- 
iti,, in .-..-ir> , e diiTe a Toiila : figrrore perdonatela 
a' vuttri. [orila gli riip.Je ii-..bhjndoln : voi dumine 
venire ou 1:1 at:o di nip -ilici'.. te - Oiieflo fb, ril'pofe 
Pelaci), perchè Dio mi io.^euo a voi: ma, ("t^no- 
, ; v.\-ì i.dii a' vi.il.; lud-diti . Torila lì arrefe al- 
le fua pteahiere , e pro'M a' poli di uccidere alcu- 
no, e d'infultare le donne ; ma per mi fe il faccheg- 
giaiuento : onde i fcuaroii , ed i più ricchi ciirarlinì 
furano ridotti a liniollnare ; tra gli altri Ruiìicisna 



Digilized by Google 



398 ISTORIA ECCLESIASTICA, 
«dova di Bjciìo , e figliuola dì Simmaco Hata Tem- 
pre liberale verta i poveri . furono abbattute le mu- 
ra di Roma, rovinale alcune caie , e per più rli qua- 
ranta giorni ridona la città a deferto; per modo che 
non era abitata che da foli animali. Totila li ritirò 
dopo 11 fa ce he ggi a mento , e Btlifario , ch'era giunto 
io lialia, andò 'poi a Roma ( Procop. c.14 ) , e co- 
minciò a rialzar lt (uè mura. 

XXV. Pelagio, ed un altro diacono delia chic- 
fa romana chiamato Anatolio avendo intefo la con- 
danna rie' tre -capienti , e avendo cura della chieia , 
come bla dover Icro in allenta del papa , fcriffero 
a Ferrando diacono di Cartagine (Facuni.^.c^') di 
deliberare fidamente intorno a qiietto affare col fuo 
vefcoVo, e corIì altri, che conofteflè pi Ci telanti ei 
iflruiti , e domandar la loro comune opinione Nella 
Iutiera non dilrìmulava già che quella condanna folle 
fatta per fuggeftione degli acefali contro il concilio 
di Calcedonia, e con'ro ia lettera di' s Leone. Fer- 
r.tn'do non rifpofe ( in opsr, Fcrr.ed 1649 p.250.) , fe 
min lun^o tempo dopo ; e tuttavia prima che le 
chiefe di Affrica fi follerò dichiarate ; e nella fua 
lifpofta, che noi abbiamo , dice che non fi può 
èia mi» art di nuovo la ietterà d' Ibas approvata nel 
concilio di Calcedonia. altrimenti -farebbero tuti'i de- 
crai del concilio tivocati in dubbio. Conchindc co» 
quelle propofiìinni , aite quali vuote, che ci auen- 
ghìamo inviolabilmente: che non li ammetta alcuna 

Calcedonia; che non fi acculino i moni: che ninno 
pretenda obbligare altri a io fc ri ve re quel ch'egli ha 

Avendo I imperarci" Gìuftinian» mandato il fno 
, editto in Affrica per la condanna de' tre capìtoli 
(3*9. Cane. png. $24. ) , an vefeovo chiamato Fon- 
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> gli ii i::Te , lodando il fuu zelo , ed spprovan- 
4 fu» conleitione di fede , poi fo£niunfe : liei fi- 
elia vollia leiterj abbiamo veduta una cofa , 
non ci t'.i dì poca al.linor.e . che noi dobbiamo 
annate Teodoto . gli iciiiti di ! eodcieto , e la 
ra dìnas. 1 loto (nitri non fono pervenuti Ano 
i Sa verranno, e che vi leggiamo alcuna cofa 



condannartelo, friulhinnio farebbe il condannai li Pre- 
gnamente a clu daremo la nortra fenreuia? Ma io 
temo , fidr.o.e , che fot» prettfto dì condannarli . fi 
faccia rifodero letefia di Ettóehfltt , Noi vi appli- 
chiamo di Lor.fcivare la pace fono il voftio régno 
per timore che volando ccr.dannaie i morti . non 
facciate morite molti viri, come a voi dif;ibhid:en- 
ti ; e non abbiate a tendere conto a colui , che 
verrà a ei.idieare i vivi ed i morti. 

XXVI. Eifertd© il papa Vigilio ancora in cam- 
«ino, ricevi una lettera dell'imperatore , ch'efori a- 
valo a mantener la pace tra Menna, e |f I i. diri ve- 
feovi (F/Kund.4 e.3. & ad Moc-wì.). Lo cho R li 
di'idc motivo di fnivere a Menna, ch'era dlfpa&a 
a fn'icner la pace . purcnè fuife vera . ed utilt alla 
chiefa , ma ch'era ben egli informato di quanto oc- 
eoife in Lolla minopoli , confortandolo a riparare al 
fuo fallo Finalmente il papa giunfe in Cofìanrino- 
poli l'nEtavo giorno delle caltiide di febbrajo (M ar- 
ie// dir.), indizione 'decima . folto il fedo pofl-eon- 
folato ili Ralilio, cioè il giorno venticinque dì gen- 
naio 547. Tu accolto con grande onore dall' impe- 
rator Gniftiniano (Tluoph.au io.), e tuttavia il 

papa fofpefe p»r quattro mefi dalia fua 

il pattiate» Menna , perchè aveva foftritta la c 
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(Janna de' tre capilo!,. Pubblicò parimente una fen- 
tema di condanna ( L-r.g. z. l'p. conno l' impe- 
latrite Teodora, e gli 'scetaii ( i 'hmpk p .191 .) . Ma 
poi li acheiù , e ad initanta dell' imperatrice ri- 



iella 

i guidilo, (-ila dt' finti apoitoli Pie 



il giorn 



;o , Ricevuti ch'ebbe qui 
giorni dopo ai palazzo 



10 (Pnrf) . Faco 
falla f*um 
pubblicò dappoi. 

anno 548, e lo c 
Kujl. F *g.%i£). 1 
la pregiudizio del 

Ucmto. Stinitl il 
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dema in uria di font □ di latto (Ep. ad Legai, v. 1408 D.~) 
dove la feda non era iuterenara. Diede il fuo Judf- 
caium a Menna, a cui era incrinato, e ne man- 
dò una copia a Roma a Pelagio diacono (J-fifi ai 
Thcod.p 33M )- 

Tuttavia il papa non appagò alcuno con quelli) 
fuo ferino. 1 nemici de' ire capitoli rimanevano of- 
ferì della riferva, falva l'autorità del concilio di 
Calcedoni*, e i difenili de' tre capitoli erano de- 
gnati, che il papali folla lardata ìtdtlire a condan- 
nargli . Ora nume rondimi erano quelli ultimi, per- 
chè erano rurt'i vefeovi di Affrica, tT 111 ir Sa , e di 
Dalmazia, che a tal morivo fi ritirarono dalla co^ 
munione dei papa . Fu parimente abbandonato da 
due rie'fuoi diaconi più confidenti, Rultico, e Se- 
baftiano , che veriò il comi nei a mento dell' anno 54:1. 
11 dichiararono contro il Judicatum , e mandarono 
nelle prouijicie a dire , che papa Vigilio aveva ab- 
bandonato il concilio di Calce^lonia . Scriffcro tìa 
gli altri ad Aureliano velcoyo d'Arles (Ep.ddAurd. 
P.558..E), che per fapettic il veto mandò a Collan: 
tinopoli un certo chiamato Anallaùo , con delle let- 
tere al papa. 

XXVII. Due anni prima s. Aureliano fondò un 
monaftero di uomini nella città di Atles, mercè la 
liberalità del re Childeberto, e fece confermare da 
papa Vigilio quella for.daiione (Greg.j.Ep. uò.in 
f.m rcg ) , occorfa nel Riorno quindicefimo delle ca> 
lende didecembre, indiiione undecima il quinto an- 
no, o piuttoflo il fello dopo il «infoiato di Bafilio 
cioè nell anno 547. Si poterò nella chiefa delle re- 
liquie della vera croce, dilla s. vergine, dis. Giam- 
batiQa , e di molti alti! fanti. S. Aureliano diede a 
quelli monaci una refola ( Cod.rcg.to.xp. 100.) , in 
cui ordina loro una eia ita clauluta , proibendo di 
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nfcire durame la vita del monalìero (.Ci), edili- 
icvere alcun laico nella cala, o nulla chiefa (_C.14.-y 
ma (blamente nel parlatorio ( C.15.") . In quanto al- 
le donne, proibite affo Intime me dì vederne mai , 
• di confabulare fra dì loro in l'egreto . In ca- 
io che fi abbia a dare In disciplina , vieta di dare 
più dì rrentanove battiture , fecondo la legge di Mu- 
sè ( Cap._t<;.Deui.i^ 3.). Vuol che tutti imparino a 
leggere, e che leggano da prima lino a terza (C.41.) 
che li occupino in buoni peulieri durante il lavo- 
ro (C.ìi.), e che lavorino ancora durante le lezio- 
ni de'notturni per non addormentar fi (Ci8.). Proi- 
bire loro di mangiar carne (C29.) 0 permeile Allo 
agl'infermi i volatili ( C. 51.") , ed alla comunità il 
pefee in alcuni giorni. Si vede qui la diftinziunt 
tra i volatili e la carne groffa. N=l line della fua 
tegola s. Aureliano preferive diitiutamente l'ordine 
della Salmodia (Cod-ng 10.5 p.6a.~) , affai diverto da 
quello di s. Benedetto Dà parimente una regola ad 
alcune religiofe, tolta da quella degli uomini inali 
parola per parola . 

XXVIII. Intervenne egli al quinio concilio di 
Orleans, tenuto il quinto giorno delle calcnd: di 
novembre, nell'anno tre mot te limo del re Chiidcber- 
to, inditione tredicefima , cioè nel giorno ventotto 
di ottobre 549. (T0.5 390.) . V'intervennero cin- 
quanta vafcovi, e ventuno mandarono i loro depu- 
tali. V'erano nove metropolitani S. Sacerdoti di 
Lione, che prefedeva al concilio, s Aureliano d'Ar- 
les, Lfohio di Vienna, s. Nketa di T reveri . Deli- 
dcraio di Bourge», Afpafio di Eaufo, Coltituio di 
Sens, Urbico di Btfanz.Mie, e Avolo d' Ai* Tra gli 
altri vefeovi, i più illuilri f>no s Agricola di L-ha- 
lon , che tenne quella lede per quarantotto anni, e 
ne \ilTt 0tun.tat.1e. Era di ltirpe feaatoria , favto , 
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polirò, eloquente. Fece dei confìderabili edifìzj nel- 
la luaciuà(Cr^. S t46.fr gUwfcM.}, fra gli altri 
un* chiefa ornata di marmo di molaico , e di co- 
lonne - Quello s vefcovu non defitta Ya mai , e fa- 
ceva un (ola parto. M01Ì nell'anno S70. Vi fi v e - 
de ancora s. Gallo di Clermom , s. EJenterio d'Ali - 
xerre , Tetiico di Lan^res . ;.. Lo ài Coinaiiges , s. tu- 
bino di Chartres, s. Albino ili Ang.es , e *. Firmino 
di Ufes. Marco vefeovo di Orleans apn v'interven- 
ne , perchè era accufaio , ed enfiata, e sppunto per 
giudicarlo, il re Childeberto aveva raccolto un si 
numerofo concilio, non folo dal Ilio regno, ma di 
due altri ancora. Se non che l'accufa fu vana, t 
venne Marco riflabrliro nella fua città, e nella fui 
fede (Greg.Tur.m.PP.c.6.). 

Fece quelo concilio veniiquattro canoni , il pri- 
mo de' quali condanna ugualmente gli errori di El>- 
tichete , e di Neltorio , come condannati dalla i. fe- 
de. Il che fuor di dubbio fu ordinato a motivo 
della difpuu de' tre capitoli, i cui accufatori e di - 
felibri f; rinfacciavano a gara quelle eiefre- Inquan- 
to alla difciplina (C.8.), durante la vacanza delia 
feda vefeovile niun veicovo potrà ordinare chetici, 
nè conlacrare ahari, o prrnder cofa alcuna della 
chiefa vacarne, folto pena d' interdiiiime pernii an- 
no intero. Non è penmiTo di comperare il vefeova- 
do (C. 10.), ma il vefeovo debb'eiTere coniacraro 
dal ineiropoliiano , e funi comprovinciali, fecondo 
l'elezione del clero , e del popolo coli' alTenfo M 
re. Non lì darà al popolo (Cu.) un vefeovo, eh' 
elfo ricufa . e non li ;>b!)!i,-hei-ì il popolo , o il eie ■ 
ro a foggerai vili , ^er oppreiìione di poifenti perfo- 
r.a^gi . ii'"'-'"! il vefeovo or rinato in cai modo 
per vinletii.1 o per fimonia , fari deporlo . Danno 
quelli canoni a conofsere, che la liberti dell' elei io- 
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ni fi andava diminuendo d 'po il tknrnio de'barbàri. 
La diluitone de' regni turbava parimente la di- 
" fciplina . Per quefto è proibito a ciafcuuo vefeovo, 
cherico, o laico ( C 14 ) di piendere i beni di un' 
altra chieia , fra nel remo medelimo , o fia in un 
• altro . Le caute de' ve [covi deggiono effere giudi- 
cate a quello modo. Colui eh; ha differenze con un 
Yefcovo (C. 1 7.) . deve prima rivolgerli a lui Mede- 
fimo fa-nigliarmeme , affinchè la faccenda termini in 
amicizia. Se non gli fa ragione , ricorrerà al metro- 
politano, che fcriverà al vedovo acciò tìnifea la cola 
per via di arbitri ; fa non Ibddisfa la prima volta , 

10 citerà dinanzi a lui, e farà fofnefo dalla fua co- 
munione fintantoché vi capita . Se il metropolitano 
non foddysfa al fuo comprovi n-.iale dopo due ammo- 

^ nizioni , il vefeovo efporrà la fua querela al primo 
f? concilio . 1 vefcovr non lo feomunicheranno alla leg- 
giera (C, 2 ), ma folamente per le cagioni volute da' 
canoni . Uno fchiavo ordinato cherico mal grado 

11 fuo padrone reterà in fervuti a condizione di 
non ricercare da lui altro the onefli fervigj (C 6.) ; 
ovvero farà ritratto dal vefcovo,che l'ha ordinato , 
dando due fervi in fuo cambio . 

Le chiefe ("otterranno la libertà di coloro , che 
faranno (iati fatti liberi nella chiefa (C.7 ) . Quelli , 
che fono in prigione per co nini'!'. )::e (Ciò ). faranno 
vifirad ogni domenica dall'arci liacono o prevòitn del- 
la chiefa, per vedere il 'loro btfogno e fommiuiftiare 
loro il nutrimento , e le cofe neceffarìe a fpefe della 
chiefa. Si prenderanno i vefeovi particolar penliero 
de' poveri lebbr-ifi (Cu.) Conferma il concìlio la, 
fontaiicre rli un oipedale (ù 15 ) itabilito a Lime 
dal r,- Childeberto , e dalla regina Ulnogora fua fpo- 
fa. Tutt'i vefjovi vi foicnifero . e fu proibito al ve- 
scovo di Lione , ed a' luoi fucccfTori attribuire a fe , 
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• a quella chiela alcun avete tii quefl'ofpedale ; ma 
s'ingiunge loro di avervi attenzione, perchè tia fem— 
pte governato da ammimftratori diligenti , e perchè 
tì li mantenga il numero iìabilitovi degli ammalati , 
e che vi fi ricevano gli ftranieri . 

Poco dopo quello toncil o . dìeu di quelli me- 
definii vef.ovi (To.$-p 401. & App p 1850.) a(| u. 
naruno a Clermoni in Alvergna , e vi fteero fedici 
canoni tratti dai concilio di Orleans. Quello fu nel 
regno del giovane Teobaldo ( Greg z. hiji. culti' file- 
ceduto a TeoJeberto dio padre , morto nel 545. r.ell' 
anno quartodecimo del fuo regno , trentafette anni 
dopo la morte di Clodoveo fuo avolo . 

XXIX. S. Gallo di Clermont non fopravviite 
lungo tempo. Subito dopo la fua morte cominciò il 
clero a complimentare il licer dote Catone come ve- 
feovo loro ; ed egli prefe il polLno della chiefa quali 
folle vefeovo da dovero. 1 veicovì andati per i fu- 
nerali di s. Gallo , dopo averlo fotterrato dirfcro a 
Catone: noi vediamo che la maggior pane del po- 
polo ha eletto voi. Venite , e noi vi confagreremo 
vefeovo. Il re Teobaldo è giovane, Te li fari col- 
tro dì voi alcuna rimodranza , farà nollro impegno 
il giullifìcarvi alla corte. in fatti non avrebbero do- 
vuto ordinarlo fenza i'alTenfo del re . Catone che non 
dubitava che gli poielTe mancate il vefeovado , 11- 
fpofe : voi fapete ct.me io fon villino fin dalla mia 
giovanezza; io mi fono dato a' digiuni, alle limo- 
line, alle vigilie ; fpeflò impiegai le notti a captar 
l'almi ; foficnni tuit' i gradi del chericato fecondo i 
canoni; fui dieci anni lettore , cinque anni fuddia-- 
couo , quindici diacono ; ha vtntt anni che fono fa- 
cerdote ; non mi reiìa più che il vefeovado , che io 
meritai co' miei femgj. Ritornate alle voflre cale , 
perchè io voglio «Air ordinato canonicamente ; ri. 

Tem.Xl. n 
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tornirono elfi indietro molto fcjndaliztati della fu» 
Vanità . 

t'eulando dunque d'elTerne già padrone, comin- 

nacriailo di depurinole . Cantino non faceva alti 9 
che domandargli la (Uà buonagrazia^?), offeren- 
doli di andare alla corre ad ottenere il «inferno del 
le per la dia ordinaiione ; ma Catone lìimava che 
fi beffate di lui, nè fece alcun conto delle fu e efi- 
biiròni . Camino vedendovi cosi dispregiato iìnle di 
etfeie interino , e di unte tempo ufcl dalla città per 
andar a Me» a trovare il re Teobildo , al quale 
narrò la morte di s Gallo. Il re e coloro , che gli 
erano intorno raccolfero molli veicovi , e fecero or- 
dinare Cautino vefeovo di Clcrrooiit, per modo che 
Ì deputati di Catone, che giunterò dappoi , trova- 
rono la cofa faiia. 11 re mandò dunque Cautino a 
Cletmont co' cherici, che da lui fi erano portati, con 
quanto avevano recato de* beni della chiela , fa- 
cendolo inoltre accompagnare da alcuni veicovi , 
e da alcuni cortigiani. Il clero , ed i cittadini- io ac- 
coderò volentieri , ma Catone non mai potè riioi- 
verfi ad ubbidirlo ; lo che fece naf^ere "no lei, ma 
in quella chiela , avendo egli i fuoi partigiani. Cau- 
tino vedendolo indelebile tolfe a lui ed a tutt'i fu.iì 
amici tutto quell'i , che polTedevano de' btni della 
chieia e li lillnuìva a coloro , che ritornavano 
alla l'uà ubbidienza. 

XXX. Ebbe papa Vigilio in Coflantinopoli la 
lettera di Auteliano d' Arles il giorno quattordici di 
luglio 549. e gli rifpofe che nulla aveva fatto con- 
tro i decreti d;' papi luoi piedecelìbri , nè cernirò 
i quattro concilj (Cune .5 coli 7./ 5 5 8.£.) . Voi dun- 
que, f:guhò e^h . die liete il vicario della s fede, 
avvenite tutt'i vefeovi che non fi turbino nè delle 



Digitized by Google 



AN. di G C. j;o. libro XXXIII. 30f 
filfe lettere , ni delle falfe nuove , che pofTbno ri- 
cevere ; e di dar certi che noi manteniamo invio- 
lati lente la fede de' tioflii padri . Quando l'impera- 
tore ci ivrà dato con^eJo , vi manderemo un elvella 
ad informarvi sfattamente di tutto quello, che non 
abbiami) ancora ponilo fare . '•l pel rigare del ver^ 

hfn r.oto l'atla della guerra de' goti , e (. igg;u:iee : 
Capendo nrii c':e il re Chi!JV»-no ha ina pei tetta 
vruera?ior.e per la s. fede , pregatelo il la im< meo te 
tl t ti pierJa penfieto della chìela fa lievititi cosi 
filande. V. poienÈ li d ee ifce I putì f»r.:i entrati col 
Ir.ro te ridia cittì di Koma , gli lei iva egli di non 
far cofj alcuna in pregi ufiirio della Mitra crucia . 
fot:n preteso di e (Tur egli l'i un'altra religione. Ef. 
fendo cc-fa degna di un re catti»! .o . eott'i il vo- 
ftr..,i}(Jife«oer« ;ol iuo potere h fede e la chlcfa in 
cui fj hattcìiato. Totih ( Prof F j. Coth. e. ;6 ) m 
effetto aveva tiprela Homi nell mio quindicennio 
rie! 1 :! guèrra &t' poti, ch'i ranno s<J9 ed era rifu- 
Imo di «lantenetfela . E' la lettera del reno uiotno 
dtl'e cale ade di maggio ranno 34. del regno di Giu- 
Uiniano, ch'i il giorno veminove di aprile 5 5 n - Ne! 
dici..i:iizfi;no giorno del precedete mano ( P-S57-) 
aveva ferino il papa a Valentiniano vefeova di To- 
mi nella Scilla fui medesimo argomento per glnfHfi» 
carli dille calunnie di Kultico e Scbailiano , le cui 
lettile lo prega a non voler piti ricevere , avendoli 
pia fepsrati dalla fua comunione , e minaccia di giu- 
dicarla canonicamente , fe non vengono tolto a pe- 

XXXI. Mantenne égli la parola , e condannò 
RuHico , e Sentano , con una fentenia conceputa 
in forma di lettera , ed indirìiiata a loro Belli'. Parla 
da prima aRuIlico,e gli dice fra le altre cofefTone. 
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j. ali 7.^.150. £. ) : avete voi medelimo domandala 
la condanna de' tre capitoli a fegno di porvi a gri- 
dare, in prefenia de' diaconi Sapato e Paolo , e di 
Suigemio primiceiio de' nota], che non iblo dobbia- 
mo noi condannare il nome e gli ferini di Teodora 
di Mopfuella , ma che il voilro piaceie farebbe di di- 
fotterrare le file oiTa , e di abbruciarle . ElTendo il no- 
llro Indicanoli pronunciato col voftro affenfo , come 
con quella del liinanente nolìro clero, ci avete fol- 
lccitaù ne! palano di darlo piontamentc a! nolìro 
fratello Menna , al quale era indirizzato , e doman- 
dandone Surgeniio l'originale per cultodirlo , com' è 
cofiume , ricufafle di darglielo per alcuni giorni , fi- 
no a tanto che ne averte mandate delle copie in 
Affrica. 

it fabato (srìla(Sup.n aa.), giorno in cui pubbli- 
cammo il r.ollro Judiiatum , voi venule alia chula , 
faceOe k vofh-e funuoni , e al mo.no dalla chie- 
fa d;cefle al vefeovo Giuliano che non li poteva 
fjr meglio . Il K - O rno dopo pafq.u feccllc lo «elfo , 
e «limolaste lunga tempo in quello femimento , ciur- 
lando gli altri a feguire volontariamente il coltro 
mkt^P^i.) Q.,ar.do gl, apoc.iùar, della chic 
la di Antiuch:a u demandarono alcune copie , noi 
damino che dovevate- piuttollo dumandaile a Men- 
na, a cui era ìndiiitiato ; ma voi lo domandavate 
per elfi ad alia voce , d;cendo che s Leone aveva 
iàtio tosi , e che le tuuo il mondo non ne avelie 
avmo delle copie da noi medimi , voi temevate 
che in legui-o fi fotte voluto afcondetlo . Avendo 
trovata I ufpnriii-.iià di nr.o , che paiuva pet la Si- 
cilia, vi afiatk.lìe di manine «na al diacono Pe- 
lagio , ma ncfveite ptiaia la noftia . 

Dopo timo tritilo, abbiamo intefo per fama co- 
mune , che yoì vi liete mutato, e che trattale fe- 
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gratamente co' nemici della chiefa, che combatteva- 
no il noftro Judicacum ■ Il diacono Paulo, che vo- 
leva andare in Italia, avendo intcfo quello Ica info- 
io, che cercavate di fiifciiare qui, ed in Affrica, ci 
iollecitò ad obbligarvi a darcer,» una pubblica fodis- 
fazione , e di ricevere 1'iftanza, che voleva dare 

ci dette giuramento fopra i vangeli di non lalciar 
mai il nolìro feivigio , e le voltre ptomeiTc fona ne' 
noftri archivj • lenite da un nota;o . Ma dopoché 
SekiiHano è venuto in Coflantinorjuli , voi congiu- 
rale fegrctameme , e io fcandalo li è manifelìato . 

Quindi lì rivolge il papa a Sebafiiano , e dopo 
alcuni altri rimproveri, dice : voi ci pregalle iltan- 
remente di mandarvi al patrimonio di Dalmazia , ma 
giunto aSalona, voi avete avuto paite nelle oidi- 
nazioni illecite fatte dal velcovo Onorio . ElIemlo di 
ritorno a Coflaniinopoli , lodalle pubblicamente il 
noftro J-udceatum in pretensa di tutto il clero , di- 
cendo eh'tra cofa venuta da! cielo, e che avevate 
«ovati a Roma gli feriti! di Teodoro di Montiteli» 
ripieni di beilemmìe. 

Venuto il giorno di natale , vi chiamammo a noi , 
ti vi fpiegammo quel che avevamo faputs intorno la 
volita condotta tenuta in Dalmazia, e che fe Dio ci 
faceva la_ grazia (P554.) di poter ritornare alla nò- 
tira chiefa , faremmo corretti a caftigare quello fal- 
lo , conforme a canoni . Sin d" allora il rimorfo del- 
la roftra cofuicnza v'indulTe a cercar l'occaùimedi 
fepararvi- Avete tuttavia feguitato a fire le vollre 
funzioni di diacono come fece Ruftico, ed avere en- 
trambi mangiato alla noftta tavola. Voi dicelle ai 
vefcovi Giovanni e Giuliano, io mi confotmo al 
giudizio del papa, purché puniCca quelli, che vi fo- 
no coQtiarj , ed i monaci Lampridio e Felice , cha 
n 3 
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non vollero ricevere il noftro Judicatum , vennero 
a ritrovarvi, e vui facefte dir loro, noi non portia- 
mo ricevervi, perche fiere di un partito oppoilo al 
«olirò Tuttavia in feguito comunicane feco lo- 
ro, e con altri che avevano ferino conno il Judi- 
catum , e eh' erano in conferenza feomunicati io 
Virtù dell'alio mtdefimo, donde neavviene, che voi 
medefirui iute ini mimica ti , [esondo i canoni . In ol- 
tre vi fiele attribuita l'autorità di predicare , cofa 
non mai fatta dille perione i'el vollro ordine fenza 
la permiffioiie del veftovo . Voi aruccafte il primo 
concilio di Efei'o, e s. Cirillo, e avete foftenate al- 
cune bellcmmie avanzate cont-o il noftro fignore 
G. C. Voi fcrivefte falbamente per tutte le provincie, 
che abbiamo noi combattuto il concilio di Calcedo- 
nia . Cosi quelli , che non fapevano la voftra ma- 
li ria , e riavevano i voìlri fcritti come di diaconi 
romani (P.55;.), v'hanno femplice^enre preftata 
fede , donde ne avvenne , che in alcuni luoghi fi è 
fparfo del fangtie nella chiefa . Voi «ralle ancora di 
alferite da poco tempo in uno ferino dato all' imne- 
ratore , che s. Leone noftro predeceffar» autentici 
gli errori di Teodoro di Moptiiifta. . 

Vi abbiamo attefo lungamente con pazienza, fpe- 
rando che rìtornanete in voi mrdeiirno_. Vi abbia- 

e Giuliano, da Sapati diacono, dal patrizio Cete- 
go , e da altri, ma non volefle alcoharci. Convieni 
dunque pattare al canonico caftigo , per lo che vi 
dichiariamo, gemendo , coli' autorità dì 1. Pietro , 
che per tutti quefti eccedi rimanete voi privi dell' 
onore, e del mitiiftero di diaconi a condizione che 
fe, vivenri noi, Verrete a penitenia , vi accordere- 
mo il perdono, ma dopo la noftra morte, niuno vi 
potrà più riftabiliic (P-55<.)* Noi deponiamo pari* 
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Mente Giovanni, Geromìo, Severino, Impormno, 
un alito Giovanni , e Deufdedit , privandoli delle fun- 
zioni di fuddiaconi , notaj, e difenfori. U monaco 
africano Felice, che fi dice aver governato il ma- 
ttartelo di Gillit.e tatt'ì veltri complici e aderen- 
ti, cherici, monaci, o laici faranno compisti nella 
condanna medédma . Tal'* la temenza di papa Vi- 
gilio contro Kulìico , e Sebaftiano, che fu loro man- 
data pir tre vefcovi, e sinque cherici. 

XXXII. I difenfori de' tre capitoli filmarono 
a renare olìinati . In quell'anno 550. nono dopo il 
«onfolato dì Baiilio -, convocarono in Illìria un con- 
cilio, che condannò Bennato vefcovo della piiina 
Giuftinianea , nemico de' tre capìtoli , e ne fcriiT-j ali" 
imperatore ( Victor Tun. Chr. an 550.551.)- L ' an- 
no Tegnente 551. decimo dopo il Conforto di Bali, 
lio i vefcovi & Affrica raccolgo un conulio , (co- 
municarono papa Vigilio, come quegli che av^va 
condannati i tte capitoli , e li foiterinero nelle let- 
tere mandate da elfi all'imperatore per Olìmpio Ma- 
gi (tria no 

XXXllt. Piima che il papa pubblicale il Tuo 
JuJicatum , Facondo vedovo affricano , che fi trova- 
va in Cotlantinopoli , compofe la fua opera in di fi- fa 
de' tre capitoli (Li* 2. c.6. ) , indirizzata all' imperato* 
Giulìiniano , che mtriia d'elTeve riferita aìqiuuM dif- 
fufamente, come lacofa migliote , che ('» corr.paifa 
in favore di quello. partito . Quella è dMfa In do- 
dici libri, e primieramente Facondo approva la con- 
fèlfione di fede dell'imperatore, colla quale comin- 
ciava l'editto. contro i tre capitoli , Nota che l' im- 
peratore ebbe ragione di riconofeere , che uno della 
Trinità è «aio crocififTo, che la s. Veigiue è vera- 
mente e propriamente madre dì Dio, e che vi ha 
due nature in G. G. ».)■ Ma follie tw, 
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che la condanna de' [re capitoli non è nata altro; 
the dal difpetto, che n'ebbero gli origenilli. perche, 
l'imperatore aveva condannato Origene. Di:e ch« 
Domiiiano Hi Andra 1' aveva confclìato egli mede- 
fimo , l'eri vendo a papa Vigilio . Ufcl loro di bocca 
come voi fapeie beriffimo, die' egli, parlando alt* 
imperatore , che tutt'i nemici del concilio di Cai- 
cedonia comunkhe ebbero con la chieda , fe fi con- 
dannarle come neltoiiana U lettera d'Ibas, negando 
che il concilio f abbia approvata , e cosi operando 
•vivano intenzione di lorprendere gl'ignoranti, per- 
chè in feguito fi farebbe raouVato, com'era facilif- 
fimo, che il concilio ha ricevuta quella lettera: ni 
avremmo piùfiputo cofa rifp: ndere agli etitichiani, 
che accuf.no il concìlio di neftorianifmo . Cosi l'ot- 
to quello tallo preteso di riunione, li accordò loro 
non (ola di anatematizzare la ietterà d'ibas, ma an- 
cora i fuoi approvatoti . Volendo io dunque oppor- 
mi a quello attentato , e fapendo il coftume degli m- 
tichianì di accufare di neltorianifmo tutti quelli, 
che difendono contro di efli la verità , comincerò dal - 
lo fpiegare la mia fede intorno all' incarnazione di 
G. C. Facondo impiega il rimanente del primo libro 
in quella efpoiizione della fua fede , dove iolliene , 
che fi debboti rkonofeere due nature in G. C. (C 5.) 
« non già una natura comporta , fpiega i palli dì 
i. Cirillo , e mollra che i! paragone dell'anima e del 
corpo uniti in ciafewn uomo (Cap. 6.) è imperfetto, 
poiché quelle due parti non Tono altro che una na- 
tura umana, elTendo fitte l'una per l'altra. 

Dichiara Facondo nel fecondo libro ( Cap.i.) , 
che la condanna de'rre capitoli ha il nome dell' .m- 
peratore, e non ne riconolce per autori altro che 
ì nemici del concilio di Calcedonia . Poi entrando in. 
materia (C.a.) , foOieoe che quando acche non avef- 
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fé il concilio approvato e fpreiTa niente la lettera d' Ibi* 
noli lì potrebbe condannarla , lenza condannare il 
concilio, perche appiova tffo dall'altro cario quel- 
li , che lodano 1 eodoro di Mopfuefta . Soggiunga 
che gli emiliani condannano folo quefta lettera 
(C.3.), perchè con felTa va le due nature. Dicono di 
condannarla ( C 4. ) , perchè tratta male 3. Cirillo. 
■Ma fu egli pili maltrattato da Gennadio dì Coftan- 
tinopoli, e da s. llidoro di Petufio, de'qualì non 1! 
dolevano. Dicono, foggi unge egli (C.6.), cheafpet- 
tano la decifione di papa Vigilio , ma non combat- 
terà egli le derilioni di s Leone, nè de'fuoi altri 
piedecelhti, che approvarono il concilio di Calce- 
doni! . Non per rìirtr uggere i fentm;;r.ii de'fuoi pa- 
dri , ma per forteneili e direndeili, ot:enae egli la 
prima, e la maggior poflinta . 

Ouindi pa.ij fi.it: r: ila f-.-.d-f.^.-.r.': di Teo- 
doro di Mopfue«j(Li* j ci.) e ibftiene in prima che 
giammai non s'era ufaia contro alcun eretico la fòr- 
mula praticata contro di lui . Se alcuno V è che nua 
anaiemamia Teodoro , e la fila domina , fia ana- 
tema ; perchè molli fedeli poiTono ignorate la dottri- 
na ed 1 medcfimi nomi di molti eretici . Si accu- 
la Teodoro (C.s.) di elTere (lato il mieflro di Ne- 
ftotin ; ma avendo foflem.u la fede contro Paolo di 
Samofata , la difefe ancora anticipata mente contro Nt- 
ftorio . Si vuole che Teodoro f.a l'autore del fin- 
tolo portato dal facerdote Caii'ìo , e condannato 
nel concilio di Efelo ( %>.jj n.56. .-.J-4 56.): f-a 
»è il concilio, nè s. Cirillo lo dicono. Rifpen de Fa- 
condo in particolare alle principali obbieiioni tratte 
dagli ferini di Teodoro : quindi palla all'autorità dì 
s. Cirillo (iii.4 ci.) . Se anche forte vero, dic'egli, 
che avelfe biafimato Teodoro di M"p(uefla - non 
avremmo_maggior obbligo di approvarlo , dì quello che 
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.ahbiarr-o (Ci.) . per .quanto diite contro s. Giangri* 
foftomo , e c c mio Diodoro di Tarfo , eh 'è irato lo- 
dato da' padri e da' principi cartolici , e folamente 
condannato dagli a prilli na ri Iti . e da Giuliano apoltata . 

Viene alla lettera d1h*i(Xft.s.c.i ) .■Prjiiwwa* 
mente non fi può negare the il concilio di Calce- 
Jonia l'abbia ricevuta e d'Chi.rata orf dotta; e dopo 
la difiiiiiione del concilio <,C non è piìl permeilo 
di trattante di nuovo S. Leone non folamtnte ap- 
prodò la difinimne deìla ferie del concilio ( C 4.), 
ma lutti gli arti fimi . i luoi decreti, fuorché 1 in- 
trariendimento di Anawlio di Coftjininopoli . Nella 
fine il concilio ha ben ,giuii< ato (Li* o.c i.) , dichia- 
rando per ortodpiTa la ktteia d Ibas : e ieguì l'eleuv 
pio della fcrittura . che giudica del tutto dalla lui 
■maggior parie. II concilio dichiarò la lettera per cat- 
tolica .. prrchè confelTa due nature in G.C ; e non 
pcieva condannarla lenta condannar s. Cirillo (Ci ) 
the parimente rijonoiceva le due nature , quantun- 
que feri vendo conno Neitorio , che pur troppo le 
divideva . abbia meno intiflito fopra la loro dillin- 
aione : E* Vero che lbai aveva cattivo concetto di 
s Cirillo , non eonofeendo bene k credenza , che 
aveva in effetti (C.4 ).Ma quello errore non ha potu- 
■10 impedire ehfl il concilio non dichiiralfe la fua let- 
tera oirodoiTa; poiché un limile fò;'petto non impe- 
dì che s.CirìlIo medefuno (C.5 ) non fofcrivelTe alla 
«onfeflìone della fede deali orientali Quando lbai 
ha detto che in G. C. (Libj. c.i^ non vi ha altro 
che una vinft, non ha vo.luio negare , che vi fif- 
fero due nature , ma follencre che vi ha una fila 
pei fona . Quando di ite che Nefloiìo era (lato con- 
dannato fenia eiame , non difapprovò la fua con- 
danna (Ci.), ma folamenw che non fi fono afcol- 
tati gli orientali ■ Per alno Ibas ha potuto in^aa- 
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aarfi nel giudiiio di Neftorio (C. 3.)- come Anatoh'o 
riguardo a Diofcoro , e tome s. Atanafio riguardo 
a Timoteo difcepolo di Apollinare, come il concìlio 
di Paleftina, e papa Zofimo , riguardo a Pelagio , 
c Celelìio. 

XXXIV. La lettera d' Ibas non dovfva effere 
condannata per le lodi che dà elTa a Teodoro di 
Mopfueila perchè è (laio lodato da s Oiangrifoflo- 
mo, e da E.Gregorio Naiianteno (LibA.c 1.) . Gio- 
vanni di Antiochia e gli orientali fanno testimonian- 
za che mol'i antichi padri fcrìnero delle propofi- 
zioni conformi a quelle , che fi riprendono in Teo- 
doro. Non è vero che Proclo l'abbi a attaccatele?.! ) ; 
non Io nomina nè pure . Il concilio di Antiochia 
ftriife all'i mperator Ttodofio il giovane, ti a s.Ci- 
lilla che non bifognava condannare TeodorcfC 3.4 ) 
Quel che l'criffe s. Cirillo dappoi contro Teodoro , 
non lo deve offendere ( C. 6. ) , poiché non fi può 
condannalo fenia condannar parimente Diodoro dì 
Tarfo ; e convìen riportarfi a* padri , che vivevano 
al tempo di Teodoro , piuitoflo che al folo s. Ci- 
rillo ; poiché $'egli folte itaro fofpetto di erefia,no» 
l'avrebbero dilTimulato . All'oppolìo apparifce da' funi 
ferini ch'egli foiTe cattolico (ìtó 9. t.i.~), e la fola, 
efpofizione del falmo quarantaquattro balìa per con- 
futare (C. 2.) tutte le obbiezioni, che fi fanno alla 
fua dottrina . Riconobbe G. C. non f.ilamente per 
vero uomo (C.j. 4.) , ma ancora vero Dio per na- 
tura^ nelle fuedue nature riconobbe una fola per- 
fona . Quando egli usò il paragone dell tiomo coni- 
polio d'anima c di corpo , non fu per altro che per 
inoltrare l'uniti di periona in G. C, (£5.), e noti 
per confondere le nature . E con quelli chiari paiìì 
deggirao fpiegarfi quelli , che fono oicuri , come fi 
& riguardo agli altri pairi. 
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Nonbifngna dunque giudicar male che il eoncì-1 
lio di Cakedonia non condannale Teodoro, quan- 
tunque vi folle qualche cofa di reprenfibile ne' luòÌ 
ferini ; poiché può i! concilio averlo ignorerò , ò 
credere che quelli palli vi foflero flati inferiti ria' fuo! 
nemici, o che potelTero avere un buon fenfo(Ca). 
Tanto più ch'egli mtdefimo ha corretti akuni luo- 
ghi negli ferini Tuoi , che univano ripreti ; lo che 
dimrllia che fs alcuna volta s'ingannava , non fi 
'orlino ; e in confeguema non era eretico ( C.4. ), • 
Quaido anche fi (ofìe ateufato Teodoro nel conci- 
lio di Lakedonia , il condito non avrebbe potuto 
ccnHannfre un uomo mono nella comunione dell* 
ditela . Se anche i fimi errori foriero flati maniiè- 
fti . come fi poteva afikurarli che non li avene ri- 
trattati . e non fe ne folTe pentito almeno in tempo 
di mone ? Ora il liRrore non diede alla fua chiefa al- 
dina polTimia (opra i motti , non avendo permeilo di 
legare e fciogliere altroché filila terra (Matih 18.1 87) , 
ersi non pottva più il concilio giudicare di Teodo- 
ro , quando anche 1' avelTe ftimato colpevole . Ap- 
partiene lolo al giudice de' vivi e de' morti il giu- 
dicare quelli, che fono moni con onore. 

Niuno condannò s. Atanafio per avere feufato 
s. Dìonifio di AlclTandria (Ce.) , più difficile a di- 
fenderà di Teodoro ; ne s. Balilio per averi; fcufaio 
s. Gregorio Taumaturgo, nè s. I!ario(C 6.) per aver 
difefe le dure efpieflioni del concilio di birmio , Molti 
amichi (Lib i rei) diflèro cofe fimili a quelle , che 
lì riprendono in Teodoro, cioè s. Euflaiio di Antio- 
chia (£3.3.), s.Atanafio (C4.S.) , s.Anfiloco , s.Gre- 
gorio diNÌITa, s. Giovangrifoflomo , e s. Cirillo mo- 
de/uno in dieci luoghi (C6.7.) . Ciò nafee perchè 
ne' padri quando fi trovano degli errori , vengono 
f;u!a:i per la buona intenzione , per non crederli ere- 
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liei . In fatti non è l'uomo eretico fblam.nie per eT- 
fe.fi tag«m«o CliS.^-^O-Non è l^mw ig» 
fa l'eretico , nè 1 error per fe folo , ma la paiiiune 
oftinata nell' errore. ... , , 

Dopo tutte quelle rapirmi , ritorna !■ a. fin .n y. .2.; 
alVauwtiti àA concilio di Calcedonia, »t!i . -luale fo- 
iìitne , che non fi deve più opporli , tu- lar nuo«.o 
elame di quel eh' è flato de-ifo ; provandolo om 
molti raffi di s. Leone, e coll>wtorHà dell imperatore 



molti pam ai s. ±.cunc , = «—...- ----- , 

Marciano, donde prende motivo di inoltrare 
iTniar.o (C j.) che i principi, nelle materie < 
n^n che attribuirti l'amor ti de' vedovi . nr 
ciono altro che (ottoporli alle derilioni . C 
fare l' imperato r Leone. Al c. 



d-K- 



P tmperator i.eone . ni ™«"« • V , " . 
r va dcciJere intorno alla fede icl fuo Enouco(C +J 
altro non fece che introdurre nella chiela un lungo 
fril'ma L'autori i'i'ii':e i".ii-r.t fuetto efempio , e lotto 
Some di Zenone dircretamente iftruifce Gin-lima- 
no diinoilrando Terrore di un principe, che fedone» 
da' Inoi adulatori , li mata piCl 1.1^10 'le' iuoi pre- 
d^eiTbrì , e abbandona gli affati di lUto , ed 1 do- 
veri dì gialli™ , di cui è incaricato , per «rendete 
agli affari ecdefialìki, de' quali non ha carico . Que- 
llo faceva Giuliiimno ; e Procopio autore di quel 
lemro lo accenna in quelli termini. 

Papa Vigilio, e gl'italiani <J GorA. r.35.) , chi; 

tutte le lue forie Banjw- 

r mVffiicJ'p P aV« °d C l tempo ad elam.nare i dogmi 
de' cri^ai-i ficttido ogr.i polEnll sfurio per dar Ime 
alle loro difpute. Ed altrove (AnecLc.il p-SS"*-}' 
in cambio di attendere alla guerra, badava a vane 
lpèculasÌoia,ed alle GufiofiU intorno alla divina ni- 



) 
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tura . TI medefimo Procopio fa ancora parlare cosi 
un c:rto Arface , che congiurava conrro l'imperatore' 
(j.Gòth f.33.). Egli ila tempre allifo in un gabinetto 
iena culìodi , neil'avantata notte co' più vecchi ve- 
fcovi . Squadernando i libii de' criftiani per una in- 
iziabile curMtà. 

XXXV. Papa Vigilio vedeva lo fcandalo , che 
aveva prodotto it fuo Judìcaium . e !a premura de' 
vefcovi d'occidente di difendere i tre capitoli( Seiu. 
itiTkeoi.p 315. C. ) ; dall' altro canto Teodoro di Ce- 
farca, e fili orientali lo predavano oltre modo a con- 
dannarli affili uta me 11 te QEplegat.p ag. 407. D.) . feri- 
za far menzione del concìlio di Cakedonìa . Non la- 
rdandolo elfi mai in npofo , di fs' egli all' imperato- 
re, vengano i nofìri frattlli vefcovi da tintele pro- 
vince, cinque o fei da ciaf., una, e noi regoleremo 
pacificamente quefo affare di comune confenfo , poi- 
ché non potrei mai risolvermi a far folo , e fehza il 
comune corifei] ti memo , cofa che mette in dubbio 
V autorità del concilio di Calcedonia , e che fran- 
chigia i fratelli miei. In tal modo ebbe parola dall' 
impejatire, che fem'aver riguardo a quel ch'era 
dato detto o ferino da chiunque fi forte intorno a* 
ire capitoli , fi efaminafie quel che fi doveva fare in 
un concìlio co' vefeovi d' Affrica , d'Illìria, e degli 
altri paefi, e che principalmente vi fonerò chiamati 
quelli, che e' erano ftaridaliiiati delle panate, cofe , 
e fopra tutto che fino alla decifione del concilio nin- 
no in trapre ni effe cofa alcuna nel fatto de'tre capi- 
tuli. Cusl fu convenuto tra il papa e l'imperatore, 
in preferiza di Menna di Coltaminopoli, di Dado di 
Milana , di Teodoro di Cefarea . e di alcuni altri ve- 
feovi gre-i e latini, ed in prefenia parimente dei 
giudici, de' grandi, e di tutto il fenato . 

.In efecuiione di quello progetto, mando l'im. 
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peratnre in Affrica, td in I 11 i ri a peri he 'veniiie.o ì 
vei. avi , ma a in no d' lllìcia vol'e putirli. N_ tapi- 
tarono alcuni dell' Affrica , e quando (i feppB . the 
fi avvicinavano a Coitane, iopdi , papa Vigilio iil'- 
fe all' imperatole : le voi non liete concerno ti q rei 
che io ho dccifo . incendeva dire del Sudì.atum , ri- 
rtimirerniL'Io , e di nuovo Ci amine [diiu 1' ..(fare loci 
quelti vedovi che arrivano. Cosi tiiiiò il pjpa il 
Aio JuMtatum pubblicamente in un' atf.m'iiea . Uni- 
rò ancora le ioTcrÌ»ioni de'velcoii greci . e li. na- 
rit, che fe alcuno di idi iveiTs f ita qual-he -o- 
fa intorno a' tre capitoli prima Jel concilio urnver-. 
fate, fa-ebbe divìlo dalla com mione de Ila s C-di . 

XAXVI. Frattanto pei' appariscili acs il co.ici- 
lio generili;, l'imperatore cioè (tlt oiientdli fatto il 
fuo nome, ficero raccogliere un loneilio a viopfue- 
cla, a fine di avere una prova , the il no .ne di Cto- 
doto non era ne' durici di quella chiela , e che non 
v'era mai nato a memoria d'uomo, Scriffe l'im- 
peratore i tale effetto a Giovanni vefeovo di Giu- 
ftiii'atiupoli , metropolitano della feconda Glieli, ed 
a Cofmo vefeovo di Moplucita ( To. 5. cane f- 491 ). 
In eiecnaone del luo ordine li raccolte il concilio 
ne! nono anno dopo il confutato di Bililio, indizione 
decìmaterza, cioè nell'anno 550. nel Riorno diciaf- 
fetie di giugno Giovanni vi prefedene , allìfliioda 
nt;o vef.iivi .iella medel'nn.! prii iu.u : Maltanio con- 
ce di.-' domellici v'era prefente come quegli, ch'era 
incaricato de^li ordini dell'imperatore, tutto il cle- 
ro di Mopfueda, dite conti, due tribuni, alcuni al- 
tri ofiuiali, e moki abitami della città (P. 491.0.). 
Si poitro nel mezzo dell' a:femb!ea i tanti vangeli 1 
e li IciTero le letieie dtll' imperatore . Quindi li fe- 
cero avaiuare quelli, ch'erano ilari produci per te - 
ftimcnj del utto in queitione , che diifero i loro no- 
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mi, e le loro qualità. V'erano undici facerdoti, feì 
diaconi, e diciarTeue laici, fra* quali i due primi era- 
no comi. Paolo difenfore della città fece teltimo- 
uianza , ch'erano quegli i più vecchi e più onora- 
ti uomini, che fi potellero ritrovare ( P. 404. D. ). 

Ordinarono i velcovi al teforiere della chiefà, 
che prefenta fle i dittici, ch'erano luftoditi co' ià- 
cri vafi: fi elegul, e furono letti pubblicamente in 

r ilio modo, per i vefeovi defonti , Protogene, Zo- 
o. Olimpio, Cirillo, Tommafo, Bafliano , Gio- 
vanni , Aulfeniio , Palatino, Jacopo, Zofimo, Teo- 
doro , Simeone . In un altro fi lene tutta la fieiTa 
cofa , e in un altro (blamente fino a Jacopo . I ve- 
feovi fecero portare i durici , per vederli cngli oc- 
chi pruprj, e fectro giurare il teforiere fopra i van- 
gtlj , che noti ve ne tollero altri . 

Quindi fecero promettere da' tefìimonj col me- 
defimo giuramento di dire la verità, ed il primo eh* 
era un factrdote chiamato Martirio . patio in tal gui- 
fa . lo ho prelTo a poco ottani' anni , ne ha più dì 
feflanra che fono nel clero, e non ho mai veduto, 
uè ftntìto dire che Teodoro fiato un tempo vefeo- 
VO di quella città , forTe mentovato ne' (acri dittici, 
ma inteli dite, che il s. vefeovo Cirillo di Aleffan- 
dria vi fi a flato me ito in luogo di Teodoro , poiché 
10 non fo che nella città nollra vi tìa mai fiato un 
vefeovo chiamato Cirillo. In quanto a Teodoro col- 
locato ne' dittici, fono tre anni eh' etfli è morto , ed 
era di Galaiia . Gli altri facerdoti, il più giovine 
de' quali aveva etnquantadue anni , depofero la ftef- 
fa cofa, così l'arcidiacono Paregorio d'anni feflan- 
tafei, e gli altri diaconi , quindi i due conti Eumòl- 
fio, e Teodoto, e gii altri laici (P.497..E ). So- 
pra di che i vefeovi fe menila remo . che per quelle 
ftHiraoniacie , e per l'infpeiione dei dittici (P.501.) 

appa* 
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appariva , the il vecchio Teodoro n'era flato can- 
cellato , e ne kriffero all'imperatore una lettera lino- 
dica , ed un'altra a papa Vigilio . Fuco tulio quello 
che li fece in quello concilio di MopfUefta , dove 
lì sede chiaramente quel che follerò i dittici ecde- 
fi artici - 

XXXVII. In pregiudiiio della dilazione accor- 
data uno ai concilio generale , lì ricominciò in L.O- 
ftantinopoli a prillare il papa , perchè condannali - * 
i tre capitoli , unito a' greci, fe i vefeovi d'Affrica 
d'Illiria, e di Dalmata nulla ne voleffero fare; 
egli ricalando di aderirvi ( Scnr-M T/ieoi^. jjj D. ), 
Teodoro dì Lefarea fece in modo , che l' editto del- 
ia condanna de' tre capitoli lolle riletto nel palatio 
in lua prefenia, ed in quella dì alcuni veftovi gre- 
ci fuoi partigiani . Eilèndolene il papa lagnato, lo 
accheiareno con finte foinraimoni . Ma poi Teodo- 
ro fece chiamare a fe alcuni icrivan: a trar copie 
dell' editto , che fece pubblicare , ed attaccare nella 
chiefa di Coltantmopoli, ed in diverfi luoghi ( Ep. 
!cg.p.4.o$.D.) Quando giunfeio all'albergo di I'ia- 
cidia , duve dimorava il papa, e dove lì ritrovava- 
no ancora moiri Veftovi greci e latini co' facerdo- 
ti e diaconi dì Goiìantinopoli il papa , e Dacio dì 
Milano dilfero loro ad. alta voce ( Vigil. Ep. 15. 
5215. B. ) , pregate l'imperatore che faccia toglier 
via gli editti che fece elpone , ed aipetti , come fi 
è accordato, che ì vefeovi della lingua latina , che 
fe ne lonofcandalizzati, vengano al concilio, oche 
dichiarino almeno il loro parere in ile ritto fenza 
ul'are alcuna violenza. Che fe non afcolta le nollre 
preghiere , non acconfentite a cofa alcuna che ten- 
da alla divitìone della chiefa, e nulla fate contro 
la convenzione. Altrimenti Tappiate, che da quefto 
punto voi ftete fofpefi dalla comunione della Ude 

Tom.Xl jc. 
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iX s "Pietro, per meno della mia vote, come p re. 
yaricatorì. Dado vefcovo di Milano agg : imf£vi , io 
protetto per me, e per tutt'i veicovi. ita' quali è 
funata la mia chiefa , cioè quelli m Galha , di Bor- 
gogna, di Spagna, di Liguria , di Emilia , e di Ve- 
nezia , che chiunque acconfepte a quelli editti non 
potrà comunicare cp'vefcovi di quelle pioyincie ■ 
Perchè io ffino teriùafo , che quelli editti rovelci- 
po il concilio di Calcedonio, e la cattolica leje , 
Queftd occorfe verfo la metà di luglio. 

Nulla Oliarne quelle protede (Senf.p. 336. B. 3 
Teodoio co'velcovi del Aio partito andò alla chie- 
fa , dov' erano allifi gli editti , vi ctlebrò la mena , 
levò da' dittici il nome di Zoilo patriarca djAleflan- 
flria , e pofe in fuo cambio il nome di Apollinare , 
jntiufo in queir» fede. Allora il papa non volle più 
comunicare con gli orientali , nè più vederli, e 
f imperatore fi fdegnò talmente contro lui e Dacio 
di Milano, che per aflìcurare l a loro «ita, furono 
feretri 3 ric'jviarli nelle chicle {£/ ii/.Ugar-p.^og-B.'), 
11 papa 'fi ritirò a 5 Pi«»o N r'ai""° di Gtmil- 
da , donde lì voleva ritrailo a fona, e li mandò a 
|a| jins i] pretore rkftinato a ricercare i ladri, e gif 
Pmicidì. Entrò quefìi con una quantità di foldaij 
coti Is fpade nude alla mano, e gli archi tefi . 1] 
papa fi pofe fottp all' altare abbracciando i pilaihi 
(he lo. (ortenevauo. 11 pretore infuriato fece prende- 
re per j capelli i diaconi , e gli altri chetici per al- 
lontanarli dall' altare , poi per Itrapparne il papa , fe- 
celo tirare per li piedi, per la barba, e per i ca^ 
pelli , Il papa (iene fa]dp, e come era grande e for- 
je, ruppe alcuni pilaftri dell'aliare, per modo eh? 
fu per cadgrglj addoil 7 ) la fecra tavola, m 3 fu fo- 
(tenuta da' clerici (Th(oph. on. :o.r. 191.)- Allora 
)t p oppio acrorfp a) rpmote , ed alcuni fojdati me , 
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belimi molli di co m pai liane , cominciarono a grida- 
re , e fu co/hatto il pretore a ritirarli. 

E vernimi! cofa che per morivo di la! vio- 
lenza il papa elìendeffe una fentenza contro Teo- 
doro [Toin.^.Conc /'■J34), in cui gli rinfacciava pri- 
ma, che dappoi ch'agli era vei'covo di Ccfarea , non 
era rifeduto un anno nella Aia chiefa , ma ctie non 
aveva mai celiato di eccitare delle turbolenze per 
la fna riputazione : e dopo avere accennali ruci'i luoi 
inira prendi memi , e notato che aveva atiefo trenta 
giorni dopo avergli tolta la comunione della s. le- 
de , Jo priva del veIi:avado,e della comunione cat- 
tolica , commeitendofili di non badare più ad altro , 
che a far penitenza (P-3J6/).) . In quanto a Men- 
na di Codaminopoli , ed agli altri velcovi complici 
di Teodoro, il papa li foipeude follmente dalla l'uà 
comunione, fino a tanto che ne delfero foddisf.izi" - 
ne . Quella fenrenza fh ferina n^l giorno diciannove 
delle calende di fettembre l'anno venticinque dì Giil- 
iìiniano, e l'undecimo dopo il cor.folato di Balilio , 
cioè il quattordicelimo di agofio 551. Il papa parli 
in effa in fuo nomi e in quello de'tredici ve/èovj , 
che lo accompagnavano; fono i principali Dacia di 
MiUno , e l'rimalio di Adrumeto ; gli altri fono d'Ita- 
lia. Ma ilpapa non volle tolto pubblicar tinelli len- 
t.nza, per dar lerapo all'imperatore ili rivocare quel 
che aveva fatto , ed a' vefeovi condannati di rav- 
vederà CEp.i$.p 3i_9-£. ). Depofe folamente quella, 
fentenza tra le mani di una fedele perfori* , perche 
V':iif_-iidoc;li nfata qualche violenza , o folfe fatto mo- 
rire , rodo la pilbbiicaifo ne' luoghi più frequentati , 
f venilfe a cognizione di tutti. 

Quindi fu detto al papa che fe non voleva ri- 
cevere i Riuramenti , che gli fi offerivano , farebbe 
iratto a forza dalla chief» di s. Pietro, unde fu co. 
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Creilo a date un memoriale di quanto defiderava 
c u r gli f.'tTe l'icmelTo Tutto iion ph venne aci.nr- 
djio: a.3 ni i'.ne gli cilicni; mandai! dili imperalo:-: 
cullocauno la i.ir.Tiiila del praramcnto Copia l'aliare 
c fopra il balauilro . che circondava le (eliquìe di 
S Pietro , e giurarono l^pra la vera croce c (opra 
le chiavi di s. Vieni Dcpo un tal pi ur amento , il 
papa ritornò il palano ci Pla.idu . Piomii'ero pai i- 
roente a Dacia di Milano , ed a lutti queili , che 
l'erano ritirali ne' fagli affli, che con lajttbì» loro 
tifata, alcuna violenta . Ma q.ie'ti pini jmtnti imor.o 
poco offervati . ed il papa tra gii altri iòitr! molti 
cavivi (rat (.amenti . Se i.e dolfc t^li copli i-y.jiali 
imperaiòrf a !ui inviati rpeflb , e 1' iotetpeltà 
jio:i folci a viva vote , ma per >fc»'.to fino a tra 
vinte clic li uiTcrVaiuio i giuramene a Ivo da;i: ina 
veniva tempii pù maltrattato di giorno in giù ino , 
Fir.ahiieot: due g:uri:i pruni di natale >'ac<.orie che 
l'i cifBe^iyano tuiic l'ea:ra;K del piiuo rii Piaci- 
la dov'cgil diir.or.va , per mudo ci,; ftaniti nella 
uà camtra ur.iva lepida dille fue guaidie . In quei 
fio eltiepvi paiTo fugjì tpli r.i r.ot-.e tempo COQ mol- 
to lì=mo e pencolo p-i di firpa ad IM r^'ciolo Btti 
in, che fi Ihva Cbbricand». ; ut) d. Lc-tLnt.tiopo- 
li , e li ritjiù nella ehiiffa di s. Eufemia in Cal- 
ecdouia . 

Efléndo gravemente- ammalato , l'imperatore 
mandò da lui la domenica veniorto di gennajo 552. 
i pairiij ili-li ario, Ceu-go , e Pieno, (imitino Cu- 
ropalato . e Marcellino fiimiìotc , quii' medelìmi , cha 
{ili aveva già miniali parecchie al-re volte per dirgli 
che ricev-elTV i laro giuramenti . e che ufciiTe di s.Eu- 
ièmia per ritornare a Coltaniinopalj . 11 papa ril'po- 
jè : io non mi fono qui rifugiato per alcun affare 
particolare, ma foisinaiiis p^r '.p i : :aiid;ilo , che re, 
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gna tifila chietà. Onde le l'imperatore vuol ritlabi- 
lite la pace crime bit al tempo rii fuo lio.r.on h<3 
che fj'e de' giuramenti . ed ufcirò in quello punto; 
e 'e la <.aula della eh iti» non è tetmiuaUi n6 fi- 
le fo the far* de' giuramenti, ellendo tilbltttu di 
non udite di s. Eufemia . I qui ripigli tutte . tote 
oicorfe dal tempo che l'imperatore aveva fatti at- 
tutare gli editti (imi corro j tre capitoli ' e con- 
tluf; fcot! giura lido que' magiftrati per il g:udiiiiJ 
di Dio, di dire da fua patte Ji'irryeratere i »ui ti 
caricate rii un prati peccato, comunicandi eon quel* 
li, cr-.e ho io (comunicati , particolaratenie cuti leo* 
doro di Cefarea ; 

Finalmente la domenica quarto" giorfio di feb* 
brajo; Pietro referendario andò cogli ordini del prin' 
cipe dicendo : quando volete voi che vengano i giu- 
dici a darvi giuramento , perchè ufeiate di quelli 
chiefa i par ritornare con iìcurezia a Coftaminopo* 
li? il papa lo incaricò di dire all' imperatore , iofo-i 
no partito di Roma, fon fett'anni, per venire atro.» 
vare la pietà volita, ferii' avere alcun affine parti-' 
colite. Io vi prego {blamente di non foffiirs chela 
pace della chiefa fia turbata da Teodoro, egli è fcc»M< 
nicato da fei meli, e deporto, ma prolungai a poh' 
blicar la fentenia per riguardo Voflro , e per la Ipe- 
lania della fua converfione . 11 papa offerì an-ntf 
di mandare all'imperatore folto l'alvcraflid'Uto Dacitf 
di Milano, ed alcani altri per trattar l'affare deU 
la chiefa, proteftando che fé differivano maggi'»rj 
mente, farebbe coilrefto a decidere. Poiché, die 
egli (Ep.is ), non abbiamo nè parenti , ne facoltà f 
che fian da noi preferiti all'anima noftra , ed alla ri-" 
putazione del principe. Pabblicò- miro qirelto in un«t 
fcritto dato fuori ir giorno dopo, cinque dr fibhrw 
joecs. ad ifldùuxKo a tutte ilpopolo criffiano(Pr«-! 
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top.4.Goé.i.n. ) , dove racconta tutte le venazioni, 
che aveva fofferts , e v' inferi la fu» confezione di 
fede per giuuificarft . 

XXXVIII. L'imperatore Glufliniano aveva man- 
dato un ambafciatore chiamato Leonzio a Teibaldo 
re de' franchi , per eccitarlo ad unire le fu e armi 
a quelle de' romani contro i goti . Teobatd.) riman- 
di! con Leonzio Leudardo francefe di nazione , e ire 
altri ambafciatorì , a' quali il clero d' Iralia fcrille 
un'ampia irruzione di tutto quello che fi faceva fof- 
frire al papa in Collant inopoli (Tom. 5. cane ^407.3 
non meno che a' vefeovi cattolici; elTi contano fei 
anni dappoiché il papa è in Coftantinopoli ; lo che 
dimoftia che fcrivevano nell'anno 551 Dopo avere 
defcritto tutto quello che s' era fatto contro il papa 
e gli altri occidentali, fin da quando ufeirono dalla 
chiefa, di s. Pietro ( P. 409. D. ), foggiungono elli : 
mandarono ancora gemi nelle provincie dell'Italia 
per procurare di rendere oiiofo il papa ed il vefeo- 
vo Dacio , e per far ordinare altri vefeovi in loro 
cambio , i quali confentono a quelle novità .* 3 le- 
gno tale che i greci fecero fcrivere delle falfe lettere 
ìn nome del papa , e mandarono quelle in Italia per 
un certo chiamato Stefano per inafprire gli animi 
contro- il papa . Vi feongiuriamo dunque di far fa- 
per tinto quefio alle vollre Provincie fubitamente, 
per timore ebe aLuno non relìì forprefo ria quelli 
emiuarj , o da un ceno chiamato Anaftafio , che il 
fanto vefeovo d'Arles Aureliano ha mandato al papa 
due anni fono ( Sup.n.2$.~) . Poiché non potendo al- 
trimenti ufeire di Co (lan duopoli , e guadagnato da* 
regali, promife con giuramento di perfuadere a tutti 
vefeovi di Gallia a condannare i tre capitoli ; e noti 
fu permeilo al papa di fcrivere a* vefeovi della Gal- 
lio, quel che fi faceva • Avvenite dunque ì vefcoyi 
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delle voftre contrade di fcrivere al papa , ed al ve> 
fcovo Dario per configliarli e incoraggirli a Don ri- 
cevete novità alcuna , ed anche a Collanti Dopo lì ( 
Soccor reteli come potete, e Dacio principalmente t 
e domandate che gli fia permeilo di ritornare a!U 
fua chie r a , dopo _ quindici iri fedici anni , Perchè! 
quafi tutti Vcfcovi , che foleva" egli Ordinare , fono 
morti, Come fapete ; pei modo che ìnrturaer.fiile po- 
polo muore fenla battefimo. 

XXXlXr Mori s. Aureliano d'Arles poco tèmpo 
dopo, e Sapauda fuo fudceflbre prefitte al fe.on* 
do concilia di Parigi (erutto Veffo l'anno Si'-C^' 
Coìni. A/l.$$x.nuni.$. Toffl.;. Céne. p. Hit}) . V'iutet Ven- 
terò ventitene vefcoVi , tra' quali fei metropolitani, 
Sapalido dArles, Elìchio d! Vienna , rJketa di Tre- 
Veri , Probiano di Botirges fuccetfore di s Deriderà- 
to , Coftituto di Sens , Leofiiid dì Bordeaux . Si rac- . 
colie quelio concilio nella cate della Chieft per in- 
vito del re Childeberto , e per la catifa di St&nC 
Veftovo di Parigi * aedufato di uri Colluder ab ile de- 
litto . Si fece il concilio prefentare gli atti f per 11 
quali pareva che avelie confettato il filo fallo di- 
ttami a Medoveo véfcóvo di MéauS , e di s. LubinrJ 
vefeovo di ChàrtreS , Leubacariò abate t lcillfd là« 
cerdòte , Eterno arcidiacono t e Càflricio diacono ( 
tutti prelènti al CoricilirJ , al quale feftfo tcrtìmotiiàn- 
za , come anche Afdatico 0 Aridio Vefdovo di Ne- 
vers . il concilio frovó la prova compiuta . e «ha 
Svetterò quelli tre VefcoVi operato bette a metterei 
Siffarac in uri monaftero .• S'incarico il rhérropolila- 
ilo, ch'era Colìifutd di Sens-, di deporlo fecondo t 
canoni ; lo che fi f«cé , & (ì Ordinò ìli Tuo Itlogd 
Eufebio vefcóvd di Parigi . Egli , p;r quanto fi dir- 
le, ordinò facerdoté s. Cióild (Sap.it, ì 

SU Mentre che fi àpparetiihiavar.o iti ór«nt« 
* 4 
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al concilio univerfale , i monaci di Palefh'na man- 
darono de deputati a C ottani in opo li contro gli ori- 
genifti Quelli dopo la morte di Nonno s' erano diviti 
in due fette (S«/>. n.io. vita s.'Sab. n. 89./M73.) , gli 
uni fi chiamavano protettili! o tetraditi : gli altri ifo- 
crilìi . Teodoro di Cappadocia tanto poffente alla cor- 
te , era di queft' ultimo partito e n' eleflè molti ve- 
feovi ed abati iti Paleftina . Era Ifidoto il capo de' 
prototriiti , il quale vedendo che non poteva reiilìere a 
Teodoro , fi uni a Coitone abate della laura mag- 
giore di s: Saba , e Cattolico ; e dopo avergli pro- 
metto nella chiefa di Sion , che non difenderebbe la 
preelìftenza , e che feco lui combatterebbe a tutto 
fuo potere gli errori di Origene , lo fegtiitó a Co- 
flantinopoli, dove Conone fu deputato. 

Giunti che vi furono (jV. 90 ) , ebbero molto a 
(offrire dal canto di Teodoro ; ma Vinfero le diffi- 
coltà colla loro pazienza, poichù pochi giorni dopo 
Pietro patriarca di Gerusalemme effendo morto (Evagr. 

c.37.) , i monaci della nuova laura, ch'erano 
origeniftì , e ifocrilti , fecero co' loro raggiri eleggere 
Macario lo che cagionò una fedizione . L'imp cratere 
ne fu molto fdegnato contro Teodoro , e contro gli ori- 
geniftì , e fece fcacciate Macario dalla fede di Ceni - 
falemrae. Profittando l'abate Conone di quella op- 
portunità (P.J74,). fece conofeere all' imperatore tut- 
te le colpe degli origenilti con una fupplica a lui 
prefeutata . Avendo cosi acquillata autorità propo- 
fe per patriarca dì Gerufalemme Euftochio economo 
della chiefa dì AieiTand'ia, ch'era in Coftantinopo- 
li, e fu approvata dall'imperatore quella elezione - 
Al fuo partire, prendendo Conone congedo da lui. 
Io pregò a mandare Eulogio abate del moriaflerodi 
«. Teodolìo , per intervenire al concilio universe, 
che fi doveva tenere . Il patriarca Euuochio non 
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vi mancò , avendo mandili in (uo luogo a! concilia 
tee vefeovi , e ire abati) uno de' quali era l'.ulo^io 
( Coni. 5. coU. t i/ur.) - 

Viveva in quel tempo neìla Paleftìna vicino a 
Caia s. Barfar.utò egitiano ( Eva S r 4 cip. 3 !■ ) ■ SI 
■ inchìufe egli in una celletta , dove fi credeva che 
vivtlTe ancora dopo cioqaant' anni . che marco ave. 
vaio veduto. Tommafo d'Apamea fu parimente ce- 
lebre per la f.ia lamlia (C35.). Ma il più fbaor- 
d.rcario e s. Simeone Sslus, che viveva virino ad 
Kmefu . e per umiltà contraffaceva i'mienfato(C. 54 ), 
non lafciava di convenire un g:an numero di pec- 
cat-iri, e di ref;(lere pn fieni ero ente agli acefali. Fa 
f:riita la fila vita da Leonzio vefeovo di Napoli in 
Cipro (Ap Sur i.Jun.') , che viveva circa cinquaiii* 
anni dopo . 

Teodoro di Cappadocia , e quelli del Cao par- 
tito diedero finalmente fodìsfalione a papa Vigilio 
{Confi. f r ig-p-ì37-') , ch'era tuttavia ritirato a 5. Eu- 
femia di Calcedonia. Indirizzarono a lui una pro- 
feilione di fède, dove dichiaravano, che per con- 
fervare l' unità eccleiìaftìca , ricevevano i quattro con- 
cili generali di Nicea , dì Coftaminopoli , dì Efefo , e 
di Calcedonia, e promettevano di feguire inviolabil- 
mente tutto quello che vi è flato decifo col con- 
ferirò de' legati , e de'vicar) della s. fede, pervia.de* 
quali i papi vi precedettero , ciafeuno a! fuo tem- 
po. Cosi gli orientali alWa non dubitavano più, 
che i papi aveffero prefeduto nelle perfone de' loro 
vicarj , in tutt' i concilj generali . Fanno effi un' efpref- 
fa menlione del confentimento de' legati, per cagio- 
ne del canone di CaLedonia ( Sup. lib. 32, rt.30 jr ) 
per la fe;le di Coilantmopoli , contro il quale aveva- 
no i legati protettalo Quelli profeflione di fede ven- 
ni data nella medefinw forma da Memi» di Coftan- 
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duopoli, di Teodoro di Cefarea , da Andrea di Efe- 
fo, di Teodoro di Antiochia di Pifidia, da Pietro di 
Tarfo. e da molti altri vefeovi . 

XLI. Miri Menna di Coltaminopoli poco tem- 
po dopo , avendo tenuta la fede per anni fei ( Stipi 
31.z1.5iO> e la'chiefa fa commemoraiibne di lui 
nel giorno venticinque di agofto (.Manir.K.ipAùg.) , 
Si riferifee al filo tempo un mi^ulo acci.tuto ir. 
Coti an tiro poli (Evag.^.c^S.') , Era antico corWme in 
quella chiefa, che quando rimanevano molte parti- 
cole del corpo dì G. C. ( fi mandavano a Cercare 
degl'innocenti fanciulli, di quelli che (ludiavatio nel- 
le minori fcuole, perchè le confumailÉra , Occoife , 
che tra gli altri fi fece andate un fidinolo di un Ve- 
trajo giudeo. Quàndo i fimi parenti gli domauJaro- 
no, perchè foffe ritornato si tardi a calai narrò lo- 
ro quanto gli era occorfo , e qtlel che aveVa man j 
giara con gli altri fanciulli. Il padre infuriato, le- 
gò il figliuolo , e gittolla nella fui fornice Li ma* 
dre afHiita andò in traccia di lui pe( tutta la citta 
e finalmente a capo di tre giorni andò alla porta 
della verraja, chiamando a nome il figliuolo. Egli 
rifpofe dalia fornace, e rotte le porte dallS-mad.e, 
lo ritrovò in piedi nel metio de' carboni, fema dan- 
no veruno. Gli fi domandò come folte fiato" difefo 
dil fuoco , rifpofe che una donna vediti di porpora: 
andava fpeflb a gittare acqua per ellitfguere i carbo- 
ni intorno a lui, e portargli di che mangiare", quan- 
do ne' aveva bifogno" Avendo intero" l'imperatore 
quello miracolo* fece battezzare la madre ed li fan- 
ciullo, collocando entrambi nel de:o, Cioè fate'ndtf 
lettore il figliuolo,- e diaconefla la madre. Ma il 
padte rictts& di farli rriffiano, e l'imperatore fece- 
lo impalate, come ucciror del figlinolo. Fa te' (li mei. 
fiiania Nicefóro CallilìO (NUeph,ij.hiJl.c.i'i<'ì, chtì 
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VÌTeva nel quatrordicelìmo fecolo , che quello co- 
ftume di dare a* fanciulli gli avanzi dell' eu carelli a 
durava ancora al Ilio tempo in Coflamincpoli , e 
eh' egli raedefimo avevala fpeflb ricevuta. 

Giufiiniano anche prendeva cognizione delle dis- 
pute , che avevano tra elfi i giudei per la loro reli- 
gione, come ii vede da una legge dell'ottavo gior- 
no ili febbrajo 551. per cui permette loro di legge- 
te la (brinata l'anta nelle loro fmagoghe in greco, 
ed io latino, o in qua! lingua più voleflero ( Nav. 
146.), purché non la leggeffero in greco altro che 
fecondo Ì fettanta, o Aquila, ma proibifee quella 
chiamata dj eli la feconda edizione, cioè a ditela 
Mifoa, che non contiene altro che delle umane tra- 
diiiont. Da quello fi vede, che v'erano daf giudei 
c!ie non volevano, che fi leggcife pubblicamente la 
fciktwra fopia le verfioni, e queflo panno prcvalfe 
pliche nule loro linaeoghe non fi leggeva alito che 
lo ebreo. 

XUI II fccctOm di s Menna nella fede di 
O.ihniinopoli fj s. Eutichio . Era e^!i nato in Fri- 
gia verta l'anno 5 11. Eia fio padre Alexandre- uo- 
mo milita.*;, e caio a rieWario ( Viu «p- B ««-6. 
Apr, fa. p. e;o.)- Sua madre per nome EtnelÌ! era 
fig.i.iola di un vefeovo, celebre per t fuoì miracoli , 
che battezzò il giovane Eutichio fuo nipote dall'in- 
fanzia , e lo allevò appretto di fe in Auguftopoli . Di 
dodici anni fu mandato a (ludiare in Colìanunopoli, 
dove fece difeeno di abbracciare la vita monadica ; 
ma ne fu diflolto dal vefeovo di Amalia , che lo 
deliinava ad effere vefeovo. A tal effetto V ordinò 
lettore, poi diacono, e finalmente facerdote in età 
d' anni trenta , olfervaiidii gl'i Meritili de* canoni . Ma 
elfendolì il vefeovo di Amafea cambiato di volere , 
Eutichio fegutiò il fuo piimo defiderio, e fi ritiri 
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in un gran munaftero di Ama Tea Poco tempo dopa 
fu fatto generale dell'ordine monadici' nella proviti* 
eia d' Elenoponto , di cui Amalia era metropoli. 

Dieci anni dopo la fua entrata nel munallero i 
cioè nel er,a. effendo infermo il vef:ovo di Ama- 
fea , lo mandò a Co Itami nono] i in ilio cambio aJ 
concilio generale. Andò ad aleggiare pretto Menna 
patriarca (Evagr.^-hìfì. c 37.)- «he lo tenne fe<o lui, 
e diffé al clero: quello monaco fa,à mio {«•xetTure . 
In una conferenza che tenevafi in prefenza degl'im- 
peratore, fi trattò la tanto celebre queltione dì quel 
tempo , Ce fi poflbno condannare i morti . fcutichio 
loi'tnre che s) , e allegò l'f.empo del re Giona , ebo 
fece diiorie.raie td abbruciare le i.mj degl' idoli ni 
(4%»-'6 ) «Juefla "'M» PWI* »' "tcoftami 
citte modo , e pattic-latmente ali imperatore - El- 
fendo morto p:otnÌ dopo Mi-ina pmiatea , 

o-dinò l'impera. oie a Vinto nfeier.d.r»» di cercate 
Euiichìr.. e di emersilo. V OcurA eh-- .1 fenato, «d 
il clero avellerò caia la fua elettone di Vedovo : e 
venne o-dinato panica di Costantinopoli in età di 
qjatant'anni . 

Poco dopo diede a Papa Viglio ( Tom. < corte. 
p. } i 8 . ) la fua profe.lione di fede . quali Umile a 
quella d Menna . Si dichiara egli parimente , che 
per il bene della pace riceve i quattro concil) gene- 
rali , e le lettere de' papi , ed in par'icolare quella 
di s. Leone, e 'oggiunge ■. poiché fiativi noi d'ac- 
cordo nelle fuddette cofe, domandiamo che la futi- 
lità voftra , noi premienti ed in ficcia a* fanti van- 
geli , fiano efaminati i tre capitoli , e definita quella 
quefiione per confermare la pace delle chiefe . Que- 
lla profeflìone di fede fu darà a papa Vigilio il gior* 
no dell'epifania fei di eennajo 553. dal nu"vo pa- 
triarca dì ColiantinopoU Emichio , da Apollinare di 
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Alexandria. Ponnino di Antiochia, Elia di Tefralo. 
nica , e gli altri , che non avevano futa la profer- 
ii o ne precedente . Elfi foicrifleto quella , o la diedero 

inaiatami: me Così ih Apollinare nconoiciuto per 
legittimo pauiarta di AìeiTandria rial papa ( Cane J. 

a Coitantinopoli , da clic i i-via e loddisfauo della pri- 
jr.a prof-llione di fede . Kifpole a quella il giorno 
dopo , lettimo di geuuajo , approvandola , e conve- 
nendo di raccoglierli per decidete la queflione de' 
tre capitoli . Ma poi domandi all'imperatore che il 
concilio folle tenuto in Italia, o almeno in Sicilia , 
e che i vefeovi d'AIFi'ica e delle altre Provincie del- 
la lingua latina vi follerò chiamati. Non pori ome- 
tterlo , e fi accordarono Colo che il papa dalte all' 
imperatore il nome da' vefeovi delle provincie lati- 
ne » che delibererebbero con lui Quindi alcuni gior- 
ni avanti paiqua , che in quell'anno 55}. fu nel 
ventèlimo di aprile, li concertò che i veicovi tanto 
greci che latini, che fi trovavano in Coftint ino poli , 
in numero pari confenffero intorno a' tre capitoli . 

XLIlI. Nulla orlante tutte quelle convenzio- 
ni . cominciarono gli orientali a tenere il concilio 
nell'anno venti.'eitu di Giu.iusiano , duodecimo dopo 
il conflato di Baùlio . ind.none prima , e quarto 
giorno delle none di mapgij , cioè il quarto di' mag. 
gio 553. nella fala Cecie ta della catiedrale di Co- 
ltantuiopoli . Le feihoni d quello concilio fono chia- 
mate conferenze : ed alia prima intervennero tre pa- 
triarchi ( Tom. 5 eotte.p .416. ), Entichio di Collanti- 
nopoh , Apollinare di Alexandria , e Donnino <H 
Antiochia ; tre veìcovi deputati di Euftoehip patriarca 
di Gerufalcmme , Benigno veicovo di traslta in Pe- 
lagonia per Elia di TelTalatiica ; Teodoio , Afcida 
yefeovo di Celarea in Cappadotia principale astore 
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di tutte le turbolente ; Andrea velcow di Efefo , 
Selliliano vefcovo di TumLÌ per Primate di Cartagi- 
ne. Quindi vengono Megezio di Eraclea in Tracia, 
Analuiio di Tabia , per Duroteo di Andra j molti 
metropolitani ■, e in tutti lino a cento e cinquantun 
vefcovó, tra' quali vi ha cinque a tinca ni. 

.Sin dall'anno precedente 552. erano andati i 
Ccihminopoli per iodisfare all'ordine dell'imperato- 
le ( Vid.TunChr.an.iìi.M.') Reparato a rei vefco- 
vo di Cartagine , Firmo primate di Numidi» , Pri- 
mato, e Verecondo vefeovi della provincia diBita- 
cena (^Epifl.legar.ta.^.Conc-p.^a^.B.') . Vennero fol- 
Jccìtati con carene e minacele ad acconfentire alla 
.condanna de'tre capitoli, e non potendofi obbligar- 
veli, lì accusò l' arcivefeovo lleparato di aver fat- 
to uccidere Areobindo maelìro della milizia per mez- 
zo del tiranno Gontarito , e per quella calunnia fu 
depollo , {pagliato di quanto aveva feco per fofte- 
, Berli , e mandato in efilio in Eucaite nel Ponto. !1 
diacono Primafo fuo apocrilìario, avendo condannato 
i tre capìtoli, venne ordinato vefcovo di Cartagine 
ad onta del clero e elei popolo , e pofto in quella 
lede con grand'cffUlioii di fangue . 11 governatore di 
, Affrica mandò a Collantinopoli per follenere il par- 
tito della corte , i veicovi più intereiTati e più igno- 
ranti che potè radunare l'uno de' quali fei anni 
prima era Italo convìnto dì adulterio a Collantino- 
poli . Tali erano dunque i vefeovi d'Affrica , che 
ioli di tutto l'occidente intervennero al concilio di 
Coilamìiiopolì . 

EiTendo i vefeovi aflifi (P 419.), lì fece entrare 
Teodoro lìlentiario, che aveva un editto dell'impe- 
ratore , fatto leggere prima di tutto . Riferita gli 
efernpj degl'imperatori fuoi predeceffori , che fecero 
tenere i quattro concilj ; la condotta dell'imperatore 
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tiene, che preie parere da' vefeovi intorno all'au- 
torità del lOnotio di Calcedoni! ; lo feifma occoifo 
dopo, e la riunione delle chiefe , di rhe fi dà egli 
merito, lenia parlar di Giulìjno . I nefloriani , iug. 
giungali , non olanda più parlar diNefiorio, intro- 
dufltio Teodoro di Mopfucfta Pio maellro , che avan- 
lò alcune bestemmie peggiori ; gli empj Urini di Teo- 
doreto conno s. Cirillo, e la lettera detertabile d Ibas, 
dicendo che fu ella approvata dal concilio di Csl- 
cedoma - Lo che dicono . non per difendere il con- 
cilio , ma per auioriiiarc fono il ilio nome la loro 
empieià . ?ti opporci a' loro diregni, abbiamo pri- 
ma chielta la volha opinione , mentre che eiavate 
alle voilre chicle : e voi dichiararle il volito ienti- 
Biento, condannando l'empietà ; ma perchè vi Tono 
ancora alcuni , che perliltono a iblìenere ì tre empj 
capitoli, vi abbiamo chiamati in quefia città, efor- 
landovi a dichiarare inlieme la volontà volìra in 
quello particolare. t'JTcndo venuto Vigilio papa deli' 
antica Kuma , gli [piegammo ogni cola , e condannò 
pancine volle in jfcnrw i tie capitoli . Cbndacnj 
pauueme 1 diaconi Kuitico. e Sehalfiane , die vol- 
lero (oltecerh copo avuta la fua decilionc. Ne CcnUe 
a \ almiiuiano di Scilla . e ad Auieliar.o di Atles , 
eb e la prima chela celle Gallie li; fomma fu (èm- 
pie Del ruedeiioio patere . Dappoiché lime voi giunti 
ni quelìa emì , coifeio de' icciptod.i felini tra voi 
e lui, perche calte inlieme guidili" l'opta tpie^o af- 
fare . G.i atibiamo fatto due che venga con voi : 
tm rilpoie che dirà la fua op:niune in dilpar.e.Noi 
Vi editiamo dai^ue di c.àm.nare dal cinto veltro 
ì ire capitali , e tonchiurfe cosi : qiiar.do colui eh' è 
interrogato intorno alla fede ( }'. 404. (7. ) , dìrTeiiice 
r.r.gojempo a rifpoadere , iati u.i linuuiia'e ili» 
funii.»Tiai;c del mg . Voii'ak m quelle rrxue'ìe pga 
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v'è nè prima nè fecondo , ma il più pronto i tl- 
fpondere è ii più grato a Dio . Quefto è detto ri- 
guardo a papa Vigilio. 

Dopo quella ietterà fi fece ritirare Teodoro il 
f.lennario , e li Ielle la profciiione di téle dita a 
Vigilio da Euucllio , il ledo di geunajo, con la ri- 
ipoui del papa ( P.4.19. ) . Quindi il concilio dille : 
quantunque 1 giudici , ed alcuni ita voi aLbiano ipcf- 
fo efonato pipi Vigilio a venire con noi a conva. 
indi intorno alla quefhone de tic capitoli , credia- 
mo co.a ragionevole d' invitar velo ancora prefente- 
ir.er.tr. Allora aJ litania del concilio, i tre patri- 
ar.hiEutichio di Collaminopoli , Apollinare di Aiof- 
faiidna. e Donnino di Antiochia, molti metropoli* 
tam , ed altri veicovi , in numero di diciotto , an- 
darono a [ino vare il pipa, e ritornando indietro, 
(infero ; il papa nule , che pie leni cioè me non ci po- 
teva tifpundeia , per una fua indii'pofitione , e prò- 
mife di farci sapete domani la fua mollinone. Co- 
si termino la puma conferema. 

XLIV tu tenuta la feconda quattro giorni 
dopo, cioè l'ottavo giorno di maggio. \i lì UTej- 
to gli atti della prima , poi i patriarchi e gli alni 
Itati deputati al papa dittero C' > *4Ì U -) Secondo U 
promtlTa.cha ci aveva fatta il papa, noi fiamn an- 
ilati a lui, fon due giorni, il fedo di quello rr.ete, 
tifpofe che non poteva venire alla aoiìra affemblea , 
perchi vi fono qui molli vefeovi orientali , e pochi 
de' fitoi ; ma che menerebbe il fuo parere in ifcrit- 
to , e lo darebbe all' imperatore . Noi gli dicem- 
mo.i voi fapeie , che tra gli ferini fatti tra noi 
avete voi prometto di venire all' aiTemblea de' ve- 
feovi , che fono della noi1ra comunione 1 noi tìamo 
della voflra, e non vi è ptopofuo di differire per 
cagione degU-iwideiiisli ■ N e' quattro couciij il nu. 



AN. di G. C 5 5 j. LIBRO XXXIII. 337 
mero 'non lu mai grande, ma (blamente due o ire 
vefeovi , ed alcuni tberici . Ora voi liete preferite, 
e così molti alrri velcovi d'Italia, ve ne fono d'Af- 
frica, e d'Illiria, e nienie c' impedifee di raccoglier- 
ti , e di terminare quuft' affare con carità. Che fe 
voi non vnlc:o venire, noi non tralafcercmo di unir- 
ci, non eiTeivi'o giuflo , che l' imperatine . ei! il Po- 
polo fedele fieno (cardalinati di quella d;Iaii»r.e. 
AK£i-.:i)2>.nirr.o , che farebbe da r.oi nleriro il tutto 
all' imperatore : l'abbiamo fatto. I.' imperalo! ci pre- 
mile il mandare al papa de' magatati con alcuni ve- 
lcovi per donarlo di ncovo a venire. 

Eiano i maRiflrati preferiti, cioè Liberio, Pie- 
rio, l'atriiio. e Coli ani in o . Quell'ultimo, ch'era 
il quelìoie, dille in nome di tutti ( P 4 ji.P. ) , fin 
da! pnrr.n K'o'r.o di quello mefe . per ordine dell* 
irpeiatore fummo al palano a ritrovate papa Vi- 
gilio, co' pa'rùi Bclifario, Cetego, e Idillico, e vi 
andammo parimente ferte di quello mefe con Teo- 
doro di Cefaiea , Benigno di Eraclea , e gli altri ve- 
feovi da lui nominati , in numero di dodici. Ogni 
volta noi gli dilfeino per parte del! 1 imperatore , 
ci'.e li poleva venire ali ' auemblea liberamente , e quel- 
li che volevano foftenere i tre capitoli, lo faceffe- 
rt> con ardire. Dopo molti difeorfi , domandò uni 
dilazione, per dar da fe folo la ftia ribolla. Voi 
avete, noi replicammo , condannati da voi folo mol- 
le volle i tre capitoli per ifcritto, e a viva voce; 
ina l'imperatore vuole, che ne trattiate con gli al- 
tri. In quanto alla dilazione, l'imperatore vi fece 
pur dire, che fe voi acconfemite di venire al l'afferri - 
blta, quella vi fati conceduta di quanto tempo vo- 
lete, ed anche più lunga (P.431.). Ma fe volete 
voi dare il voUro parere a pane , conviene ancora 
che i vefeovi, chiamati a tale effetto, e che font» 

TmJa. y 
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fluì da tanto tempo , dieno U Joro decifione finoda T 
le , non potendo noi lafciar la chiefa in coiifuiiune , 
pttefo particolarmente che gH eretici calunnialo ì ve- 
fcovi , e li trattano da neiloriani ■ I vefcovi depu- 
tati a! papa fecero parimente la loro relazione, 
jonforme a quella de'raigiltrati , che fi mirarono, 
rfopo aver efortato i vefcovi a dar fine predo al} 
lin tale affare, conforme alla dottrina dei quattro 
(ondi j , 

Quindi i| rondilo deputò tre vefcovi , e tre fj- 
ftrdot) per invitar Primato yefcovo di Adrumeto , 
nella provincia Bizacena.e ire veftovi d'illiria , Sa- 
bini ano , Proietto, e Paolo, che andaifero al con- 
cilio frimaio rilppTe : io non vi arderà le il pa- 
pa noti vi farà prefente } tr$ yefcovi d'illiria dichia- 
rarono , eh? non dovevano elfi rispondere altro , 
(he a Bennato loro arcivelpovo , e che fi uniiebbe 
feco )uj . Intorno a che diife il concilio: iu quanto 
(i Priraalq , ne farà ordinato a fuo tempo , fecondo 
j canoni , e gli altri tre vefcovi il' fllìria fi uniran- 
no a pennato, come domandarono, effendo egli 
d'accordo coti noi. corwfcendofi da quello, che ij 
yefcovo Foca fuo fuffraganeo e fuo vicario è pre- 
ferii; al concilio . Per altro per non più differire la 
riTpofta all' imperatore , f^reino domafii tjiiel che 
fGnyiene ' 

JfLV. Jn effetto il giorno dopo nove di mag- 
gio , tennero la terza conferenza , oove non fecero 
sino che dichiarare, che tenevano etti la fede dei 
guajtro concjlj general) (P.1J4.), condannando tut- 
to quello, che potava. ellere contrario O ingigriol'o 
a quelli , e che Seguivano anche luti' i padri orto- 
(ù'iTi . particolarmente s. A tana tip, s Ilario , s ga- 
fi.n (P 43; ), g. Gregorio Natiameno , s Gregonp ' 
di Njifa. s. Ambrogio, s Agallino, Tcofdo ,s. Gian- 
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gtifcfloma , s. Cirillo , s. leeone , e Proclo ■ In quan- 
to a' tre capitoli , ne rimjfero 1' efame ad un altro 
giorno ■ 

Nel duodecimi) giorno di maggio (P.436.) al- 
la quarta conferenza cominciarono ad efaminare la 
dottrina di "JVodoro dì Mopfuefta . Fecero leggere 
diverfi eflratti de' iuoi ferita ridoni a ji. articoli, 
fermando l'opera, dalla quale ciafcuno i tratto. 
F?li vi dice ■ che non È Dio il verbo confuftamja- 
le al padre (1V.3.) , ch'è nato dalla vergine, ma il 
Aio tempio; anche dubita egli , fé vi abitatìe , da che 
era flato formato, ma crede che il verbo a poco 
a poco lo perfeiiionaiTe , e che fi adori a «cifro 
della i'ub unione con la natura divina (A' 9.) Che 
quando s, Tommafo efclamò f/oa/i. IO. 38- ) , mi_9 
fignore, e mio Dio, quelle parole con erano indi- 
rinate a G. C, ma a Dio, che lodava egli (W.6-), 
OÌ averlo rilurcjtato , eh' culi è battewMa in nome 
di G, t (^cr.11. 38.1. Como.!.), come s. Paola 
difla , che gl'israeliti furono battezzati da Mosè, 
e che i crifliani prefero ti fuo nome, come i piato- 
dei, e gli epicurei, i marcioniti , e i manichei pro- 
feto i nomi degli autori delle loro fette , . 

Che G.C. È l'immagine di Dio , e che fi ono- 
ra , come fi onora l' immagine del principe ( Iv". 18. 
». 46, «. 48. ) . che G, C. è figliuolo adottivo, come 
gii altri, e moftra colui eh' è il vero figliuolo, cioè 
il verbo CJV.19 ). Che il verbo è diverfo dall'uo- 
mo, ch'egli ha prefo, e pretendeva di provarne It 
diftererua . Soìteneva, che travolgevano! fenli del- 
le profeiie, applicando a G. C quel ch'era detto 
del popolo giudeo, o di David: (1V.30.21.) , e fpie- 
gava in quella forma an^he il falmo ventunesimo, 
e feiTamotteumo ( N. as. JJ. 24. ) . Dkeva che gli 
angeli fermano G. C.corae amico di Dio, cheG. C. 

y « 



Digitized by Google 



} 4 ò ISTORIA ECCLESIASTICA . 
aveva combattuto più contro le paffioni dell'anima 
(JV. 16.) 1 e* 16 contro i patimenti del corpo , e che 
li tfercitava a vincerle per opera della divinità , che 
abitava in lui (jV.:7-). A quello parto della lettura 
il concilio efdamò: quella cofa fu gii da noi con- 
dannata <P4+5')> anatema a Teodoro di Mopfue- 
fla , anatema a Teodoro , ed a' funi ferirti . Queito 
i contrario alla chiefa, contrario a* padri, pieno di 
empietà . Un Teodoro , un Giuria . 

Sicontinuò a leggere de'paffi intorno all'incar- 
Amìone, dove diceva {N.iS), non è latto piùma- 
ravigliofo , che il (ole fi fia ofeurato per il tempio 
del verbo crocidilo , che 1' efferfi arrecato per Gio- 
fuè , e per Ezechia. Ed in oltre, quando noi dilltn- 
guiamo le nature (N 29.) , diciamo che vi ha una 
natura perfetta del verbo , ed una perfona perfetta , 
poiché non fi può dire, i-he vi (ia una foltanza per- 
fetta fenza perfona . Noi ammettiamo parimente una 
;iatUM perfetta dell'uomo, e una perfona (IVVjo.) . 
Ma quando riguardiamo 1* unione noi diciamo che 
non vi ha altro che una perfona . E ancora , non 
fi può dire, che l'abitazione del verbo fia per la 
foftania.o per 1' operazione (jV.32.39.), è fola- 
mente per la buona volontà . E ancora , Gesù ha 
ricevuta l'unzione dello Spinto e. , come una giu- 
ila rieompenfa del fuo merito, e della fu a purità 
fiV4f.43.)< à flato giuflilicato, e purificato per vir- 
ili dello Spirito s. , e trasferito all'immortalità ed al- 
la Incorruttibilità. Diceva ancora (iV.49.53.), quan- 
do lì domanda , Te Maria è madre di un uomo , o 
di un Dio, convien dire, ella è l'uno e l'altro, 
rnadre dell'uomo per . natura, madre di Dio per re- 
lazione (jV.^4.), perche Dio era nell'uomo, ch'è 
nato di lei. Ed ancora, i'itomo nato di Maria è 
figlinolo dì Dio per grazia , il verbo lo è per na- 
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tura (1V.45.), '1 figlinolo di Maria non È il Verbo , 
0 il verbo non ha due naicimenti , uno eterno, uno 
temporale. Ed ancora (^'.54), «morendo il ver- 
bo per la lira prescienza la virtù di notlro lìgnnre , 
ha voluto abitare in lui , dal cominciamemo delia. 
Tua formazione , ed unendolo a (e con la Tua vo- 
lontà, gli diede una maggior grazia, perchè dove- 
va fpaigeriì Copra nini gli uomini. 

Si producevano ancora alcuni altri palli per 
mrilìrave che Teodoro faceva Dìo amore del mala 
(jV.57.S1O come del bene : e lofteneva che aveva, 
permeilo il peccalo , cerne eflendoci più efpedknte . 
In fine fi Ietterò <V palG , dove parlava con di:pre- 
gio del libro di Giobbe , e della Cantica . Si leiTa 
in lemma il (imbolo di Teodoro (P.454. ), condan- 
nato dal concilio di Etefo (Sup.i1b.z5. 11.50.) . Sopra 
il quale il concilio di Coflantiuopoli chiamò . Sata- 
naflb ha compoflo quello fimbolo . Anatema à chi 
l'ha comporto. Il concilio di Elèfo l'ha condannalo 
col Tuo amore . Non conofeiamo alrro limbolo fuor 
che quello di Nicea , Anatema a Teodoro dì Mo- 
pfucfla . Anatema a chi non l'anatematizza I Tuoi 
dì fe 11 fori fono giudei e pagani. Lunghi anni all'im- 
peratore . Voi avete purgata la chiefa . Noi anate- 
rnatiztiamo Teodoro e gli ferini Inai . Si rimife ad 
un altro giorno l'efame di quanto i padri , le leggi , 
e le (Ione avevano detto contro di lui . 

XLVL Frattanto papa Vigilio volendo efèguira 
la fila prometta di dare il fuo parere l'epa ratamente? 
fopra i tre capitoli, elìefe un lungo decreto, che lì 
ctiumiS Conjlìtituim , a differenza del primo chiamato 
Indicanoti -, quantunque quelli nomi li ritrovano al* 
cuna volta ufati indifferentemente, come in fa'ti fi- 
ffnificanti nella fortanza la medelima cofa (P.^.1.5. 
Cani,). Il Conjììiuium è indù inaio all' imperatore i 

y i _ 
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0 comincia dalle due profeiìioni di fede (_Sup,u.$Q, 
4ì.) , eh' erano fiale date al papa da Menna , e da 
Eutichio fno fuecdfore . Quindi dice che non alien- 
dogli Hata mantenuta la parata per far raccoglie- 
re in numero ugu.le i vetcovi dell' uno e dell' altro 
partito (.P.140. ) di oriente , e di occidente ,• e che 
all'oppone fu follecitato a dare la fua rifpolta Copra 
■ tre capìtoli ; domandò una dilazione di venti gior- 
ni per le fue indifpofizioni , pregando i velcri di 
afpetta'e quel termine per oilervare l'amici regola 
di non fentemiaie cofa alcuna prima che la s. leda 
avene pubblicato i! fuo giudizio . 

Abbiamo dunque , continuò egli , efamlnati gli atti 
de' concilj , i decreti de' papi noftti predeceltòri , e 
le altre necefiarie fcrìtture- Abbiamo anche Veduto 
un volume in caria , che ci fu preferitalo in noms 
VoBro da Benigno vefcovo di Eraclea , pieno di tCe- 
crabìli beftemmie , e di dogmi enntrar) alla fede cat- 
tolica, che tu da noi condannato comefegue ■ Rite- 
fife e feflanta articoli tratti dagli ferini di Teodoro 
di Mopfueda, ma fenia citar le opere, e tono quali 

1 medeftmi , che i ferfantui.o primi , che furono pro- 
polli nel concilio . Intorno a ciafeuno di quefli arti- 
coli il papa fpiega il cattivo ienfo , e lo eondann» 
con anatema . 

Dopo aver cosi rigettati gli errori attribuiti a 
Teodoro , pioibifce fotto pena di anatema , di pren- 
der da quelli morivo d'ingiuriare i padri ■ ed I dot- 
tori de'la chiefa . E perchè quelli articoli , fojjgiun- 
ge egli , hanno il nome di Teodoro di Moplueffa ; 
noi abbiamo efaminato quel che dilTero i padri d» 
lui, e abbaiti veduto che s. CirÌilo(&f.fi*.j6 n. 57. J 
fertile 3 Proclo di Coltaminnpoli che condannandoli 
dal concìlio di Eièfo il (imbolo attribuito a Teodoro, 
non feca per difereiione ricordanza del fu» acme ; 
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lo che abbiamo verificalo nel medeiimo concilio . 
Sopra che aggiunge 4 Cirillo che non li devono in- 
Itiltare 1 moni . l'ioclo di Coflanrinopoli diffe lo Beffo 
in piOpoluo di Teodoro, e condannò gli errori, che 
gli venivano ambuliti , feruti nominarlo . Non trovia- 
mo cola alcuna patimente nel concilio di Calcedo- 
ni contro la memoria di Teodoro di Mopfuefìa ì quan- 
tunque faccia quello condilo menzione della tenera 
di Giovanni di Antiochia all' imperàtor Téodolio , 
dove dice che nort conviene condannar Teodottf 
dopo la fifa motte ; 

Quindi abbiamo iioì efafninato , fé 1 noffri P fe- 
decITun hanno Ordinata alcuna cofa contro i mor- 
ti, che non (elio flati condannati mentre che Vive- 
vano (. P. 366. ) , e abbiamo trovate alcune aatotit* 
contrarie al Leone , e di Gelano . Sì olTervy pai>- 
mente la msddfima regola riguardo a Giovanni ,■ td 
a Flaviano di Colìantinopoli , che quantunque fcac- 
ciati quando vivevano , non f. tennero per condan- 
nali . Kilenfce Eufebio nella fijj florfa che Dici -mn 
Ai AlelTandcia non volle condannare Nipote , henchÈf 
millenario , pel lolo motivo che eia morto (Eufa. 
foli L.zì.Sup. lib.j.n si-). Tutto ciò confiderà» , non 
oriamo condannare Teodoro di Mopfuedi , e noti 
permaniamo ad alcuno che Io condanni j 

In quanto a' preterì ferini di Teodoretd ci (hit— 
nvi-jli^mo (P.397.) , che f, poffM f are de' rinfac- 
ciamrrm contro un vefccvo , ch'eflendoii prefentato, 
ha pm di cent'anni , al giudico del concilio di Cai- 
ceoonia , vi fofcrifiè fenra e f 1[Bre , e cos j a |] e 
lere di s. Leone ; Quantunque Diofcoro e gli eRir ia- 
ti! dicefferO allora , eh era egli un eretico ; tuttavìa 
1 nolìn padri v dopo avere fodamenre clamine io , al- 
tro non richieferd da luìv fé non che an a temati jizafli 
nettario, e la fu» doir. t in a ; j 0 s te fee'ègli ad al» 
Ì * 
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voce in prelenza di tutto il concilio ( Sup H&.3X. 
C.34-) - Dopo ili che non fi poffono condannare (ot- 
to il fuo nome i dogmi neftoriani fenz' accufare di 
menzogna , o di diflìmulazione i padri di Caìcedo- 
nia. Non è da credei e che abbiano elfi ignorata la 
ingiuftizia , che avevano efli fatta a s Cirillo , attac- 
cando i fuoi dodici capitoli ; ma fedirono l'efempio 
di s. Cirillo mtdtiìmo , che per amor della pace 
pafsò fotto filenzio tutto quello . che gli orientali 
avevano ferino contro di lui : aneto principalmente 
che avendo Teodnreto riconofeiuti ì veri ientimenti 
di s. Cirillo colle fue lettere lette nel concilio di 
Calcedonia , lodò la dottrina di colui , che aveva 
fallamente fuppoiio che fi (òffe ingannato. Per que- 
flo proibiamo noi a chiunque (P.561.) di avanzar 
cofa alcuna in pregiudizio della memoria di Teodo- 
reto, ma confervando il rifpetto dovuto a lui , noi 
condanniamo tutti gli ferini . che vanno col fuo no- 
me , e di chiunque fiano , che abbiano conformità 
agli errori di Neflorio , o di alcuni altri eretici . 
Quindi papa Vigilio mette cinque anatemi contro gli 
errori, che fi rilevavano negli ferini di Teodoreto . 
Poi feguita : 

In quanto alla lettera d'ibas (P.369.). noi ve- 
. diamo dagli atti del concilio di Calcedonia che fu 
la lettura degli ferini , e particolarmente di quefla 
lettera . Ibas fu dichiarato innocente ed ortodof- 
(0 La lettera ancora fu dichiarata ortodo(Ta(P.57o. 
C), poiché abbraccia la fede, fopra cui s. Cirillo ft 
riconcilio con Giovanni di Antiochia , e con gli 
orientali . Ma i padri del concilio non approvarono 
per quello quel che li contiene in elTa lettera d* in- 
giuriofo contro s. Cirillo . Ibas r ' r 
tò , avendo meglio comprefo il f 
S.Ciri!lo(P.j7i), e per quella 
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dicaro ortodoiTo . Poiché dichiarò apertamente che 
riceveva la decilìone del concilio di Etèio . Aveva ri- 
gettati i 11. capitoli di s Cirillo, perchè intendendoli 
male , credeva che toglieflero via la diliiniione delle 
due nature. LÌ ricevette quando ne compiile la fpie— 
gaiione. Diofcoro ed Eutichete lodavano 5. Cirilla , 
perchè interpretandolo male, ftimavano di ritrovarvi 
dentro la loro erefia . All'oppoHo lbas lo bialimava per- 
chè gli pareva vedervi il medelìmo errore. In quello 
punto era cattolico ■ e per quello fu depolìo da Diofcoro 
nel falfo concilio di Efefo , e ririabilito nel concilio di 
Calcedonia. Perciò ordiniamo noi che il giudizio dì 
quello fatilo concilio redi in tutto nel Aio vigore 
in quanto alla lettera ò'ibas , ed in quanto a tutto 
il redo . 

Finalmente pei mollrare in generale (P 373. E.) 
quanto deggia eiTere inviolabile l'autorità dt! con- 
cilio di Calcedonia , rifèrifee papa Vigilio molti eftrat- 
ti di lettere di Si Leone , e dì Simplicio, ed anche 
del CaoJuJieatum, che aveva ritirato (P^.^.), 
e da lui rivocato nei re Ito , che riguarda i tre ca- 
pitoli Conchiude, col proibire a chi fi Ila, in qual- 
iivogli a dignità ecclefiailica co (li tu ito , di decidere 
«ola alcuna in contrario. Tal è il Canj&tutum di 
papa Vigilio. Fu foferitto da fedici vefeovi con lui, 
da ite diaconi delia ehiefa romana, tra q'jsli v'era 
Pelagio luo ucceilore L'atto è in data del qirar- 
todecimo giorno di maggio di quel? anno j;j ma 
fu mandato all' imperatore Colamento undici giorni 
dopo, cioè il di venticinque dì maggio. Quantun- 
que parelTe faggio cm:,penfo que^o di papa Vigi- 
lio, dì condannate gli errori , e di perdonarla al* 

le pe'lone. non eb'>e alcun etferto . 

XLVII. li concilio di Coda ntìnopoli feguitava 

a continuare > c nella quinta confcten» tenuta it 
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giorno diciaflene di maggio , ii lelTero da prima mol- 
ti eftraiti de libri di s Cirillo coniro Teodoro (P 456. 

y.nar.Balu^.pag.ib}.'), dove poneva ie fue parole , 
e poi (e confutava, mofìrando che veniva egli ad 
annullare il minerò dell' incamazioi e . e in con le - 
guenza là redenzione. Si iene pei la fupplica" pre- 
fenicia a Proclo vefeovo di Ce (tantino poli da'ebe- 
tici e da' monaci di Armenia , conno Teodoro, ed 
Una parte della rifpoda di Pioclo (Sup.Hb.16.1i.37 ~) . 
Si lelTero q-iattro lettere di s Cirillo, e quella che 
indirizzo a lai Rabbuia di EdeiTa (P.470.) Si IrH- 
fe un palio della floria ecclelialiica di Elichio Sacer- 
dote di Getui'alemme, che non abbiamo più, dove 
dice che Teodoro di Mofiiiefta , fecondo i princi- 
pi de giudei, fcnlTe fepra i falmi , e rigettò tiLtte 
le prolene di G. C., ch'effendone fiato riprefo, f» 
diltiiffe Tuo mal grada, ed avendo prometto di ab- 
bruciare il luo libro , lo rafeofe: che dimoiò lungo 
tempo feonoiciuto per la piccolezza della Tua fede* 
illruendo alcuni fuoi pochi difcepoli , infetti de' fuoi 
errori. Che finalmente nella l'uà' eflrema vecchiez- 
za compofe alcuni libri contro i' incarnazione ; Si lef- 
fero pri due leggi di Terdr (io il pie vane contro 
Diodoid di Tarlò. Teodoro di Mopfuefta , eNefto- 
tìo . poi Utia lettera di Tedilo di Alexandria a Por- 
trio di Antiochia, e una di e. Gregorio Nazianze- 
fto £ Teofilo , intorno 1 quelli, che rinnovavano) 
gli erróri di Paolo di Ss molata . poi molti paffì di 
Terdoreto, dote confi fTa va . che Teodoro veniva 
acculato . e preteriva di difenderlo , 

Si lefTero poi alcuni altri fcritti (P.47S ) , per 
difiriiggere quello , che fi diceva in ditela di Teo- 
doro .Si produrrò delle lei "re di s. Gregorio Na- 
iianzeno ( Greg S'e^.tp 81.88.90/ ,478. ) ad un ve- 
fiovo chiamato Teodoro, di cui molila eifere gran- 
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de amico, e qui Eufrantas vescovo di Tisno fi le- 
vò, e diife : s'ingannano coloro , che credono che 
Gregorio di felice memoria abiiia fetide quelle let- 
lere a Teodoro dì Mopfuelìa . Io che fono vefeovo 
diTiano, e nativo d-_ Ila provincia, vi dirò il vero. 
Vi fa nella mia città un vtfeovo chiamato Teodo- 
ro, al tempo di s. Gregorio . Si legge ancora i! Tuo 
nume ne' dittici . Allora DoarO , e Naiianzo dipende- 
vano da Tiano . Il noftro pio imperatore i Irato que- 
gli , che gli foggetiò alla città , che una volta chia- 
mavafi Mucine, e preferì temente Giuftinianopoli .fa- 
cendola metropoli . Di quà nafee , che s. Gregorio 
parla a Teodoro di Tiano , di Bosforo vefeovo di 
Doaro, ch'era acWato, e lo prega a metiere un 
Vedovo in fuo lungi» a Naxaniio. In quanto alla 
feconda Cilicia , dov' è podi Mopfuefta , non ha nien- 
te che fare con la faconda Cappidocia , poiché la 
prima Cilicia è fra due, e s. Gregorio non poteva 
già icrivere del governo delle chiefe della fecondi 
Cappadocia, e deli' ordinazione di un vefeovo, al ve- 
feovo di una pìccola città, dipendente da un'altro 
metropolitano. Teodoiìo vefeovo di Mucine o Giu- 
ftinianopoli , lì levò parimente , e confermò la dichia- 
razione: d' Eufrantas. 

Si trattò poi la fnmofa queftìone (P.479 )■ fe 
fia permeilo di condannare i morti . Si Ietterò pri- 
ma due paffi di s. Cirillo per 1' affermativa . Poi Se- 
lciano Vefeovo di Affrica fi levò , e di/Te: io fono 
obbligato di dichiarare al concilio, che nella noflra 
provincia molti vefeovi raccolti ordinarono, che ì 
vefeovi che averterò lafeiate le loro facoltà agli ere- 
tici fufTero anafematinaii dopo la morte, e noi ab- 
biamo delle lettere di Agortino di 5. memoria . che 
portano, che quelli ch'ebbero cattivi fentimenti , (i 
dej^iono anatemi tatara dopa multa , quando fieno- 
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fcopeiti i loro errori. Si Utero molti palli di s. Aga- 
llino , dove diceva a' donatifìi , fe voi- potefìe pro- 
varci , che Ceciliano, q gli alni a ce u fari da voi co- 
me Traditori, foiTero veramente colpevoli, noi gli 
anatematizzeremo quantunque litno morti. Benigno 
di Eraclea foggiunle , cosi la chiefa anatematizzò 
Valentino, Mardone, e Baiilide dopo la loro mone 
( P. 481. ) , quantunque non foiTero condannati da 
alcun concilio. Cosi fu trattato Eunomio ed Apnl. 
litiare, e la medelima ihiela romana fona pochi an- 
ni , anatematizzò dopo la morie Diofcoro , ch'era 
flato papa nella meHclima chiefa (Sup td-.iz.n 21.) . 
Parla dtll' antipapa Dicfloro , fotto Bonifacio II. del!' 
anno 519. - 

Si allegavano per Teodoro di Mopfuella le let- 
tere di s. Cirillo a Giovanni di Antiochia, e a Pro- 
ciò di Coilantinopdli , dove diceva, che quantun- 
que Teodoro di Mnpfuelh ( Stip lib,26.n.jj ) avella 
ìnfegnati de' gravi errori , non bisognava condan- 
narlo nominatamente , per riguardo di non irrita- 
re gli orientali , e riaccendere il fuoco già cftiiuo 
con la Tua riconriliazìone con Giovanni di Antio- 
chia . A quello rifpofe Teodoro di Cefarea in nome 
rie! concilio, s. Cirillo medeiimo ferine dappoi con- 
tro gli errori di Teodoro, vedendo i procedimenti 
che facevano , Proclo gli ha condannati, ed il lor« 
autore in corfeguenza . Finalmente i difenfori di Teo- 
doro (P. 489.), tflendofi abufrti di quella difere- 
2Ìone de'nofiri padri, non e più tempo di perdonar- 
gliela , Pf giultifteare quella condotta, allegò l'etera- 
pio di s. Paolo ( Gal. j.a.Cofc/K.ié- ) intorno alle 
ouervanze legali , n-Olerate rer ur tempo ; 1' (tempio 
di s. Bafilìo (iap.tJM J4 ). e di s A'anagio , ehs 
dnpo e (Te re fati in crmnnione con Apollinare, Io 
avevano coiKtaimaio (A«/?f <f>.B,i.) , e di papas.Leo-; 
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ne ( Slip. 17. n. j2. ) che Ha prima aveva dimoilrato 
di approvare la condotta di Eutichete . 

Per m olirà re che fi poflouo condannare ì mor- 
ti, allega egli I efempio di Origene (Slip, ai. 71.1 ) 
condannato da Teofilo di Alexandria , e ioggiunge, 
ora I" avete farlo voi raedelimo , voi e papa Vi- 
gilio . Non è già da dire, che il concilio di Colìan- 
tmopoli avelie allora profferita la condanna contro 
Origene. E'cofa più veriiiraile, che non l'abbia fat- 
to fé non dopo condannati i tre capitoli, ma la 
maggior parte de' vefcovi , e il papa mede-fimo ave- 
vano pia condannato Origene , ciafeuno 111 partico- 
lare (Saf.1.4.) . foferivendo al? edito deh' impera- 
tole . I ditenfuri dì T'indoro itili fi* Va Oc fu di ciò 
ch'egli era morto nella comouiona della chiefa. 
E pei ciò fi dovettero leggero gli atti del concilio 
di Mopfuefta , taccono tre a:ir.i prima pei ordine dell' 
imperatole (_Pag.tgi.S;ip.i: (Ó.) , e come fi può c:c- 
derc a:l illanta di Teoftaio di Ce r area . Apptiva 
da qa;<li atti , che il nome ti TeoJoro di Mop.ae- 
ila non folle neMittià della fua chiefa , e che non 
vi (òffe (tato a memoria di uomini. 

Si venne poi al fecondo de' tre capÌtoli(P.50j. 
E. ) intorno a Teodoreto , e fi lellero molti ellratri 
delle fue opere per mollrare che aveva egli combat- 
tuto e. Cirillo, e difelb Teodoro e Neltorio - SÌ 'ef- 
fero prima i palli del fio trattato contro i dodici 
anate. ili di e. Ciiillo(Snp .1;, ti 29.), deve diceva che 
noi chiamiamo la s. vergine madre di Dio , perche 
ella è madre di un uomo unito 3 Dio ; che noi non 
riconofeiamo punto in 0. C- l'unità di fo(ianta;che 
la forma di f.hiavo in G.C. ignorava qualche cola. 
Si Ielle ancora una lettera a' monallerj. dove accufava 
6 Cirillo di confondere le nature in G C. fecondo l'er- 
icre di Apollinare; alcuni f.anunenii de'fetmonì con- 
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fro di lui , delle lettere ad Andrea di Samofatt , s He- 
florio , e a Giovanni di Antiochia , d^ve folteneva 
fempre, anche dopo la rjunicne , che i ji. capitoli di 
e Cirillo erano pieni di errori . Si Urte un'ultima let- 
lera a Giovam i <ìi Antiochia intorno alla morte di s.Ci- 
iillo(P-50 9 .D.). Ma non è di Teodosio ( VMarc* 
Uff.Cii (0.; concp.(,.\y), ovvero e quella fopra 1» 
morte di alcun altro velcovo dipendente dalla fede 
di Antiochia. Dopo quelle letture, il concilio dilTe: 
Pempietà ferme da Teodoreto ci fanno ammirare 
j'efattewa del concilio di Calcedonia ; poiché effendo 
informato delle file beftemmie, usò prima molte efela- 
maiioni contro dì lui ; quindi noi ricevette , le non 
dopo di aver egli anale "latitino Neflorio , c te fue 
beflemmie.in difda delle quali aveva furiteo prima, 
L'clàme del terzo capitolo . che eia li lette» d'ibas , 
fu rimeffo ad un altro giorno. 

XLV1II. Quello fa nella fella conferenza te- 
nuta il giorno qua tredicennio delle ealende di giu- 
gno , cioè il giorno diciannove di maggio . Si Ielle 
da prima la lettera d'Ibas , vale a dire la tradu- 
zione greca fatta dalfuo originale liriat:o{ò"u/\/;*.j7. 
n.12)', tale com'era fiata tetta ne! concilio dì Cal- 
cedot.ja . Si Ielle poi una lettera di Proclo di Co- 
lìanrinopoli a Giovanni di Antiochia (P.511.JS.) , 
con cai avvertivate de' lamenti , che u facevano 
contro Ibas . come colui che iòllencva la dottrina 
di Ncllorio , ed aggiungeva t io vi prego a coilrin- 
gerlo a foferivere la mia lettera feriti» agli armeni , 
ed a condannare gli artìcoli , che mi hanno mania-? 
ti Ora la lettera d'Jbas era contraria a quello av- 
vertimento . 

Quindi raccontò Teodoro di Cappadocia quel 
ch'era occorfo nell' affare rt'ibas. Ch'era egli iìatQ 
acculato da' cherìci detta fua cincia di Edeua , di- 
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Bacìi a Proclo (Sup.17 n.i^.iotr.p.;^.) , e poi di- 
ttami a Flaviano di Golìa niinopt) li 5 cola falla nel 
concilio di Tiro ( Sup.2S.11 15. ), e che fu poi Ibas 
deporti, e Nonno ordinalo iu tuo luogo , fenz a pe- 
lò d.re che ciò occorfe uel fallò concilio di Efefò . 
Che la fu» caufa era ftau trattala ne! concilio di 
Calcerionia , dove s'era Jena la fua lettera , e dove 
per giudi li :aiiune della l'uà fede , avevo fitta leg- 
gere la telìimonianza de' cherici della fua chiefa , 
Dopo quello racconto Teodoro foggiunfe : vi $ 
dunque motivo di maravigliarli , che vogliano alcu- 
ni difendere la lettera d'Jbas. in nome del concilio 
di Calcedoni , cogliendo vantaggio da' difeocii di 
uno, o due velcovi, ih? parevano approvare que- 
lla lettera, poiché certa colà è, che ne concilj non 
conviene arrenarli a quel eh? fa detto da una o 
due pe-fone, ma a quclln eh' e da tutti, o dalli 
maggior parte decito . Ai;;ora Ce ben fi efimina , 
quel che pare che fia fiacv> detto da quelli paitico- 
lari per elfa lettera, tende manifeltarnente a riget- 
tarla , avendo approvato ancor elfi il giudizio di 
foiio, e di Euftachio. che obbligarono Ibas a ri- 
cevere il concilio di Efèfo, rigettato nella fu 3 let- 
tera , e ad atiatematitzirc N;florio, che l'aveva difera, 
Tutt'i vedovi fluirono n.jdlo giudizio , e Ibas non 
vi fu ricevuto , c ha corce penitente, e per compar- 
inone della fua vecchiezza . 

Dappoiché Teodoro parlò a quello modo (P. 5 17.) 
il concilio ordinò , che per maggior lume li leg- 
ete negli atti de] concilio di Efefo il luogo, dove 
erano (late approvate le lettere di s.Cirillo ,e negli 
attj del concilio di Calc-donia , l'approvazione della 
lettera di s. Leorie , Io ;h; fi fece ' Si leifero nel 
concilio di Efefi le due piime lettere di s. Cirillo a 
Neilorio ( Suj>. lib 2;- pitta 3940. ) , la lettera di pa- 
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pa s. Celeitino , la terza di s. Cirillo , dove Jone ì 
dodici anatemi, ed il giudizio del concilio (opra 1« 
lettere . Nel concilio di Calcedonia fi leiTe la let- 
tera di s. Leone a Flaviano, ed il giudiiio che il 
concilio ne aveva dato (P.; fa&up . iit.iS n 11.tt.15.), 
Dopo di che il concilio di Colla ntinopoli parla in 
tal modo : fi e chiaramente veduto , da quanto fi è 
letto , come i concilj acco 11 amarono di approvare 
quel che loro viene propoito, poiché non oftante 
la riputazione de' grandi uomini, che avevano fcrit- 
te quelle lettere , non le approvarono femplicem en- 
te , e fenza efame; ma dopo aver conofciuto , che 
ii convenivano effe interamente con la dottiina de' 
padri, con la quale ne fecero confronto. Di qui 
nafte, che tutti quelli, che intervenivano al conci- 
lio furono di uno delio parere . Secondo dunque 
quella regola , ordiniamo che fia letta la definizione 
di fede del concilio dì Calcedonia. Si Ielle , ed il 
concilio di Coli a ntinopoli aggiunte ; parti a noi ne- 
ceiTario (Su/>. 28.niim.11.) dì confrontare la pretefa 
lettera d' Ibas con quella definizione (Conc./>.; S4t£ ) 
e con gli ferirti de' padri , e di conliderare ancora 
quei che gli eretici Teodoro e Neftorio hanno det- 

10 di conforme a quella lettera , 

Furono lette le memorie, ch'erano già tutte 
difpofte per fare queHo confronto, e fra le altre ve- 
devafi nella lettera d' lbas quella proporzione : quei 
che dicono che il verbo s' è incarnato , e fatto 
uomo fono eretici e apollinarilfi . li verbo non è 

11 tempio nato di Maria. In oltre bìafima la lettera 
il concilio di Efefo, e difende Neftorio , all' oppolìo 
tra ita s. Cirillo da eretico, e da empj i fuoi dodi- 
ci capitoli . Loda Teodoro dì Mopfueiia , ii cui firn - 
bolo fu condannato nel concìlio di Efefo. Dice elfa 
lettera , che fi deve licouofcere ìl tempio , e colui 
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nht vi abita, ammettendo cosi due perfone . Dop« 
fucila lettela il concìlio d.ffe ( P 54; C. ) : il con- 
fronto ora fatto molha manifeltamente the la pre— 
Iefa lettera ri' lbas è in tutto contraria alla definizio- 
ne del concilio di Calcedonia , Per ciò fu colitene» 
ad anaiemstizzare Nellorio , ed a foferivere alla de- 
finii] une del concilio. Tutt' ì vefeovi efclamarono 
noi didamo tutti lo (ledo ; è la lettera eterica , è 
condannata da rutti noi, chi non lo anatematizza - 
è etilico. Anatema a Teodoro, e a Neltorìo. Chi 
riceve lucila lettera rigetta Cirillo, limetta i padri 
dì Calcedoni». Cosi terminò 1" efame di' tre capita- 
li nel concilio . 

XLIX. Fu tenuta la fettima conferenza il fet- 
timo giorno delle calmde di giugno, cioè il giorno 
vemifei di maggio • Colramino quello re ( P. S49 ) 
mandato dall'imperatore entrò nel concilio c diiTe : 
voi fapete qua] fra Hata fempre l. applicazione dell' 
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daffero a ritrovarlo. Giunti a lui , ditte loroehe ave- ■ 
va fatto uno fcritro infuno a' tre capitoli indirizza- 
to all' imperatore ■ predandoli di leggerlo , e di darlo 
a lui. Noi non poflumo riceverlo , tifpolèro eoi £éa- 
fornài. a . 
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za l'ordine dell'imperatore Voi a vele i voftri dìace— 
ni da poterglielo mtndare . I vefcovi fuggiunlero, 
fe volete voi ventre alla noitra affetnblea, tome lo 
prometttlle per iicritto, vi teniamo pei noltro capo, 
e per noftro paJre. 1! papa mandò dunque lo itef- 
fo Servus tei , al quale adendo l'imperatore intefa 
la relazione de' magillrati fece dare quella rilpolla 
pfr il papa , noi vi abbiamo invitato a venire all' 
alTemblea de'vefcovi, voi ricu l'afte , e due di avete 
ferino feparatameme fopra i tre capitoli. Se e per 
condannarli , non abbiamo bìfogno d' altro fermo 
fuori- di quello che di già abbiamo . S'è poi diveifo , 
come pmf.amo noi ricevete uno ferino, d.>ve vi con- 
cimate da voi medtiimi ? Avendo il papa avut* 
quella rilpofta dell'imperatole , non gli mandò il uw» 

Dopo quello racconto , Colai tino legai tò a di» 
re; l' imperatore ha dunnscied.no neceilaiio , pri- 
ma che voi decìdiate fopra i tre capitoli di molila- 
re al concito alcuni ferini, che abbiamo in mano, 
l'uno indignato all'imperatore dt pupno di Vigilio, 
1' altro all' imperatiice Teodora di felice memoria 
di altra mino, ma foferitto da Vigilio. In oltre k 
condanna di Radico fuo parente , e di Seballiano 
fuddiacono della chiefa romana, le lettere a Valen- 
tiniano di Scitia , ed Aureliano d' Atles . Voi fape- 
te ancora eh' egli fece un JuJicatum ìndirbuato all' 
arcivefcovo Menna, dove condanna i tre capitoli. 
Uopo lo ritirò con pruteflazioni e giuramenti di 
condannarli puramente, e femplicemente . L'impera- 
tore vi manda dunque ancora quello giuramento, 
ma con patto di redimirglielo, Ietto che lia . Per 
altro fu riconofduto da'vefeovi occidentali, da' che. 
rid della romana chiefa , da Vincenzo vefeovo dì 
Claudiopoli, ch'effendo fuddiacono di Roma vi ave- 
va avuta mano. 
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E perchè Vigilio, ed il Ilio clero hanno f, elTo 
detti) all' ioi];ei aiote die doveva egli mantenere la 
thiefj net iiiedeuroo fplenduie, in cui tri tifa folio 
il padre (un di felice memoria, per mol tiare ..he le- 
gnila le intenuoui e la conJoitj dell' i.npe'aiou- (Ito 
padie, egli vi manda la lettera di Giuliano ic.'itta 
ad Ipwào allora madtro delta milizia di oriente , pei 
un avvilo che aveva avuto, che alcuni oberiti del- 
la cbiefì di Oro avevano onorata l'Immagine: dì 
Teodosio, c la memoria di Teodoro, di Diudoro , 
e di Nsflcrio, come di un martire. 

Si Idìero tutte quelle fritture, cioè le dichia- 
razioni , che papa Vigilio aveva dite al)* imperato- 
re , ed all' imperatrice , duve anaiematitiaia i tre 
capitoli, ipecifkati particoIa[men-e(&//>.fiii'n. 28.-29.); 
poi la fententa contro Uullico e Scbaituuo , e le lettre 
a Valcimniaiw e ad Aureliano . Si leiTe in legnilo 
il piuramento l'atto dal papa in preferii! dì Teo- 
doro di Celarea, e del patiiiio Cetigo , per i chio- 
di di noflio lìgnore , e per i quadro vangclj , dove 
proimiieva all'imperatore di concorrere feti a lut- 
t:> Iuj p' tere perchè fo(T;ro aoaiemafi; n i i tre ca- 
pigli , e d. non fjr cola veruna pei lo.tcoeili per 
fe . n per intupofle peif ne , ma di trattare in co - 
mune qne(l> altare Vito è che qudto giura ii;t:. io 
doveva umaner légrcto, Inondo '.» proroiila d' 11' 
Ìmpcrvo:e 1- la in data del gioino quindici rli ago- 
ilo, indinone trediceiima , l'armo 550 Que:lt Ten- 
tale te.- levano a incitare a' vef o . i del cootiBo, 
c'..e l'aTt iia dei pa?a non doveva impedir loro dì 
condannare i tre cip :oh , pouhè egli «velati con- 
dì l'effe finalmente li lettera dell' imperator Giti- 
flim ad Ipaiio (P 560.) in data del lenimo gitirno 
di agolìo, fono il eouielato di Kuftuo del cjo. (.Su/. 
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i/i.ji.n.4;.), con la quale dalla lettura degli atri di 
quel eh' età lucceduio in Ciro, ordinava 1 imperato- 
re ad Ipario di prenderne informaiione. 

Quindi Collimino q ne (lo re lece leggere un or- 
dine dell' imperatore , perchè lì cancellale da' dit- 
tici il nome di papa Vigilio, come riailame d'in- 

pitoli Mj (bggiunge 1' imperatore : noi conlèrvia- 

che voi pure la corner Jcrete . Q.ieftì diihniio ne 
ira la s Tede, e ia perfona del papa, è da consi- 
derarli. 11 concilio riceverle ed approvi queft' ordi- 
re dell' imperatore , e rimile ad un altro giorno la, 
fenrenza Topra i tre capitoli In alcuni efemp^ari li 
è levata quella feiiima conleienu , ciò ch'era più 
|v;in.gJio a pa;a Vigilio, e ptohab.lmeute li le- 
ce (joetlo, dappoiché approvò egli il concilio. 

L Si tenne I ..tta-a contenuta il fe.onii gior- 
nodi giugno, e fenta prcnicre i voti da'veicovi 
i'i particolare, u Ir le la femenia, ch'era gii clìe- 
fa. e che d-e la ["oltana (P.i6i.B-) ; vedendo che 
i fautori di Notorio li iftmtito di attribuite al. 
)> ,hi.fa li loro etapieti ci-n Teodoro di M i?i'ue~. 
(l.i, H i fin: l.*rii:i. con gli emp; finiti di I eO»o* 
tc:j (F.vwrn cif.)?.), e con la detestabile lettera, 
c^e li di, e eifere Itati ferina da ibas a Matis per- 
fiano, ci fian-i raccolti per reprimere quello ab:i!t>, 
con !.t volontà d: Dio, el il collidi di il imperatore . 

Uituvand i.» il piiflimo Vigilio in quella città, 
intervenne a nino o.iel che fi è cacato intorno ai 
tre capitoti, e gli ha parecchie volte condannati a 
voic. e in iterino Finalm-nt; c-nvenne in iicrit- 
to di venire al concilio , e di efaminarli con noi , per 
firie la condanna in comune . L'imperatore fecon- 
do le noiire convention! avendoci eibnaii a lae- 
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coglierci , fummo obbligali a piegar Vigilio di adem- 
piine alla (ita prometta, rapprefenraridncli 1' ufempio 
degli a portoli , che quantunque ripieni dello Spitico s. 
ciafaino in particolare, per modo che non aveva- 
no bifogno di configlio , non vollero mtttavia de- 
finire la qu;ftiane, fé fi aveflero a circoncidere i 
gemili, fé non dopo eflerfi. rannati , ed a vere auten- 
cato il loro parere co'pjiTi delli fcritmra. I padri, 
che a' loro tempi tennero i quadro concili , Segui- 
rono gli antichi efempj, e dectlèro in commi: le qne- 
flioni degli eretici, poiché non v'è altro moj,> dì 
conr>fcere la verità nelle qtieftioni di fèdi.-. Ciascu- 
no ha bifogno del fòocosfa del Tuo ftaiello feconio 
la fcritmra ( Prav.iS. 19. Eccl-4-O.'), e quando due o 
ire Hanno infierii» tei nome di G'. C, egli e nel 
meno di eiTi ( Mauh. 18. 20 ) . D.ipo dunque di aver 
tini più volte invitato papa Vigilio, e che gli fin orna 
mandali dall'imperaiore de'magilìraii , promife di di- 
re il fuo giadif.io in pa fti;:tiT,n e lopra i ire capiioli. 
Udita queftd ri'pofla abbiamo noi confiderai quel 
che dice 1' apolìclo ( Rom. 14. ti. ), che ciafctino 
renderà conto a Dio di fe medelimo , e d alnove , 
noi abbiamo limore del giudiiio di Dio (_AUtih.iS. 7 .} 
di cui fon minacciati coloro, che (candaliizano i 
loro fratelli E' olTervabile quello dimorfo del con- 
cilio , per inoltrare quanto da una pane erano per - 
filali dell'autorità del papa, c dall'altra della ne- 
ceffirà del comune conferito per le decifioni della 
chicU . 

Rifèaf:e poi il concilio (P.5É;.D.) quanto fe- 
ce per l'efeme de'ire capitoli, e confuta ibmmaria- 
mente quel che diceafi per rallentili . Poi concbiu- 
de in queiiì termini ( P. 567.!;. ), noi riceviamo i 
quattro concilj di Nicea ■ di Coitan inoioti . d' Efé- 
fo , e di Calcedania , noi infegtjamo qu ■! che h;a.- 
1 J 
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. no t-iìì deter minato Copra la fede, che è la mrdefi." 
ma in tutù quattro, e giudichi amo come divifi dal- 
la chìefa cattolica coloro , che non lì ricevono. 
Ma condanniamo Teodoro di MopCuerta , e gli empj 
(uoì Cerini, e l'empietà Ccritte da. Teodoreto contro 
la vera fede, contro t dodici capitoli di s Cirillo, 
contro il concilio di Efefo, e in difefa di Teojoro, 
e di Neftorio. Noi anatematizziamo ancora l'empia 
lettera, che fi dice efTeie fiata dritta da Ibas a Mari* 
perdano , la quale nega - che il verbo fi fia incar- 
nato e Catto uomo dalla vergine Maria! che ac cu fa 
8. Cirillo di eretico, e di apollinarilla, che bufilo* 
il concilio di Efefo ; per aver deporto Neftorio len- 
za efaminarlo , e difende Teodoro e Neftorio co' lo- 
ro empj Cerini Anatematizziamo noi dunque quelli 
tre capitoli ed i loro difenfori , che pretendono di 
foflenerli coll'autorità de'padti , e del concilia di 
Calcedonia . A quella fentenza aggiunge il condito 
quattordici anatemi, che racchiudono fomtnariamen- 
te e teologicamente tutte le dottrine dell' incarnazio- 
ne per rapporto agli errori di Teodoro di Mopfue- 
fta , e di Ne ilo rio . Seguono poi le fofcriiioni de've- 
feovi in numero di cerno feifantacinque . La prima 
è quella di Eutichio , di Coflanùnopoli , contenente 
il Corrimano della fentenza. Cosi terminò il quinto 
concilio generale, fecondo di Cofìanrnopoit . 

Si può dire che albi Ano fenteniiato in aflenza 
degli avverfarj , poiché i difenfori de' tre capitoli 
non vollero , o non olàrono intervenirvi . Niuno 
comparve , che contradicelTe a Teodoro di Cappa- 
docia : e non fi vide neppure che Ce ne diraandaf- 
fero i 'pareri in particolare , com'era coftume degli 
altri concilj.Ma che che ne fra del procedo, il giu- 
dizio di quello concilio è Cano , e cattolico nel fon- 
do .- c non vi fi vede ombra veruna di quel che ,ie* 
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> i difenfori de' tre capitoli : che folle la 
condanna di eli un preteso per attaccare il ccnci- 
lio di Calcedonia e ilabilite l'erefìa. di Eutichete . Se 
alcuni particolari avevano quella inteniione , Iddio 
non perniile che prevalere. Quello concilio confer- 
mo i'<il -nnemer.te il concilio di Calcedonia (C.5. 9 1 1.) 
ponendolo nelioidine d^tre precidenti; e condannò 
... partuo^re l'erefia di Kutichew , e la eqi> Motte 
.Ielle nature in G. C. in alcuni eie' fuoi anatemi . 



(«rie q.^iU melóma , che venn = fc.itta fui fatto, 
per comunicaila a papa Viglio (Co^p. jf- 9 B ) : poi- 
ché confenara egii rae deli aio , che 090 intendeva il 

LI. In quelli at't non veggiamo eofa alcu- 
na della condanna di Origene ; e pure fu di ceno 
condannato nel quinto concilio ( V. Bahq. pmf in 
Conc.) . Ma la divertirà , che s' incontra negli antichi 
efemplart di quelli atti, molta che non s'era ntLiTo 
in ciafeuno tutto quello che contenevano. Teodoro 
di Cjppadtcia ben avrebbe impedito , potendolo , che 
fi condannale Origene ; ma aveva perduto molto 
del fuo credito dopo la morte dell imperatrice Teo- 
dora occorfa nell'anno 548, ( Procop. 3. Goifi.e.jo.) . 
L'imperatore dunque iòllecitato dalle iitaiue degli 
ahatì Conone ed Eulogio, e degli altri deputati del 
patriarca di Gerufalemme , mandò al concilio alcu- 
ne lettere, dove dice QSup.n.^.8.Vit.s.Sab,-e n. ao.f.374. 
io c.conc./.67;. exCedr. ) : noi abbiamo intefo che 
vi fiano in Gerufalemme alcuni monaci , che ftguo- 
110 gli errori di Pitagora, di Platone, e di Origene. 
Quindi riferifee fom ma ri amen te la loro dottrina , e 
conchiude cosi : noi vi cloniamo a raccogliervi , e 
leggere attentamente l'eipofiiione unita a quella let» 
z 4 
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lera, e di condannate ogni capitolo coll'emplo Ori-' 
gene . e unti qutlli . che fono o faranno del mede- 
limo fentimemo . Quella efpofuione è la fupplica de- 
gli abiti Eulogio , Conone , Ciriaco , e Pancrazio 
( Sup n 4. ) ; colla quale matHò an;he l'imperatore 
al concilio il lungo editto , che aveva egli fstto con- 
tro Origene circa quindici anni prima ( Marca dìjf. 
«.15.). ed apparentemente l'efemplare . alquale ave- 
va foicritto papa Vigili» (Evagr.4. c.17.) , perchè que- 
ir* folcriiione in un certo modo lo rendette prefente 
al concilio . 

Avendo il concilio ricevuta la lettera dell'ìmpe- 
tatore accompagnata da queftt fcritti(iVi«rft.i7 
c^ndinnò lutto aH una voce Origene con Dìdimo, ed 
Evagrio fiioifet latori (Viras.Sab. n.ao.p.ìj^.C.) , dopo 

luandandine una relaiione all'imperatore. Vi aggiun- 
fero sii atticolr inieijnati da' Iettatori di Origene , 
che filavano vedere in che fi accordavano . e in 
che differivano , e U varietà delle loro fette. Tra la 
altre v'erano quelle parole di Teodoro di Cappàdo— 
cia : fe gli apolidi fanno prefentemente de' miraco- 
li, e fono faliti in tanto onore, rjual vantaggio ne 
avranno effi nella ri fu tre lio n e , fe non fono uguali 
a G C ? Ecco perchè . fi chiamavano inerirti quelli 
di tal fetta (Sup n. 48.). Noi abbiamo an;ora quin- 
dici canoni in greco , che condannano i principali 
errori di Origene , ed hanno il titolo di cento fef- 
fanta padri del quinto concilio tenuto in Colìati- 

L1I Papa Vigilio lì a r refe finalmente al parer 
del concilio . c fei mefi dipo fcriife una le'tera al 
patriarca Eutichio , dove confelTa di aver mancato 
alla carità ( Tam.^.coric.p.^g^. ) dividendofi da' fuoi 
(rateili. Soggiunge che noti deve l'uomo vergognarli 
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81 difdtrfi , quando abbia conofciuto il vtro (Nov.calt. 
Bai p. 154*.) .- e riferire l'efempio di s. Agellino . 
Dice chs jv.ndo meglio elàminaro l'affare de' ire 
capitoli , fcuopre che Tono condannabili ■ Parla de' 
principali errori di Teodoro di Mopfuelta , di Teo- 
doreto , e d'ibas ; e conciliale dicendo: noi faccia- 
ilio laptre a tutu la chiefa cattolica , che condan- 

, Teodoro di Mopfuelta , e gli empj fuoi fetitti ; 
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florian' per cai linciarlo : che quella lettera a Ma* 
lìs fu crr-dannaia da] concilio di Calcedonia , e cha 
qui Ila. che vi è dichiarata per cattolica, e lopra la 
qu.ile lbas 'imafe alToluto « riiìabilito , è la lettera 
del clero di Edefla in fuo favore . Conchiu^e(iV 15.) , 
pufìerendo anatema contro la lettera a Maris per- 
irà rio . fai aniente attribuita ad lbas . e contro quel- 
li , ihe dicono che fu dichiarata ortodofla nel conci- 
lio di Calcedonia Palla poi a Teodoro di Mopfue- 
fla ( iV 16 ) , e dopo aver riferiti accuratamente i 
Tuoi errori , anatema rina la Ina perfotia ed i fuoì 
ferini Condanna paiimenle quel che fcrifTe Teodo- 
reio conno s. Cirillo , e contro il concilio di Efefo, 
come condannato da Teodosio medellmo (iV.27 ). 
Condanna finamente tuttatre i capitoli , ed i loro 
dit;nfori(]V.ib ),e rkonofee pei ftioi fratelli e com- 
pagni nel facerdoiio quelli , the li condannarono , 
cancellando tutto ciò ch'egli fteffj ed alni aveifero 
potuto, fare in difefa de' tre capitoli (jV.14.15). In 
quella coilituzione papa Vigilio rironofee unito al 
quinto coniilio che la lettera di s. Leone non fu ap- 
provata nei concilio di Calcedonia , fe non dopo eia- 
minata e trovata conforme alla fede de' tre prece- 
dati concili ; e quella confezione dwiene più im- 
portante nella bocca di un papa . Il fuo confenfo 
tanto inanifefìo alla definizione del concilio di Cu- 
fianilfiofoli , non lafda pretcfto onde ct-mbatterla, 
nè per rivocare in dubbio , fe quello concilio fofle 
ecum<nico . Così fu per tale riconofeiuto da tult'i 
papi fuoi fucceiTori , i quali trattarono da fui furatici 
coloro , che volevano ancora fofienere i tre capito- 
li . Avendo in quello modo Vigilio foddisfatto all' 
imperator Giuiìir.iano , ottenne da lui un'ampia co- 
ilituiione in favor dell'Italia (Pragm.ap. Piih /> 67 30 
confermando tra le altre cole tutt'i doni fatti a,' ro- 
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mini da AtaIar:co , Àmahfoma , o Teodato , ed una 
revocazione dì quella ri x Totila - Dichiara parimente 
nulli i marrimmj (mei colle v.ergin 1 coniacrate a 
Dio (Ci6.)- E' quella coftituzione in data dell'an- 
no ventoitelimo di Guillinia-io , e tredìcelìmo dopo 
il cnnfolato di Balilla , cioè nell'anno 554. e indi- 
rizzata a Narfere. e ad Antioco prefetto del preto- 
rio in Italia . Quindi papa Vigilio parti da Coftan- 
tinnpnli per ritornare a Roma; ma rimate per via, 
e mo.ì di ma! di pietra in Siracufa nella Sicilia(L;i. 
Pomif) nel decimo giorno di gennaio nel Tegnente 
anno 555. avendo tenuta la s. feda per anni di- 
ciotto e mezzo. Ordinò in due ordinazioni nel me- 
fa rii dicembre qnarantafei facerdoti , Tedici diaconi, 
e in varj tempi quarantun vefeovi. Il Aio corpo fa 
trapanato a lloma , e fcf p-llito a s, Marcello ; la 
fede refló vacatile per tre meli . 

LUI. Avendo l'imperatore Giulìiniano mandati 
in Geruralemme g\i atri il quinto concilio, tutt'i ve- 
feovi di Paleitina raccolti in concìlio li approvarono e 
lì coi feimarono a viva voce e per ifcritto (Vitas.Sab. 
H.iop.-}? ) tratioue Aleffandro vefeovo di Abila,che 
per lai motivo fu depoflo dal vefcovado(Coj7dV7r.2. J Ìr7. 
i.f.;./-.8}.C); e mori alcuni anni dopo iq Collanti- 
arpoli nppirflb fitto le lovine di un terte.noto . pro- 
babCm.me quello dell'anno <; 7 . Allora i monaci 
della nuova laura di s Saba . non perendo IbrTrire 
la enndanra di Origene fi tb'vifero dalla comunione 
■Sell.t cartoli.-» chiefa . Il pa-.rijrca Eulloclno fece 
dive:f> sioni Del co.fj di otto mefi F « lichianaTli 
a .agline co' fuoi amrme'liamemi ed efurtaiiom ; 
ma fi vaire fi ;1 »!men:e degli ordini -ìcll' imoet;iore , 
col rainiiìrro dA da;a A:anafio . e feceli dÌ.':ac:Ure 
non folo dalla nuova laura . ma da tutta la provin- 
cia . In loto cambio cote «unto vehiì manali uauo- 
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liei . che prefero pnlTeifo della nuova laura l'ann» 
\ igefimoterio dalla mine di s. Saba, cioè nel 5"[4. 
Fia tifi era Cirillo di Scitopoli , che fcrii r e quella 
flora tirila fine della viia di s.Siba. Fu man4.il» 3 
quello trrnallcro per Configlio di S. Giovanni il fien- 
ili 'e, ihr viveva ancona ne anni dopo, quandn il 
ncdtlimt. Cir Ilo ferine la fu a vita , cioè ueh" an- 
no 557 in erà di cento e quattro anni . La chic fa 
fa cnmmi-tnorajione di lui il rrelicenrao gii ino dì 
magpio (/l/.Bo/i. lì Mùitom i$.p.z}i.). 

L1V. In occiiieme mi ke ihiele livellarono il 
quimo roncilio . credendo che la ondar.na de' tre 
rapiioli anaiealTe il cimi ili" M Cakedonia (Pdag.z. 
Fp.ad Efife. ìjir. r y.p.bn D.~). I latini ignorami" li 
lingua e riva nun intimc.-an ■> gli eiroii di Teodora 
di Mop nela : e per li dittatili de' luoghi non ve- 
devano lo Icaridalo , che i fuoi ferini e quelli di 
Teodoreio pro-In. evano in oriente , ed il vantaggio 
che ne pten levano i netWiani - particolai mente nel- 
la Siria alta. Poi.hè elfi v'erano tajito portenti .che 

mero . Temevano gli occidentali di dar motivi agli 
«utinhianì contro il concilio di Cakedonia; e le va- 
da tinnì di papa Vigilio in lebolivano molto la fu» 
autorità . Finalmente quella divertiti di fentimenti 
intorno al quinto concilio produrle uno feifma , che 

Il diacono Ruttico. contro il quale aveva papa 
Vigilio proferita la Tua lente ma tre anni avanti il .11- 
lilìo(Siif.n-ii ) , perfiirette ornatamente a fódencre 
ì tre capitoli : e fcrliTe anche contro il concilio. Per 
quello fu mandato in elilio nella Tebaide , e pro- 
babilmente in qiic-ft > tempo lei ilTe il dialogo lotii-o 
gli acefali (Diil.PP t.+p^Sj.Praf) , che noi abbia- 
mo , □ dove egli fa melinone delle confsr.en.ie , che 
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avevi avute in Cofìantmopoli , in Alrflanacia , ed 
in Aniinoo di TebaHe . Noi non a 'ibi imo la ùia 
opera intera, e fi crede che quel che fpettava a' tra 
capitoli, fia flato mutilato. Con Kiiftitn furono al- 
cuni altri mandati nella Tebaide ,-ira' quali Fclioa 
abate di Guilla nell'Affrica ; poiché vi furono molti 
feifmatici in quella provincia . Tuttavia Firmi) Pri- 
mate d«Ua Numidia acco.^ml alia con tanna de' Hi 
capitoli , ma mori in mare ritornando in Affrica . 
Prunaio di Adrumeto fu da prima rilegati in un 
mouaftero ; ma avendo abbandonati i tre capitoli , 
fhecedette a Bjeiio primate della B'iacena fu* p'O- 
Tincia, depolo in fluito dagli Icilmaiici della (li il* 
provincia Vernando altro vefeovo affricano, opi- 
nandoti nella riifefa de' tre capitoli . mori in Calce* 
dnnia dell'alilo di s. Eufemia , dove s'era ritirato . 
Noi abbiamo alcuni ferini di Primato di Adrumeto 
(CajjìoJ. didiv.hci .f.o.): ma non abbiami Hù i tre 
libri dell'erefie indi riz tali a Fortunato . dove Prtroafij 
fpiegava quel che s. Agofli'io non aveva finito nel 
Aio trattato della erelie ( Vict. Tun. 31.555. ) ■ I due 
vefcovi Rufino , e Vino, fecero in modo che tutti 
vefenvi delia provìncia proconfolare , fuor che po- 
chiiTimi , abbraccialo la comunione di Primato ve- 
feovo dì Cartagine , ch'era nato ni tifo in luogo M 
Rcparato (LU.jì*.) . 1 vefeovi della provin ia di 
Nuraìdia imitarono la proconfilare . Andarono in 
Cina.-ir.e l'anno ([iiin'ì'.'tfiitvi dopo il confidato di 
Pillili (U;57.) , cioè nel 556- ed effenlofi raunati 
fi unirono alla comunione di P imafó , Quelli , che 
licufarono di farlo . ver.nero maltrattati co' baitmi , 
imprigionati o elìliati . 

Fra quelli v' era Vittnre vefeovo di Timone , 
che djpo effére flato battona to , e meffo prigione, fa 
rilegato prima nel mcmafteio di Manata, poi a Ege, 
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ifola di Mauritania , e in teno luogo in AleiTatiJri» 
con Ttorìoro vefcovi di Cabardin . Prima fu ono 
polli nella piigione pretoriana , dipoi in quella delta- 
dello di Diocleiiano d'onde furono levali e dopo al- 
cune conferenze nel pretorio, per quindici gi irai ii 
feguiro, venncio mandali in prigione ile! m nulKiB 
dell'ordine di Tabenna , ch'era a Canopo dodi i mi- 
glia loniano rli Alexandria. Di quello me te-imo Vit- 
tore di limone ( ìb an, t&.ijii ilbjt. ap.i$. ) ab- 
biamo una cronaea in irimr-cnJro , the termina n;l 
primo anno del regno di Giulrino il giovane Ra- 
patalo ve covo di Canapine decollo mori nel Ino 
efilio ad Eueai.e nel 564. (F/fl.jWi) Facondo di 
Ermiana fu parimente uno ì; vefcovi aff.icani att- 
uati nella dilélà de'tre capitoli, a fe^no di rompe- 
re la comunione conquilli, che gli avevano con- 
dannati, Fu mandato in eiitio, dove JctiiTe i) trat- 
tato centro Modano, o Multano, che prelevalo 
co' pilli di s Agcfrir.o contro i rkmatftri , dtmo&r»»- 
docrteoOTforìwmva mai dividerti d>IU chioia dri- 
ver fjle . Abbiamo anebe una fua lettera fido {mìo 
arpii.ne-.iu ( Tu. i. Spiti!.). 

V'erano paiìtsiente in Ilaria a!;;:oÌ formati;!, c">roe 
pure nella (>allia. e fino in lacinia ( Crry 2. tp. (6. 
ViCl a<i 555.) La dittatila de' I .oplii non permet- 
teva che li conofcelTe interamente quel che li era 
fatto rei quinto concilio. In Uliria Frontino vefto- 
vo di Salor.a, elTendo chiamato in Collanti no poli , 
ricusò ili condannare i tre capitoli , onde «enne (li- 
bito mandato in efilio in Antinoo nella Tebaide , e 
ordinato Pietro vefuovo di Salona in fuo luogo, 
(W. an.;6jO OLto ann ' dopo Frontino fu trasferito 
da Anrinoo in Aneira nella Gallio. 

LV. ElTendo Hata la 5. fede vacarne psr tre 
meri dopo la motte di Vigilio , fu eletto Pelagio io- 
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mano figliuolo di Giovanni, lìdio vicario d'i pre- 
fetto dt! pretorio . Era Palagi.) arcidiacono delia rhie- 
fa romana , e:l aveva accompagnato Vig lio in Co. 
ftantinopoli , enei fuo ritorno ( LiA. Pontif. ) . Ma 
era caduto in folpetto Hi avere avuta parte ne' ma- 
li trattamenti patiti da quello papa , e di elTer com. 
pliee della Tua morte &C quello non li trovar- no 
Vetro vi , the volt fòro ordinarlo, trattone Giovanni 
di Perugia, e Bono di Ferentino, con Andrea fa- 
terete di OftU. Elfi l'ordinarono vedovo n.'l gior- 
no ftdicelimo di aprile ne! medelìmo anno 555. Ma 
nit.l:i ùijgctti dibbeue de' più l'aggi e dei p:ù ìoIjì- 
li s' eiano divili dalla fui comunione per il fofpet- 
to della mone di Vigilio. Pelagio per gin 'li fi .inni 
prete conliglio dal patriiio Narfete, che comandava 
ptr l'imperatore in Italia , ed avend) o.dmaia ima 
procelJioiie ■ andò da s. Pancrazio a s. Pietro, do- 
ve lenendo il vangelo e la croce di noftro fignore 
fopra la (cita ,■ fall fopra la tribuna, e giurò pub- 
blicamente di non aver fatto alcun male a papa Vi- 
gilio , diche il popolo rimjf c fodisfatto. Quindi pre- 
gò gli adanti di concorrere fteo lui per bandire la 
iimonìa dalle crdinaiioni Diede la foprintenaema 
dc'benì della chiefa a Vahmtiniano fegretario nomo 
timorofo di Dio, che fece rendere a tutte le chìe- 
fe i vafi d'oro e d'argento, edi veli, ch'erano ila- 
li tubati. 

1.VI Papa Pelagio attete rigorrfametite a re- 
primere gli reumatici nell'Italia, con l'autorità di 
Narfete , e fòcome quello patriiio era «omo pio, 
e temeva di peccare controia religione, Pelagio dif- 
fegli in una dalle fue lettere (£/>.;.), non vi arre- 
date a' vanì diicorli di coloro, che dicono, che la 
chiefa ec-ita una perfecuiione, quando reprime i de- 
litti , e cerva la lalute delle anime. Si perseguita 
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toh quando li codringe altrui a fare il male , altri- 
memi conviene abolire rune le leggi divine ed uma- 
ne, che comandano il catino l'elle colpe . Ora che 
lo fauna lia un male, e ehc deggia edere caligaro 
ainhe dallo deifo braccio fecolare , ci viene infcgiia- 
to dalla s. fcrltrura, e Ha' canoni. E .ihmnqde e 
divilo -la Ile fedi apodoluhe , non vi ha dubbio che 
fia nello icifma . F;.te dunque uà ri i che fpeifij vì 
abbiamo fma richieda . e manlste all'imperatore lot- 
to buona Teoria coloro , ette fanno limili intrapren- 
dimeli. Pokhè dovete voi ricordarvi di 'iuel cha 
Do lece per voi, quando Toiila tiranno podeieva 
l'Ulna , e la Verena, e cht i franchi devadavano 
(Ufo. Nun oliarne qnede oluli'ì , non lofTnrtc , 
che fuile ordinato il vckovo di Milano, fino a tan- 
ti che non ne avide ferino all'imperatore, e rice- 
vuti gli ordini funi , e che nel me'io de'nsmici fa- 
celie condurre in Ravenna il vtfci vo cleiro , e quel- 
li che dovtva ordinarlo. Che dirò io dt'veftovidi 
Liguria di Venezia, e d'HIria, che voi potete repri- 
mere, e permette che fi gimmo della loro rulìiriià, 
in difpregio delle idi apodoILhe Se avellerò al- 
cuna diffi^ol'à intorno al gludiiio de) concilio gene- 
rale tenuto in Cndamitinpoli , deggiono. fecondo il 
codume , eleggere tra loro akuni capaci di piopor- 
re le loro vagicni. e d' intendere le nodre , e man- 
darle alla fed: apoVdica , e no» chiudere gli occhi 
per lacerare la chiefa , ch'è il corpo di G. C. Non 
temere dunque di cofa alcuna. Vi Ibno mille efeni- 
pj, e mille coditiuinni , che modrann che le po- 
tenze puhhlK-he debbon punire gli feifmarici, non 
folrt culi' elilio . ma enn la confifcaiione de' beni , e 
con dure prigionie. Una gran parte di quella let- 
tera fi trovj ripetuta in una al patrizio Valeriano 
ferina in conlègueiua nello deffo tempo{Fra£.3 f-'io?.'}. 
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Avendogli rcifmaiicii'comunicatoNar]ete(£p.4') 
a papa fi rallegrò feco , che avene ciò permeile.. 

la provvidenza , a fine di preservarlo dal loro fcif- 
ma; ma nel medefimo tempo lo eccitò a punire que- 
llo attentato, e di mandare i colpevoli all'impera- 
tore; parti coli mielite Paolino velcovo di Aquileja, 
che tratta egli da ufurpator» , e dice eh' effendo nello 
feifma non può refìar velcovo. Parla nella medeu- 
ma lettera di un altro velcovo fcHmatico chiamato 
Enfiano reo di un omicidio, e di un adulterio in— 
eeftunfo . Ed iti un' altra lettera ( F.pifi.i, ) fi la R na 
con Narfete di Tracio e di Maiììmiliano altri vefeo- 
vi filmatici acenfati di applicare in loto vaniamo 
ì beni della chitfa . Oltre il vefeovo di Aqnileja 
(%#S-), i! papa Sollecita ancora Narfete diman- 
dare a Coftantmopoli il vefeovo di Milano, che 
aveva ordinato quello di Aquileja contro i canoni, 
non folo per elìcre fcifmatko , ma perchè dovevafi 
ordinar nella propria chiefa , coma dice in un' al- 
tra lettera. Poiché, fcggiilng' egli (Fragni. 1. f.8°5 ) 
per motivo che farebbe riufeito d'incomodo al vef- 
eovo di Milano, ed a quello di Aquileja di farfi or- 
dinar dal papa per la lunghezza de! cammino , fi 
è riabilito dall' antico cofturae che fi ordinalTero vi- 
cendevolmente , ma a condizione che il confagra- 
tore andarti nella città del cotifagrato; tanto per 
aflìcurarlì mangioni-ente del coniente della chiefa va- 
cante , che per inoltrare che il vefeovo. ch'egli or- 
dinava , non farebbe foggetto a lui. Papa Pelagio 
dice ancora in quelle lettere ( Ep, f.fittgm 3. ) che 
non e mai rlaio permelfo di raccogliere un concìlio 
particolare per efamìnare un concilio generale. Ma 
che fé lopra quefto hanno alcuna difficoltà convien 
concitare la fede apostolica . ScrilTe fopra lo ftelTo 
foggetto a Viatore fFrawn.a.Y, ed a Pancratio uo- 
Tom.XI. a a 
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mini illullri per allontana']] dalla comunione degli 
l'alma liei , la cui oilinazione da altro non veniva che 
ds ignoranza , e da un mal fondalo limare di con- 
travvenire al concilio di Calcedoni» . In quelle let- 
tele il papa ciia fpeflb l'autorità di s. Agoilino . 

I vefeovi di Tofcana fcrìiTero al papa, pttten- 
dendo di fare approvare il loro feifma da luì mede- 
fimo , intorno a che rifonde loio (£/>.6. ): come 
non credere voi dì eflere féparaii dalia comunione 
di tutto il mondo , fé fate menzione del mio nome 
fecondo il coJlume ne' fanti mìllerj? Poiché indegno 
come io ne fono , in me fiuTiite ai preferite la (la- 
bilità dell' apoltoìka fede per la fitcceilione del ve- 
lcovada. Ma per timore che non relii a voi, o al 
vollro popolo alcut] fofpetto intorno alla nollra fe- 
de , abbiate per cofa certa , che io tengo la lède dei 
concilio di Nicea, dì quelli di Colìaminopoli , di 
Efelò e di Calccdonia, e che anatematizzo tutti 
quelli , che vogliono debilitare in parte , o rìvocare in 
dubbio la lede di quelli quattro concilj , o la fcrit- 
tura del beatiflimo papa Leone confermata n;l con- 
cilio di Cakedonia. E'quefia lettera in data del gior- > 
no quindicelimo delle calende di mano, il tjumdi- 
celìmo anno dopo il confutato di Da l'ilio , cioè il 
giorno ftdicelimo di febbrajo 556- Papa Pelagio fe- 
ce una limile profelfione dì fede ( Ep. 7.) indiriz- 
zata a tutto il popolo di Dio , dove aggiunge che 
riceve con rifpelio i canoni ricevuti dalla s. fede;, 
e le lettere de' papi fuoj predecelìbri da lui nomina- 
ti, da Ctlellino lino ad Agapito inclufivamente . Fi- 
nalmente onora come cattolici i venerabili vefeovi 
Teodoreto, ed lbas ■ ■ ■ 

LVU. Mandò uri' altra conftflìone di ft-de più 
ampia a Childeberto re de' franteli , che avendo ri- 
cevuta di lui urta letteracon alcune reliquie (f.p-9- 10.) 
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per certi monaci di Lenns , gii man-lò ambafciatori 
3 domandargli di nuovo dalle altre reliquie di s. Pie- 
tro e di s. l'aolo e di altri martiri. 11 capo di que- 
lla ambalciata , chiamato Rufino dille al papa che 
nella Callia alcuni li dolevano che fi forte offefa 
la fede cattolica (Ep.16.), e io pregò di far teli! - 
monianza che riceveva egli in tinto la lettera dì 
s. Leone, o di mandar egli medefimo la fua con- 
fezione di fede. Quelli medelimi ambat'ciatori do- 
mandarono (Ep.11.) per Sapaudo vefcovo di Arles 
il titolo di vicario del papa nelle Galli», ed il pal- 
lio . Torto il papa foddisfece alla prima domanda 
di Rufino intorno alla lettera di s. Leone, e fcrif- 
Ce al re Childebevto in quelli termini . 

Dopo la morie dell'imperatrice Teodora (£/>.io ) 
non vi fon più difpute intorno alla fede nell'orien- 
te. Solo fi fono e fa mi nati alcuni articoli fuori della 
fede , la cui fpieguzione lunga farebbe facendola in 
una lettera . Ma per mettervi lo ipirito in quie- 
te , non meno che a tutt' i nortri confratelli vedovi 
della Gallia , noi dichiariamo di anatemaliziare chiun- 
que fi allontana anche nel più menomo putito dalla 
fede, che papa Leone infegna nelle fue lettere, e 
che il concilio di Calcedonia ha leguita nella fui 
dcii-iiiione , Noi; date dunque orecchio a' difcorfi 
delle, genti , che amano gli fcandali . L' imperato- 
re dilhurte tutte 1' ereiie , che lino al fuo regno 
erano Hate m Coftantinopoli , i loro vefcovi , e 
le loro chiefe con grandi entrate , ed una quan- 
tità di vafi preiiolì , dando le facoltà loro a catto- 
lici (Sup. lib.-}ì.n.zj. ) Quelli che ortinarono ne' 
loro errori s' unifcono fraelli, e fanno grandi sfor- 
zi per turbare e dividere la chie fa . Smunto che 
iìamo noi flati in Cortantinopoli , mandavano qui in 
Italia alcune lettere fono 1 aollro nome , preterì- 
111 
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Aendo che diceilìmo noi che s' era alterala la fede 
cattolica. Poetano ancora qui prefen temerne contro 
di noi alcune lettere lenza nome . Quelli fono in 
particolare i neftoriani , che pretendono dì non ef- 
ilre lontani dal fentimento del concilio di Calcedo- 
ni a , e di papa Leone, quantunque egli abbia con- 
dannato Ncfìorio in quanto, che fofteneva due na- 
ture feparate. Qui hanno pure impauriti alcuni (em- 
piici vedovi, che non fapevano i primi elementi 
della fede, che non intendono la queftione , e nou 
comprendono punto che gran bene (ìa il non al- 
lontanar^ dalla fede cattolica- Quello che ci fece lun- 
gamente foffrire alcune peiiecuiioni in Coitantino- 
poli fu p^r quanto abbiam noi rilevato , che vi- 
vente 1' imperatrice quanto lì operava per alìiri 
della chiefa era a noi foretto. Queita lettera che 
fu mandata per Rufino , è in data dell' uudecimo 
giorno di dicembre 556. 

Avendo il papa ricevute le lettere del re e di 
Sapaudo, lo dichiarò vicario della s. fede per Hit - 
la la Gallia , e gli accordò l'ufo del pallio con 
una lettera del teno giorno di febbraio 557. Nel 
medeiimo tempo mandò al re Childeberto un' aro - 
pliflìma confellìone di fede, dove fpiega i mille; j iki ■ 
la Tritivi, e dell'incarnatone relativamente all' ul- 
time erefie , e la dottrina della rifurrezione de' mor- 
ti , e ciò forfè per motivo degli origenìili . 

Quindi icriile il papa ancora a Sapaudo ( Ef. 1 5 . ) 
per fapere fe il re ed i vefeovi della Gallia era- 
no contenti della fua confezione di fede . Racco- 
manda egli a lui, ed a Placido fuo padre i roma- 
ni che s'erano rifugiati nella Gallia, per timore dei 
nemici , che <te vallavano 1' Italia . Gli fa ricordan- 
za di mandare gli abiti, di cui aveva già parlato , 
poiché, dic'egli, la povertà e fa nudità è così gran- 
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de in qnefta città, che non polliamo noi riguarda* 
re ie perfòtie di oneila naluta un tempo facoltofe, 
fini' averne il cuore lacerato. E' quella lettera del 
giorno r;. di aprile del medefimo anno 557. 

LVIII. Alcuni anni prima Sapaudo era (lato 
prefidente al quinto concilio d' Arles, tenuto il ter- 
zo giorno delle calende di luglio, l'anno quaranta- 
tre del regno di Childeberto , cioè il di ventinove 
di giugno 554. V intervennero undici vefeovi, e 
otto deputati per gli attenti (To.i.concp.ioì ) quat- 
tro facerdoti, due arcidiaconi, e due diaconi. Era- 
no eifi della provincia di Arles , e di due Provincie 
vicine , la feconda Naibonelè , e le alpi marittime . Si 
fecero in quello concilio fette canoni, il primo de'qua- 
li vuole che i vefeovi comprovinciali li convenga- 
no colla chiefa di Arles intorno alla forma dei pa- 
ni , che (i otferìfeono all'altare ; che i mouafìerj d'uo- 
mini e di fanciulle (Ci.; liano fosgeni alla gitt- 
rifdizione del vefeovo diocelano ; che i cherici non 
degraderanno punto i fondi , l'ufo de 'quali farà loro 
flato accordato dal ve/covo (C 6?) fono pena di di- 
fciplina , cioè di gaftigo corporale , per i cherici gio- 
vani .- cosi chiamavano quelli , eh' erano fotto dei 
fudriiaconi . 

Il terzo concilio di Parigi ( To. $.p. 814. ) fu 
tenuto, come fi ctede , l'anno 557. (V.Co'(nt.xn.^<,j . 
n.lc). Vi li fecero ditti Lanciti tcr.-.ktiti in parti- 
colare ad impedir le usurpazioni dei beni de'le chie- 
fe , poiché alcuni donavano loro liberalmente , ed 
alcuni altri le fpogliavaao (Grcg ó.h.ilì.c.ia.conc.par. 
et.). Tra quelli che facevano del bene alle chicle, 
il duca Crodino era coufiderabile . Spelli erigeva 
nuovi poderi, faceva coltivar terre, piantar vigne, 
fabbricar eafe , dì poi chiamava i vefeovi non ric- 
chi , dava loro tinpranto, pofeia la cafa medeiima , 
a a ; 
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col vafellame d'argento, tapezzerie , mobili, fervi, 
terreni, ed uomini che li coltivavano. Moti nell* 
anno 582. d' anni fettanta . II concilio di Parigi fco- 
munica coloro , che fi ritengono gli averi della chie- 
ià fino a tanto che li rettimi fc 0110 , e dichiara che 
fono effi ucci/bri rie' poveri . Proibire che altri fi 
metta in p offe fio dei beni della chiefa fatto colore 
di confervarli negl'interregni. Se l'ufnrpatofc dimo- 
ra in un' altra diocefì . il vefcovo della chiefa fpo- 
gliata ne fcriverà al fuo confratello, perchè avver. 
ta l'ufurpatore. e (è fia d'uopo, farà ufo delle cen- 
fure contro di lui. Finalmente dicono i vefcovi ; 
non è giallo che noi tacciamo ì femplici cuflooi de- 
gli archivj della chiefa (Ci ), piuttotìo che i di- 
fensori de' beni fuoi . Si pioibifce fotto le fleffe pe- 
ne l' invafione dei propri beni de' vefcovi, come ap- 
partenenti anch'elfi alle chiefe, ed ingenerale ogni 
ui'iirpazione dei beni altrui (C 6.)' <° EI ° pretella 
principalmente che 1' abbia il re concetto . 

Altri fi abufava parimente dell' autorità del prin- 
cipe per isolare delle vedove , e delle fanciulle 
loro mal grado, e malgrado de'Ioro parenti. Que- 
llo proibifee il concilio fotto pena di (comunica 
(C.4.5 ), e rinnova le proibizioni di tutte le con- 
giunzioni illecite , fieno tra' parenti o affini, o fie- 
no con perfone confacrate a Dio . Ma eravì un abu- 
fo più importante della regìa autorità (C.8.). Sfor— 
lavanfi l'elezioni de'vefcovi. Per lo che ordina il 
concilio che fieno offervatt i canrni , che non fi 
ordini alcun vefeovo ad onta He' cittadini , ma que- 
gli che il clero ed i! popolo avrà eletto con piena 
libertà . Che non fia intrufo per comandamento del 
principe, o per qualsivoglia contenzione, contro la 
volontà del metropolitano e de'vefcovi comprovin- 
ciali , che fe alcuno avrà ufurpata il vefeovado pej 



eleiio nell'anno prece,: 
doario, s. Felice di P 
fuccelTore di Eutropio , 
s. Chalerko di C+iar 
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s. Germano di Parigi . Nacque egli a,i Autun , di 
nobili parenti {Tom. i. a&s Btn.p i«. ) ■ Chiama.- 
vanlì f.io padre Eieittorùi ■ e fua madre Eufebia . 
Fri allevato nella pietà di "ini fuo patente chiamato 

a a 4 
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Scopinone. Agiippino vefcovo di Autun l'Ordini 
diacono , e ire anni dopo facerdote . Nettario fuc- 
oeiTore di Agrippino fecelo abate di s Sinforiano, 
e da indi in poi ebbe il dono de'miracoli. Dopo la 
morte di Euiebio venne eletto vefcovo di Parigi 
verfo l'anno 555. e ieguitò a praticare la vita mo- 
nadica. Avendogli il re Childeberto mandati feimil» 
foldi d' oro per ì poveri , ne dilhibuì ire mila , e ri- 
tornando al palano gii fu domandato dal re , fe 
ne aveva più . RiCpole che ne aveva la metà , 
perchè non aveva trovali poveri abbaftanza Da- 
te via il rimanente , dille il re . non ce ne man- 
cheranno . Iddio ajuta per darne altrui . E- facendo 
rompere il fuo vasellame d' oro e d' argento , lo die- 
de al vefcovo. 

Qualche tempo dopo quello concilio s.Germano 
dedicò la chiefa di s Vincenzo oggidì s. Germano 
de' prati, che il re fece fabbricare in quella o ce a fio - 
ne . Nell'anno 542. Childeberto e fuo fratello da- 
tario fecero la guerra in Ifpagna.ed attediarono Sa- 
ragozza ( Grcg. ìJtUi. c.29. j . Si ricoprirono gli abi- 
ianti di cilicj, fi diedero a digiuni; le donne vela- 
rono di nero , ponendoli ceneri fopra li capelli fparli. 
Li quella malinconica dìfpofizione portavano intorno 
alle mura la tonaca di s. Vincenzo cantando falmì . 
Gli alfediatori iìimarono a prima villa che gli aiTe- 
diati praticatfero qualche malia ; ma avendo intefo 
che portavano la tonaca di s. Vincenzo , furono colti 
daltimore.il re ChiHebsrto domando del vefcovo, 
il quale gli fi prefmtò con de' doni ( Gefia Frane. 
C.26. ) . Ma il re dcmanHò delle reliquie di s. Vin- 
cenzo , ed il vedovo gli donò la dola tenendo per 
le la tonaca. Quindi i franceu levarono l' afledio 
(Ahnoin.lìb.i c 19.29 ), ed eflendo Childeberto ri- 
tornato a Parigi , fece fabbricare una chiefa in ono# 
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re di s. Vincenzo , dove ripofe la fua itola con una 
quantità di vafi preiiofi , di calici , di croci , di coperte 
ili vangelj , che aveva trasferito da Toledofrirn s.Dro- 
clov.Aà.to.i.p-zSi') ! fra le altre cofe una croce d'oro 
ornata di gemme , per la quale feie innalzare quella 
chiefa in forma di croce. Era loft e ti ma da colonne 
di marmo , colla volta ornata di tavolati dorali , e 
muraglie con pitture a fondo d'oro , il pavimento 
internato ; era il tetto ricoperto di rame dorato ; per 
lo che fu chiamato dal popolo s. Germano dotato. 
V erano quattro altari nelle quattro eltiemità , il 
principale a levante fu dtdicato alla s croce ed a 
s. Vincenzo dov'era riuchitifa la fu a (loia ; quello 3 
fettentrione fu dedicato a' fanti martìri Ferreolo , a 
Ferruiione ; quello a mezzogiorno a s Giuliano di 
Brionde ; quello a ponente a' fanti Gervafio e Pro- 
tafto , s. Celfo fanciullo , e s. Giorgio . V'era un al- 
tro oratorio a mezzogiorno dedicato a s. Sinforiano , 
»n altro a fettentrione a s. Pietro . 

11 re donò a quella chiefa una quantità di pre- 
ziofi ornamenti e grandi entrate in terteni . Pregò 
s. Germano che vi lìabiliffe una comunità di mona- 
ci . Quello fece il tanta vefcovo e vi diete egli me- 
defimo parecchi terreni del Tuo pattimonìo nel!' A11- 
xerrefe , e nel Nivernefe (Acl. 10 },p.i.p .9;.) , affin- 
chè vi fòiTe abbondatila di olio e di cera per l'illu- 
mmazion» di quella chiefa . Vi pofe in abate s. Dot- 
iroveo, ch'era (lato fio difcepolo a s. Sinforiano di 
Autun da lui ammaellraio fecondo la regola di s. An- 
tonio , e di s. Bafilio . Non era la chiefa ancora 
confagrata , quando il re Childebetto fi ammalò a 
morte verfo la fine del mefe di dicembre quando 
erano già capitati in Parigi molti vefcovi e molti 
grandi per celebrare la fella di natale col re . S Ger- 
mano celie l'occafione , e 1; confegrò con Tei va-; 
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(cavi il jjeci tao giorno delle calende di i^ennajo, de- 
dicando tutù gli altari in onore de fanti fopraccen- 
nari . Morì il re Chiid;berto nel medeiimo giorno 
ventitre di dicembre 1' anno 558. , quarantatre del 
fuo regno . Fu feppellito nella medtiìma chiefa di 
9. Vincenzo; e la cerimonia de' fuoi funerali légni 
immediata m e me quella delia coi!lagraiiorje(tW Aut. 
J ciS- /-S p Oltre queiìo monattero di s Vin- 

cenzo aveva il re Childeberto fondato un ofpedale 
a. Lione (5. Grcg. 7. cpifl.i 16 ), un mcnjftero ili mo- 
lili:! ad Arles , e diedi; una iena a s Calais per la 
fondazione di quello che porta il fuo nome . 

LX. S. Calais o Catìlefo era di Alvergna , 
educato nel monaftero di Menato ; ne ufd fuori con 
s. Avito per andare fono la condotta di s. Malììmi- 
110 vicino ad Orleans (Vita s. Carilcf Acl. i.z.p.à^i. ) 
quindi fi ritirarono in una folimdine del Perche , 
dove per liberalità del re Childeberto fabbricarono 
un monaltero, quale ancora fi chiama 5. Avito, -ma 
prei'en te mente è abitato da religiofc. Pafsò 3. Calais 
nel Maine, e per benefizio del medefimo re fondò un 
monaltero vicino al fiume Anifola . oggidì Anilla , da 
cui prefe il nome ; ma dipoi prefe il nome dì s. Ca- 
lais, il quale mori verfo l'anno 540. Le donne noti 
entravano in quefto mona(leio,nè nella chiefa ; pra- 
tica alfai comune di quel tempo . Onora la chiefa 
di Francia molli altri Ami , che abitavano allora le 
folitudini di Perche , e del Maine ( V. hifl. s. Bcncd, 
fiÈ.i.e.30. ) ; fta gli altri 9. Lomero o Lonoallro , 
s. Almero , s. Frambzuld , ed altri men conofeiuti . 
.- - Il n. Childeberto ns^li ultimi anni di fui vita 
aveva trattenuto in Parigi s. Ferreolo vefeovo di 
Ufes , che gli fi era refo folpeito , perchè volendo 
guadagnare iG.C. i giudei , mangiava fpelTo con 
loro QFimap.Am.Domin.), e faceva loro de doni . 
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Era s Ferreolo figliuolo del fenatore Anisberto ■ e 
dirtelo da un allro Ferreolo prefetto del pretorio 
delle Gallie . Nel S 53- fuccederte a s. Firmino ligi 
110 vefcovo di Ufes , e due anni dopo fu rilegato a 
Parigi , dove flette tre anni . 11 re che ritenevalo 
non lafciava per quello di rifpettarlo ; ed avendo 
finalmente riconofciuia la fna lantità , lo rimandò 
con onore , e carico di prefenti . Nel fuo ritorno di- 
ttaceli, s. Ftrreolo dalla città di Ufes , e dalla fu* 
diocefi tutt'i giudei, che non vollero convertitfi . 

Forid<*> egli un moi.a(tero chiamato dal Aio no- 
me (Cod.regut /D.i.p.116.), dandogli una regola ìn- 
diriziata a Lucrezio vedovo di Die, e foggettando- 
la al Aio giudizio . Era (lato Lucrezio monaco a 
Badano , e difcepolo del tanto abate Mario ( Viut 
Mar ap.Boll. 17 Jan. to.i. nel. SS.Ben pio;.) Quello 
monaitero fituato nella . diocefi di Sifleron , non è più 
altro che un priorato detto Beuvon dippndente dall' 
ifola Barba . Ordina s Ferreolo nella fila regola(C.tr.) 
che tutt'i monaci fappiano leggere , ed imparino t 
felini a memoria ( Cap rg 26. ) ; quelli me de fimi, che 
guardano la greggia che fiano (empre occupati nel- 
la lettura, o nel lavoro delle mani ( Cflf .a8 ); che 
quelli che non poflono lavorare ferivano, faccialo 
reti da pefeare , ovvero Icarpe . Proibifce loro la 
caccia (C.34 c.ìi ). Non porteranno camice di tela ; 
ntin potrà l'abate far liberto uno fchiavo del mo- 
naiìen , fe non coll'alTenfo di tutt'i fratelli (C 36. 
ci 5.) , lo che dimolìra che avevano de' fervi . Non 
li battezzerà nel monaitero , cofa che mi parve la 
più confiderabile nella regola di s. Ferreolo . Com- 
pofe ancora alcuni libri di lettere ad imitazione dì 
Sìdonio, e vide fino all'anno 581. . 

LXI. Papa Pelagio morì poco tempo dopo del 
re Childeberto , cioè nel fecondo giorno di mar T 
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io 559- avendo occupata !a s. fede tre anni e dieci 
Hieiì . In due ordinazioni del mefe di dicembre aveva 
ordinati ventilei facerdoti , nove diaconi, e quaran- 
tanove vefcovi . Suo fucceflbre fu Giovanni III. fo- 
prannominaw Catellino. figliuola di Anaflagio , che 
aveva il titolo diluire . Tenne ia fede quali tredici 
anni (Lìb Pon»/) . Papa Pelagio quando mori aveva 
cominciata la fabbrica della rhieu degli aportoli 
s. V: lippa e Iacopo (Bt Jj Jt 6.sr. an.45 ]R. flt.'/.r Mali 
p ifS.h ) . Ku terminata da papa Giovanni , che vi 
Iclt dipingere molle flocie , parte a mouico , parie 
colorire Li confafiro, e da que.lo lì crede che ve- 
nute la (ella di quelli due fami nel primo giorno di 
tr.jgfiio. Papa Giovanni n'accrebbe e ritUbill Ì ci- 
miier| de' martiri , e ordinò che iurte le domeniche 
la chiefa di Laterano vi fomminiiltaiTe il pane , il vi- 
no, e la illumina itone . 

LX1I. Nelfuo tempo mori il fa moto Carolo. 
to ir. ertremi vecchicita . Età della più ÌUuftre no- 
biltà romani, na;a a Squilla» ne'Ia Calabria verfn 
l'anno 470. Fu il principal mmillro del re Teoiori- 
C'>. to.i )',e nel 114. prefsr.o nV. p-cio:io folto Ara- 
larico. Teodato , e Vitine . Oapo la decadenza di 
q.ieili principe , e verro l'anno 540. lafciò il mon- 
do cir-a l'età di anni (et tanta , iiunnjo'i nel mo- 
nartero di Viviers fabbricatovi d> lui in una delle 
fue terre appteflo il luono d-Jla dia nalciu II fiu- 
siicclh rii Veleno, che vi feorreva inaiava gli ot- 
ti . e faceva volgere i mollili . Il mare era tanto vi- 
cino , che Ì monaci potevano agevolmente pelcarvi 
(Drtiiì /«7. <\:a). e fi erano tatti nel monte alcuni 
ferbatoj per confermarvi il pefee. V'erano fontane, 
che fomminiflravano acqua per bere, e per li bagni 
per ufo degl'inférmi . Avevano i monaci ogni como- 
dila fenia qièlre dai mocateio . V'etaao alcune lam- 
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pade compofie con tanto artifizio , che ardeano lun- 
gamente lenta toccarle ( C.38. ) oriuoli a fole , e 
cleplidre o orinoli da acqua ; ma Copra tutto travi 
una ricca biblioteca . Nel monallero di Viviers abi- 
tavano de' cenobiti , e Copri il monte vìciniffimo 
travi il monaliero di Cartel per gli anacoreti (C.29 ), 
che dopo aver fatte le loro prove nella comunità 
venivano giudicati capaci di più perfetta folitudine . 
Cosi era quello un doppio monaltero : e probabil- 
mente per tal ragione vi etano due abati Calcedo- 
nio e Geroniio ■ 

In quello ritiro compofe Cafiìodoro molte opere 
(C.ja.). Prima un commentario [opra i falmi : poi- 
ché avendoli cominciati a gultare vi attefe intera- 

commentarj di s Agoilino , e ne fece uno egli me- 
defimo , trailo non folo da quello padre , ma da' 
molti altri ancora . Quindi compofe la idi tintone del- 
le divine fciitture, ch'è un ammaelhamenm a' ftioi 
monaci intorno ai modo di ftudiarle e comincia cosi 
( Prtzfjnjì. ) . Vedendo con quale ardore iludiavaiiiì 
le lettere umane , io fui fenfibilmeme addolorato 
che non vi folfero profelTcri pubblici delle divine 
{fritture . la mi sforzai di fare con papa Agapito 
che ne veniiTero flabili:i in Homa a pubbliche fpe- 
l'e: come li di. e che fi fu tonfiamole praticato in 
Alexandria ; e che ancora i giudti ne abbiano a Ni ■ 
fibe ,- ma le guerre e le lurboleoie d'Italia ave;id > 
reto del tutto imponibile il compimento dil mio oe- 
fiderio , fpero di fupplirvi in qualche modo eoo 
quell'opera . 

Vuole che s' intenda la fcritnira s. fecondo le 
ii approvale da - padri i che da prima «1m- 
l'almi a memoria ; poi che fi- legga tulio il 
e del telìo negli efemplati corretti, lintaiyochi; 
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ci riefca famigliare, (limando felici coloro, che pof- 
fono fapetlo a mente . Eforta a (Indiar con ordine , 
e dà il piano della fua opera divifo in due libri , il 
primo della fcrittura s , ed il fecondo delle arri libera- 
li. Entiando nella maceria (Ci. 3. 3. te. ) , nota in 
particolare gli ferini de' padri fopra ciafeun libro del- 
la frittura , che cornicia a leggere , e che aveva 
nella fua biblioteca . Non eran folo que* de' padri 
latini, ma ancora de' greci, che s'era dato il peli - 
fiero di far tradurre. Parlando di Origene (Ci.) no- 
ta che molti padri lo tacciarono di eretico , e ch'era 
(iato per 1' appunto condannato da papa Vigilio . 
Quelio può far credere che ieriveffe quell'opera po- 
co tempo dopo il quinto concilio ; tuttavia parlando 
de' concilj generali (Cu.), immediatamente dopo la 
fcrittuta, non fa meniione altro che de' primi quat- 
tro, o che il quinto non folfe ancora terminato , o 
che Calnodora dubitaiTe della fua autorità , vedendo 
che molti vefeovi noi ricevevano , particolarmente 
in Italia (%>.«.e 4 .) • 

Indica i principali autori della fcienia ecdefia- 
flica(Ci7. t8 te ), teologi, fiorici - e motali ; tra' 
quali non fi feorda di Cattano : ma avverti.ee di leg- 
gerlo cin cautela , e fecondo la corrione di Vit- 
tore vefeovo di Martirita in Affrica Tra gli fiorici 
fa meniione della lioria tripartita ( do. c. 1 7. ) , che 
aveva egli fatta comporre dal fuu amico Lipilauio . 
E' qu ella una ttaduiione de' tre fiorici greci Sucra- 
te , Sozometio , e Teo-loreto , raccolti in un folo 
corpo, diviio in dodici libri , e ferviva di continua- 
zione a quella di Bufino, che aveva tradotti i die- 
ci libri a\ Eufebio; e ne aveva aggiunto un'imde- 
ciroo Così dopo quelio tempo i latini non hanno 
crnoi.-lu:a altra (Iona della chiela . Termina .Gallio- 
dò™ la enumeratone degli altri ecdelìaftici con due 
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AN. di G.C. 561. LIBRO XXXIII. j8j 
fanti abati, che aveva egli coiiofcìnti particolarmen- 
te, cioè Kugippìo, e Dionifio il Piccolo. 

Elfendo Cailiodoro uomo di lettere propofe a' 
fimi monaci per principale occupazione lo (titdio della 

lo , ch'è cola molto ditìufa , Per eiercizio corporale 
(Cjo.-) efoita (òpra tutto il trafcrivere de' libri, e 
raccomanda con gran calore l'ortografia , della quali 
dà moke resole (Ci 1.) , particolarmente per la cor- 
rezione degli antichi efemplari della icrittura s., che 

ni . Aveva talmente a cuore quello fatto , che in 
età di novantatre anni fece un trattato particolaie 
dell'ortografia tratto da dodici autori, l'ultimo de' 
quali era Prifciano. In quanto a' monaci meno ani 
alle lettere , approva Cailiodoro (C. 38 ) che fi ap. 
vliciiin.' ail' ;:;;ricd;ura e negli orti per iòllievo de- 
gli ofpìti e degl'interini . Inlegna loro i libri , che 
trattano di quella materia 1 , e quella de' mediti a 
coloro .che avevano la cura degli ammalati. Il fe- 
condo libro della irti timone di Cafliodoro (C.31 ) 
comprende i trattati in compendio delle (inauro aiti 
liberali, cioè la grammatica , la rettorica , la logi- 
ca , la matematica , che ne comprende altre quattro 
cioè _ l'aritmetica , la geometria , la mufica , e l'altro - 
nomia , fette in tutto , tanto famofe dappoi ntlle 
fcuole eriftiane . Cosi terminò Tantamente Caflìodori» 
la fua vita verfo l'anno 565. Gli viene attribuito un 
tiattatello del calcolo pafquale comporto neU' an- 
no 563. 



Fine del Tomo undecime . 
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DELLE MATERIE 

CONTENUTE IN: QUESTO 23. TOMO. 



Ab, 



ni- 

fiati qua! HebLa eflere (è- 
eondo s. Benedetto 176. 
Abaii foggetti a'vefco- 
vi 75. Abaiidi Coftanri- 
nopoli acculatoti degli 
acefali 149. * 

Abito clericale 7. Mona- 
dico fecondo 3. Bene- 
detto 168. 

Acimeti monaci vanno a 
Roma a follenere i lo- 
ro errori in. Condan 
nati dal papi Giovanni 
li. 117. 



capitoli 298 S:o 



iqui Hata da Giu- 
1 ì6. Come dì- 
Vifi ivi Legee per la 
chiefa d' Affrica 1 8 
Nuove chiefe in ASI ics 



il 



papa Vigilio 
que vefcovi affncam al 
quinto cpnr, J34, Moki 
lo rigettano 

Agapito papa r.34, * Sua 
povertà 146. * Fa de- 
porre a Uol la 11 tino polì 
Antimo 147. * Sua mot- 
te 149. .* 

Agamia monaftero 75. 

Agda concilio ;. Monafte- 
ro di s. Severo < 1 

Agnoiii fpecìe d'euiìchia- 



159. 

S. Agricola. vtk. di Sdalbn 
i8;-Sue virtù 301.303. 
Alarico re de' viiigori trat- 

Alàfone vcfcpvo di Nico- 

Aliena^iont da* beni eccle- 
fi affici proibifa 6. 

Almonìare riiefi di Se ve- 
lo Sa. 

bb 
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AmalarkO re dfe*'viugou Ani liberali , trattato di 

in piagna 149: CafTìodoto 3S3. 

Anaciate™ tatto). 38 ^7284. ; 
Anafizgio imperaiore; te- Acolarico n degli oltrogoti 
dizione 'in Cotìannno- hi Italia 148. 
poli contro dì lui 48. S. tafanò., vefcovo d'An- 
Scrì«e al papa Oimikta gers 16;.* 
53. Suoi wtifiij 53-Sua S. Avito di Vienna fcrive 
morte 81. a ' P a P a Ormifda 62. 

Ahniii . loro orìgine 269. S. Avita abate a8, v 
Anùma patriarca di Co- Aureliano arcidiacono dì 
lìaminopoli 144. * De- Epifania informa Se vena 
polio 147 » Chat ioni della fu a depolinone 69. 
- e ptrqui i; iioni contro Aureliano arcivefcovo di 
dì MI 151. * Sua con- ■ Arles )oo. Sua regola 
danna 151.* - rnonaftka 301. Sua mcr- 

ylnfipf/iij rill»hitì& da'GÌU. «e ?"7- „. 

Rimano 276. Aufmio arcivefcovo dAr- 

S Apollinare vefeovo di !es vicario d=l papa 

Valenza 73. nelle Gali* 287; 

Apollinare patriarca d'AleC Auffumiti convertiti 273. 

OmrMa 33 3 Z? , . B r 

Arror.eoh vefeovo di Un- S. -D Atfanufo 329. 
g-es fcacciato da' bor- Bapn paitorale 2S3. 
gognoni e fatto vefeo- Batte/imo, nfpetto di quei, 
vo di Clèrinònt 13. che lo ricevono 95.Bat- 

w*nt»« poeta criltiatioj 87 «fimo dell' etiope ; Ut- 
S Arcadia arcivefcovo di teia di s.FiiIget» " 



Juipes :8). 



: di battei- 



S. Areta martire in Ara- lare ne' monafterj 379, 



, S. Benedetto, Cuoi princi- 

Arltt quarto concilio 137. pj 1 57- Suoi primi di- 

Quiito jSÌ'. fcepoli 160 Fondano- 

Ami oroibite nella chiefa ne del monte Caffia© 

» 161. _Sua regola iti . 
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Predice la rovina del 
deno monte 377 Ri- 
fufciia un fanciullo 178' 
Sua morte 279. 
BerteMfioni vefcovili 9, 
Beiufiy ecclelialìici , loro 

origine 7. 
Bene n zio vefcovo d'Illiria 
nemico de' tre capitoli 
311. 

S. Benigno di Dyon ; mo- 
nallero 71. 

Bini delle ciiiefe , loro im- 
piego 24. Proibitone 
d'ufurparli 127. * 

Blemmìani convertiti 185. 

Baiano monaftefo 379. 

Boezio ferratore condan- 
nato a morte da Teo- 
dorico 147. Suoi fcrit- 
ti ivi . 

Bonifacio II. papa 177. 
Vuol eleggerti un fuc- 
ceffore, ivi. Sua morte 
182. 

S. Bracco o Bracchione 
abate di Menat 131. * 
C 

C Accia ; cani ed uccelli 
proibiti a' vefcovi , 
ed a' cherici 74. Caccia 
proibita a' monaci 379. 
S. Cala'ts oCarilefoiS. 
S. CaUrico vefc. di Chir- 
tres 37J. 



ATER1E. 387 

Capitoli , quali follerò ì 
tre capitoli tanto famuli 
30. Loto difenfori in 
gran numero 500. Sen- 
tenza del quinto con- 
cilio contro i tre ca- 
pitoli 357. li papa Vi- 
gilio li condanna 360. 

Carpentras , concilio cui 
prefiede s. Ce fa rio 1J4. 

Cartagine concilio fono 
Bonifacio 141 Sotto Re- 
parato 1 jj. * Superio- 
rità della chiefa di Car- 
tagine 141. 

CaJJìno Monte , monaste- 
ro 161. 

Caciaiolo--, Tuoi ferini 38». 
Sua morte 583. 

Cafld monaftero di Caf- 
iìodoro 38 r 

Cafone farerdote di C!er- 
mont, fui carità 405. 

Camino vefcovo di Cler- 
mont3o;. 

Cenjiira de' libri di qual 
effetto 116. 

S, Cerbonc vedovo e con- 
felfore 1H8. 

S. Cefario d'Arl;s fini 
principi ll - Suovefco- 
vato 12. Suoi fermo- 
ni ivi. Calunniato 19. 
Suo monaftero 20. Sua 
regola 21. E' onorato 
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da Teodorico 4.3. Ot- 
tiene molte graaie dal 
papa Simmaco 44. Sua 

Che dà loto pendoni 7. 
Npn devono fpargere il 
lingue ivi. Nè portare 

Devono cantar l'offuio 
153. Cheri.i giovani 
allevali da'iacerdotiivi. 
Che/ici ribelli 161. * 

ChiUsbato re de' franceli 
Illa morte 379. 

O'riKu di Scitopoli mona- 
co 564 

Claufura de' monaci fe- 
condo la regola di s. be- 
nedetto 109. E fecon- 
do s Auteliatio joi- 
301. 

CUrmont, concilio nell'ari- 
no 5 55. 127. * Altro 

Cloiomiro te de'francffi 
fa morire s. Sigifmon- 
do 1 Ì7 Sua morte ivi. 
Suo; figliuoli incili 1 18. 

Clodovco re de' franchi 

dì s Marrino, edis. I- 
lario 17 Sconfigge i go- 
ti io. Sua mone 28. 
S. Clotiit ipofa di Clcdo- 
veo, fra mane 128. * 



OLA 

Coìue di Giuftiniar.» 

Concilio quinto generale , 
prima conferenza 333. 
Seconda 336 Terli 
J38. Quarta 339. Quin- 
ta 345. Seda 350. Set- 
timi 353. Ottava 356. 
Giuli Ustione di que- 
llo concilio 357. Diverlì 
eftmplarì dei fuoi ani 
559 Riconofduto per 
. ecumenico 3 6t. Rie- 
vuto in Palefìina 363. 
Rigettato da molti in 
occidente 3(34, 
Condlj approvano le frit- 
ture , che fono loro 
propolte 355. Concilio 
generale non può etTe- 
re ordinato da un par- 

Confiraqa li Cofbntino- 
poli fono Gìuftmiano 

Canone abate deputalo al 

Confali, fine delle date per 
i confoli 26S. 

Confìiiumm del papa Vi- 
gilio 14'. Condanna gli 
er'ori de' tre capìtoli , 
e ril'parmia le perfone 

Comintn\s de chetici 79/. 



Google 



DELLE M 

tenmmcl'wjb d' Ries con- 

pella al rapa 134 * 
Convcfioni Ibriite fono 

Giù miniano ih;. 
Coninone de' mimaci fe- 

ccndos. Benedetto 175. 
Corruttìbili 0 ini;orratrilii 

li , fetta ti' eutichiani 

Cùfroi re di Periia Taccheg- 
gia I' oriente 274. 

Cojldnùnopoii acclamazio- 
ni nella chìefa di C P. 
per finire lo fcifma 81. 
ConC'lio per lo fìeiìb 
fine Sfi. Numero del 
clero di C. P. (Si. con- 
cilio (òtto Menna 156.* 
Condanna Antimo, Pie- 
tri!, e Z.oara 154. * 

Co/! 'ituto a re iva (covo di 
Sens 286. 

Croce miracolo della Vera 
croce in Apamea 275. 
Croce portata davanti 
a' vefeovi 183. 

Croiino diK-a libatale vet- 
fo le chiefe 573. 
D 

~T\Àdo vedovo di Mi- 
JLV lano in Cothritino- 
poli 296. Si iepara dalli 
comunione degli orien- 
tali 32-2. 



A T E R I E . 589 

S Dalmufio veCcavo dì 

Roli [2S. * 
Dua.ii de' monaflerj feeon- 

do s. Benedetto i7r. ' 
Dedicazione di thiefe 

S. Dc'fiJeraio ardveicovd 
di B.-urges 285. 

Diacoieffc abolite 74. nel- 
le Cdlìe HO. * 

S Dtonigio areopagita Tue 
opere citate pel la pri- 
ma volta 106 * E ri- 
gettate 107.* 

Diofcaro il giovane patri- 
arca d'Alexandria 71. 

Dia/coro antipapa I77. 

Ditiici ecclefialtici , loro 

Domenica come oiTervata 

i6j. * 
Domiziano vefeovo di 

Tangres 116. * 
Domii'iann origcniita ve- 

feovo d' Ancira 163. 
Donno II patriarca d'An- 
tiochia 19;. 
Dorotco Vefcovo dì Tef- 

falouica fcifmatico 6r. 

Si oppone violentemen- », 

te alla riunione 105. ' ' 

Moderazione del papa 

riguardo a lui 108 Ar> 

tifi?! di Doroteo ivi. 
S. Do.rjvco primo abate 
b b i 
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di s. Germano de' pra- 
ti Ì77- 
Dunaan arabo perfeguiu 
i cattolici 134. 

£E 
Cortami delle chiefe t ; 2 
Edejj vanta vili d'avere 
una lettera dì G. C.175. 
S. Efron patriarca d"An- 
tiuihia I49 Condanna 
Origene 263 . Sottofcri- 
■ve la condanna de' tre 
capitoli 19;. Sua mor- 
te e Tuoi fcrilti ivi. 
Eleasbaan re etiopo cri- 

ftiano ijS- 
S- Eloiterìo vefcovo d' Atl- 

xerre in. * 
Elezioni de'vefcovì, fot- 
ma , e libertà dell' t le- 
sioni 151. 137. * 163.* 
168 

Elia patriarca di Gerufa- 
lemme tacciato 67. Sua 
mnite 81. 

Ennoiio diacono poi ve- 
fcovo di Pavia manda- 
to dal papa a Colìan- 
tinopoli -62. 

Epaona concilio 74. 

Epifanio patriarca dì Co- 
lia min opoli 117. Sua 
morte 144 * 

S Equqia abaie 174. 

Ertaci beo chiefe tican- 



0 L A 

ciliare 75. Efchifi dal 

Eruti convertiti forto Giu- 

lliniano i>«4 
Efinnom de' monafterj in 

Afflici 144.' 

EJìchio vefcovo di Vien- 
na 317. 

Eucarìfiia ■ preghiera allo 
fpirito fatuo 128. Fram- 
menti dati a' fanciulli 
330. Forma dei pani 
reeolata 373. 

Eufrafio patriarca d' An- 
tiochia 110. Sua mor- 
te 149. 

S. Euf ionio arcivefeova 
dt Tours 375. 

Eulogio abaie di Paleftì- 
na deputato al quinto 
concilio 328. 

Eunuchi è proibirò il far- 
ne 273. 

5. Eurulo abate 133 * 

EufiaMo patriarca di Ge- 
rufalemme 351. 

Euticha: ricori ofuuto per 
ere lieo da' fe ve ri ani 



zutiftuam caviti mz. 
Eutichio patriarca di Co- 
ftantinopoli 331, 
F 

TpAcondo vefcovo affri- 
J. sano fcrive per i ue 
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«apìtoli jil. £' ditta- 
to 366. 

Fanciulli offerti a' mona- 
iierj iecondo s. Bene- 
denti 171. 

Fantafiajli o Incorrutti- 
bili ietta d' eutichiani 
192. ■ 

Felice III. papa 148. Sua 

: ' morte 176. 

Felice abate affricano di- 
fenfore de' tre capitoli 
relenato 36;. 

S. Felice vefeovo di Nan- 
tes 375. 

■ferrando diacono di Car- 
tagine , fua letrera ad 
Anatolio mi.'Suo pa- 
rere intorno a' ne ca- 
pitoli 198. 

S. Pencolo vefeovo d' U- 
fes 578. Sua regola 
J79- 

Fejle dehbonfi palTare in 
città 8. 25. Forma di 
annunciarle 127, * 

SS. Filippo e Jacopo, ori- 
gine della loro fella il 
primo di maggio 380. 

S. Firmino vefeovo d U- 
fes 30}. 

Flavia™ patriarca d' An- 
tiochia perfeguitato 28. 
Scacciato 49. Sua me- 
«eiia rilìaMitt 90. 



A T ERI E. 39* 

S. Flieu o Flavio arci- 
vefeovo di Roano 1 21.* 

Frontino vefeovo di Sa- 
lone difenfore de' ite 
capitoli 366- 

S. Fulgenzio funi fet'itti 
121. Silo fecondo efi- 
lio 125. Ri Orna a Car- 
tagine tjo. SlIs nmil- 

. tà 141. Sui tranatc» 
della lede ? Pietro 11.,* 
Lettera al come Re- 
gino 114. * Sua nut- 
. te 115. * 

Funerali chi ne fjCeffe 
le Ipefe in Co>idatino- 
. polì. 1)6. * 
G 

CAptto patriarca d'A- 
leliandriaioj Eiìlia- 
t" ivi. : 
Galla vedova di Siiuma- 
: co 12». : 
Galli alcuni d' elfi difeufc- 
ri riei tre capitoli 56S. 
S. Gallo vefeovo di Cler- 
mont 111. * Sua morte 

. Gelafio abate s'oppone agli 
orjgenillì 164. Vaa Co- 
ftantinopoli 290. Sua 
morte 291. 

S. Genevtk, fui morte 
16. Chiefa foprailfu» 
fepolcro 17. 
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S Germano Veicolo di 

Patipi Ì75 . 
S. Gildardo vefeovo dì 

Roan 26. 
S. Gilias il (aggio ivi . 
Giorgio ougetiìita abate 

della laura di s. Saba 

201. 

Giovanni Nicajota patriar- 
ca d'AlelT,indna 19. Sua 
morte fi. 

S. Giovanni il tìlentiario 
19 Villi 104 anni 304. 

Giovanni patr. arca di Ge 
ruiilcrame anatematii- 
i* pubblicamente Se- 
vero d' Antiochia 68. 
Sua morte 149. 

Giovanni di Capra-locia 
patriarca di C. P. '71. 
Sua trrnrte 117. * 

Giovanni MalTenzin mona- 
co fciia 109. * Scrive 

Giovanni I. papa tjl * 

Inviato daTeo-'orico a 

Coirà mi nopoli 14S Sua 

morte 148. 
dot-anni IL cognominato 

Mercurio papa tSi.Sua 

morte li 4. * 
Giovanni III. papa detto 

Cartellino q8o. 
Giovanni Philaponot , fiioi 

erroii j5<). 



OLA 

Giovanni fUfnwtico a Tiro 
$•9 anatema linaio 91. 

Giovanni abate di Reo- 
ma us , o Moti 11 ìe r ija.» 

Giuliana dama cattok 38. 

Giuliano vefeovo d'Allear- 
niffe eutìchiano 31. 

G iurif dizione e ce le fi a Hi ea 

. 271. 284. 504. 

GìvMràanta patria dì Giù* 
rkiruano 141 * 

Giuftiniano conte nipote 
dell' imperator Giuftino 
96. Dimanda al papa 
alcune reliquie 11 3. Im- 
peratore 149. Suo ri- 

, tratto 150. S' oppone 
a' monaci d' Aceme- 
to. 1 io- * Suo codice 
< fuoi altri libri di di- 
1 ritto ivi . Suo editto 

contro Oiigene 264. 
Giuflino imperatore 8a. 
Sua morte 149. 

.S. Giajlo vefeovo dUrge-1 
e fuoi fratelli 179. 

Gloria Patri ordinato nel 
concilio di Vaifon 157. 

Gordas re degli unni con- 
vertito 184. 

I 

I-Bas difefa della fu a let- 
tera 108. * da Facon- 
do .14 Efame della mo- 
d-fima nel quinto sonci- 
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:;o.Suoi errorijsi. 
j vi erano aleunidU 
uri de' ire capitoli 



lthria Gioì vtfcovi uniti T Avaro de* monaci fe* 

al papa Urmildaóa Al- condo la «gola dì 

cuni difendono i ne ca- s. Benedétto 164. Se- 

piioli j66. -Loro conci- con do s Ferrcolo 379^ 

lio in qnefta provincia E fecondo Ca!liodora 

319. F.icnfano di venire . 3 83. . 

: al concilio generale ivi Laura nuova laura dì S.Sa- 

ìmmagini rie' vefeovi nel- ba 4L 

le chicle jj. La\ì convertiti 1^3. 

s Impudicizia caligata fot- S. Leoni arcivescovo di 

,\ Hi, '-iultiniano 186. Seni lil * Renile al 

^cornuti bili fetta d' eu- re Childeberto a8^ 

I tìchiani 195. Leonzio „?fci"efcovo di 

Jngiurìofo arcivefeovo di Boideam jS^. 

i outì ili. * Leon\io monaco feita 109. 

S. Innocenzo vefeovo di Le rida , concilio 138. 

Mans 285. , Licinio vefeovo di Tours 
ìficrifii Cena d' orlgemfli 2ÉL 
iiS. Perchè cosi dei- S. Vito aS, 
ti 360. Lione concilio verfo f'aa- 
lialìa, iftruzione del eie- no 517. £6. Altre pre- 
io d'Iralia agli arabaf- cauiioni de' vefeovi 
ciadori francefi 126. . emiro le violenze de'rt 
. Molti vefeovi d'Italia 2Ii 7%± 

tanno feifma per i t re S. Lo vefeovo di Cou- 

t capitoli }6?. tances 122. * 

Indicatimi 0 [smania del S. Lsmire abate 378. 
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S- Latino vefeovo di Char- 
mi JOJ. 



MA 



uulerome 
patriarca di 



S. MaJfcn\ìo abaie nel Poi- 
tnù uL 

S. Marcoul abate ijj. » 

S. Maront 8o 

S.Jhuuro difcepolo di s Be 
nederto 160. Fonda il 
ninnate™ di Glaufe- 

HI a8t. 
SMcdardn vefeovo di No 

S. MeUgno vefeovo di 

Benna. 27. 
Xtlun , Cìnldeberto vi 

vuol (labiìire un ve- 

feovado «8j. 
Menna patriarca di C. P. 

147 * Sottofcrive la 

condanna de' tre capi- 



1. Sua n 



s diMi- 

57 m, , . . 

Afi/7»ii de giudei vietata 

di Giuttiniano 331. 
Manta di Stili* vanno a 



OLA 

Koma 5. E 



:ì dìl 

,.S^i- 

fii.a i_aa Monaci fog- 
getii a' vedovi 24. Mo- 
naci . la maggior par- 
te la iti al te Tpo dì 

di Gìuflit iano per i mo- 
naci 141, * Quegli del 
Pon'O avevano un ge- 
Dcnk ni. 

Mona/Ieri di Spacna 77. 
Delle Gip' 



Man 



i fcrive 



.Fui. 



1 permeffo il 
cnnd'nnatgìi Uì 349- 
Mopfuejìa , concilio . in 
cui lì parla del vefeo- 
vo Teodoro 311. 
N 

"\JAgtran città crilliana 
./V nell'Arabia 114. 
Narfitt patrizio feomunì- 
cato dagli ftifmiitici A' 
Italia J67. 
Natura difefà di s Ciril- 
lo fopra quelV efpreilio- 

S, Maia vefeovo di Tre- 

JVonno monaco origenift» 
aéo. Su* mone agi- 
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Vovelle di Giuftiniano 

!*••», . , 

ivo vi y come ricevuti fe- 
condo s. Benedetto 171. 

ÌSoyon e Tournai allo ftef- 
fo vefeovo 114. * 
O 

OFfjhìi del monade, 
co fecondo s Bene- 
detto 171. 
Offrilo divino fecondo il 
concilio <P Agde 9. Sta- 
biUto da s. Celano 10. 
Secondo la regola di 
s Benedetto Ifth 
Omnges fecondo concilio 
154. Articoli fpettami 
alli graiia tJS* 
Oratorj interni ne' raona- 
ileij delle vergini 74. 
Oratorj delle cafe . co- 
me permeilo il ' 



> erti : 



té. • 



Orazione mentale de* ino- 
raci t6-t- 

Oiiinn'ur.ì de' monaci 10, 
Regole del primo con- 
cilio d'Orleans interno 
aU'or-'iniiiori 24. Dtl 
concilio di Toledo. In- 
tetltiij :j8. 

Origene fuoi errori 164. 
Coniannato nel quio- 



Icftiua làSi 



fidino ìiì 
fi dì Paldlir 



TERIE. 39* 

Loro violenze 161. Ir» 
titati per la condinm 
d'Origene 190- Scac- 
ciati dalla Paleftina 163- 
Orleans primo concilio 2J. 
Secondo Lio, * TerW 
16; Quarto aBj.Quia- 

Ormisda papa 46. 
P 

jyAteffind, lettera rte- 
MT gl, abati di PJdli- 
na aU' impetatoie Ana- 
flagio 63^ 
Papa fua gmrirdiiione in 
Roma 157. Soggetto a, 
canoni i4ì- *PapÌ han- 
no pr eliciuto a' conci- 
li generali jig. Diftin- 
lione fra la s. fede e 
la perfoni del papa 356- 
Parigi, fecondo concilio 

327- Terl ° ìli 
S. Pacemiano veìcovo a 

Orango ?rs-' 
Pairimon) della ehtefa ro- 
mana , ÌmpÌ«o dell» 
loro rei 
Patronato 
Ilo dirit 
Paoliio o Psolo vefeovo 
d AqiiÌltjafcifmat'C0369 
Paolo patriarca d'Antio- 
chia 103. Sua motte 



; dique- 
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Paolo patriarca rTAleflan- 
1 ia 251. Eiiliaro 258. 

Pthpo diacono di Roma 
in oriente 260 Solle- 
cita la condanna di O 
rigene 26,. P1a.a To- 
tila ay? - E' elmo pa- 
pa 366 Si giuftifì.a 
della ni.Tie di Vigilio 
ivi. PcrfcBiiira eli Iti- 
{matici Grulifica 
la fuj tede 370. Sua 
mone 575. 

Vtniien\a regole riti con- 
cilio d'Agile 8 D.lcon- 
cilio <f Ep-ona 7 5. Di 
ve eftere importa fu' 
luoghi lèi.* Non alle 
per iòne giovai,! 164. 

Pietro vefeovu d' Apamea 
doglianze conno di lui 
94. Scacciai ) 104. Vie- 
ne a Coitaminopoli 

• "48. * v ; . 5 

Pieno patriarca di Geru- 

il concilio di Menna 
I55-*Si>fcrive la con - 
danna de' tre capitoli 
295 Sua morte ivi 

S. Placido dìfcepilo di 
s. Benedetto 160. 

Pellame pennellò piutto- 
ftocliecarnegroira 

Forcano ab. di Lerins il. 



OLA 

Pofftfore veicovó aflVica- 
nu \ciive al papa 1 14. 

Propojio fopra l' abate ne* 
monafterj 171 

S. Prtujiato arcivefeovo 
Hi Roan }75. 

Prima/o vefcoTO di Car- 
tagine condanna i ire 
capiiolì 3 34, 

Prima/o veicolo d' Adru- 
meta ricuk d'interve- 
nire al quinto concilio 
3 . 8 Abbandona i tre 
capitoli 365. Suoi Icrìb- 

P fabiano arcivefcovo di 

Profuturo vefeovo di Bia- 
ga chic'e coniglio al 
papa Vigilio 161. * 

Proitotìfli ietta d'origeni- 

'■ Ili 318. 

S. Purcanìo o Poniano 

Purificatone feda comin- 
ciata a Coflan linopolì 
374- „ Q 

S~\Uarefìma , in qua! 

y^S giorno la comincino 
Ì greci ijifi. 

S Qumpdw vefeovo dì 
Rodi (cacciato 14. 



Eliquie non debbino 
elìsie lenza offiiio 7 j. 



R 
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Reparto ar.ivefcovo di efaitcìza pel divino faf- 

L.artagine difende i ne Azio 191. Sua morte 

capitoli, ed è eiiliato I9.7. 

334. Sua mone 360. S Sacerdote arcivefeovo 

Rifiicnji de'vf-ovi 151. di Lione 301. 

dc'chrrici 170. Saftarac Vefcovo di Part- 

Rito della metropoli fe- pi depólo 337 

guito dalla provincia SalLJlio di Siviglia wca- 

!'■>■ rio del papa nella Bs«- 

Rìwàon: delle chiefe fat- tica 78. 

ta a Goftantinòp ,li 86 Samaritani' maltrattati da 

Ac-ettataaGerufeletì. Giuiiinìano ribellanti 

me 88 A Tiro 89 A 186. 

Roma 96. in Mact-do- Sanctus nella tn«ffa 157. 

"ia 99 . S Sanane Vsfcovo di Dol 

Jtomj concilio contro le 375. 

alienazioni nell'anni Sapaudo arcivef.o/o eV 

531. 179 Povertà in Arles 527 Vicario del 

qusfta cittì 372. J7j. papa col pallio 371 

Un/liso dh. mo di li una Sfi/ma in occidente per ì 

diffide i tre capitoli tre capitoli ì6f. Per- 

301 Doglianze del pa- meno di reprimere lo 

pa contro di lui 307. fcilma colla fona feco- 

Elìliato fcrive contro gli lare 367 

acefali 564. Scomunica fecondo la te- 

S gola di s- Benedetto 

S. OAba viene a C. P. i 7! . 

O a trovare l'irone- Sibafts.no diaconodi Ro- 

ratore Anafagio 35. ma difende i tre capi- 

Suo ritorno in t'alelii- ioli 301. Doìliaric del 

na 39. Refi Ile a Seve- papa contro di lui 309. 

ro d'Antiochia 52 Suo S. Senno abate ti 3. * 

fecondo viaggio a C, ?. Serri, i monatferj ne te- 

188. Sua fupplica a nevauo 379. 

Ciuftiiiiano 189. Sua S. Severino abate d' Agau- 
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na , Tuoi miracoli e fua 
morie 15. 
Severo capo degli enti chia- 
ri 30. Patriarca d* An- 
tiochia 5 1. Scomunica- 
to a Collaminopoli 83. 
A Tiio gt. Lamenti 
contro di lui 10 j Scac- 
cialo 104. Vitne a Co- 
li a min opn li fono An- 

.S. Sìgifmotido re de'bor- 
gognoui 72. Sua peni- 

Siìverio fapa 157- * Sua 
morte 158- * 

Simmaco papa , fua lette- 
la agli orientali 43 Sua 
mot le 46. 

Simmaco fenatore condan- 
nata a mone da Teo- 
dorico 147. 

Sìria lamenti de' monaci 
di Siria al papa Orni if- 
da 86 

Sorti «Tanti proibite 10. 

Stefano vefeovo di Larif- 
fa ti lagna d'Epifanio 
di Collant inopoli 279. 
T 

rWagona concilio nelT 
anno 516. 77^ 
Timoteo patriarca d'Alff- 
fandiia feifmatico , fua 
motte ioj- T 



OLA 

Tiro, acclamazioni per 
ia rianione della chie- 
fa 90. 

Toledo fecondo concilio 
177. 

Tommafo vefeovo d' Apa- 
mea 275 

Tonfa ra clericale fua an- 
tichità 12}. * 

To/cj/Mvefcovidi Tofca- 
na (comunicati 370. 

Tarila rt de'goti va a tro- 
vare s. Benedetto 276. 
Prende Roma 297. La 
riprende 307. 

Trafamondo re de' vandali 
vuol far prender «.Ful- 
genzio 123. Sua morte 

1(0- 

Trìbonìano cancelliere dì 
Giulriniano 119. * 

Trifolto fuo (critto fopta 
la Trinità 1 14 

Trinità ; fe li poffa dite; 
uno della Trinità è flato 
crocefilTo no. 

Tripartita iftoria compolla 
per opra di CalTiodotO 
.,82. V 
TT Acarpi della fede ve- 
V fcovile 119. 

Vai fon concilio lòtto s.Ce- 
farìo 156. 

Valenza in Ifpagna , con- 
cilio 1)8. 
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YaUmmìano vedovo di danna di nuovo j tre 

Tomi, cui Urne il pa- car>i'.;6i.S:ia 110 iraój. 

pa Vigilio 307. S. Vincenzo , cbieià. in tuo 

Vandali loto re a no eftin- onore 3 Parigi 179. 

10 in Affrica 135. * Vinionijpt Tede trasferita 

Vafcello beneditene d'un a dilania ti6- * 

vafcello a C P.ivi. Vifta de' vefeovi 

S. Venanzio vefeovo di Vi- Vitaliano fi rivolta con- 

viers 116.* tro l' i npeature Ana- 

S.Venan^io ab. di Toursitì ftagio 47. E' u.cifn 115. 

Vefcovi legge diGiulìinia- f/Horc vefeovo rfì T, ino - 

no riguardo a' vedevi ne difenle i ire capiroli 

151. Diritti permeili al 565- Sua cronaca 3Ó6. 

ricevimento de' vefcovi S. Vittoriano abate in Aia- 

267. Kango dc'vefcovi na in Ifragna 78. 

ivi.Debbono efler ordi- S. Vivendolo vellovo di 

nati nella lororhiefa 367 Lione 73. 

Vigilio papa . fuo colpe- Vivhrs monafìero di Laf- 

vole iuRreffi alla s fe- iìoHoro 380 

dei;7*ProfelTalave- Volufiano vefe. di Tour» 

ta fede 160. * Arriva fciuiato di' goti 14. 

aC. PJaón. * Ricura di X 

condannare i tre capi- ~J7~ Enaja iconoclafta eii- 

teli 300. Poi licondan- liato 104. 

na 301. Condanna Ru- Z 

flico.e Sebalìiano jo?. ^^n;popolì d'Armenia 

Propone un concilio £-1 convertiti 184 

generale 318. Si fepara Zoara monaco eutichiano 

dalla comunione degli 144. * Doglianze con- 

orientali 321. Violenze tro di lui 149. * Sua 

contro di lui 321 Con- condanna 155. * 

danna Teodoro di Cap- Zoilo patriarca d'AIiffan- 

padocia 313 E' invitato dria 139. Sofcrive la 

a venire al quinto con- condanna de' tre capì- 

cjlio, e Hcufa 356. Con- toli ivi . 



Fiat iella tav«Ia ielle materie . 
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